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JL  CHIARISSIMO 


£ LIBERO  UOMO 

JL  GENERALE  WASHINGTON. 


1.  L solo  nome  del  liherator  deìV America  può 
stare  in  fronte  della  tragedia  del  liberatore  di 
Roma. 

A voi,  egregio  e rarissimo  cittadino,  la  in- 
titolo io  perciò;  senza  mentovare  nè  una  pure 
delle  tante  lodi  a voi  debile  , che  tutte  oramai 
nel  sol  nominarvi  ristrette  esser  reputo.  Nè 
questo  mio  brevissimo  dire  potrà  a voi  parere 
in  ndidazione  contaminato  ; poiché  non  cono- 
scendovi io  di  persona  , e vivendo  noi  dall'  im- 
menso oceano  disgiiuiti,  ninna  cosa  pur  troppo 
abbiamo  comune  fra  noi,  che  V amor  della  gloria. 

Felice  voi , che  alla  tanta  vostra  avete  potato 
dar  base  sublime  ed  eterna  ! V amor  della  pa- 
tria dimostrato  coi  fatti.  Io  , benché  nato  non 
libero , avendo  pure  abbandonato  in  tempo  i miei 
Jjori;  e non  per  altra  cagione , che  per  potere 


altamente  serivere  di  libertà  ; spero  di  avere  al- 
meno per  tal  via  dimostrato  quale  avrebbe  po- 
tuto essere  il  mio  amor  per  la  patria,  se  una 
verace  me  ne  fosse  in  sorte  toccata.  In  questo 
solo  aspetto , io  non  mi  credo  indegno  del  tutto 
di  mescere  al  vostro  il  mio  nome. 

Parigi  j 3i  dicembre  1788. 

Vittorio  Alfiekj. 
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ARGOMENTO. 


Ignoto  Giunto , che  fu  detto  Bruto  per  una  colai 
apparente  stupidità , la  quale  più  ai  bruti  che  agli  uomini 
sembrava  assomigliarlo , era  figlio  di  Marco  Giunio . e 
d’ una  sorella  di  Tarquinio  settimo  Re  di  Roma  Giovine 
ancora  egli  si  vide  rapire  il  padre  e un  fratello  fatti  uc- 
cidere da  quel  tiranno;  e ne  concepì  desiderio  ardentissimo 
di  vendetta;  ma  appettando  il  momento  propizio,  credette 
utile  per  meglio  riuscire  di  fingersi  stupido  ed  imbecille.  Il 
nefando  oltraggio  fatto  alla  virtù  e all’  onore  di  Lucrezia 
moglie  di  Collatino  gli  offerse  opportuna  occasione  di  sma- 
scherarsi. Quella  pudica  Matrona  non  volendo  sopravvivere 
a sì  grave  scorno  , si  trafisse  di  propria  mano . E allora 
Bruto  accorso  con  molti  a sì  pietoso  spettacolo  trasse  dal 
seno  di  Lucrezia  il  pugnale , e su  di  esso  grondante  di 
sangue  giurò,  come  poi  giurare  fece  ai  Patrizj  ed  al  Po- 
polo , eterno  odio  al  violento  Tarquinio , e di  cacciarlo 
per  sempre  con  tutta  la  sua  famiglia  da  Roma  Collatino, 
personalmente  ingiuriato , pria  d‘  ogni  altro  si  congiunse 
con  lui  per  la  esecuzion  di  tale  disegno.  Il  governo  di  mo- 
narchico cangiassi  in  repubblicano  : Bruto  e Collatino  fu- 
rono i primi  Consoli:  e furon  banditi  i Tarquinj , che  si 
rifugiarono  in  Etruria  , donde  traevan  t origine.  Quivi , 
prima  di  muover  a Roma  la  guerra  , in  cui  ebbero  poi 
V ajuto  di  Porsenna  , e per  cui  tra  i Romani  sorsero  in 
copia  gli  eroi , pensarono  ad  usare  gli  artifizj  : e , avendo 
in  Roma  un  partito  non  piccolo , vi  mandarono  ambascia- 
tori, incaricati  in  apparenza  di  trattare  di  accordo  , in 
sostanza  di  maneggiare  un  tradimento.  In  tale  congiura 
contro  la  nascente  repubblica  presero  parte  anche  i figli  di 
Bruto;  ma  da  uno  schiavo  fu  scoperta.  Il  magnanimo  Bru- 
to, repubblicano  ardente  assai  più  che  tenero  padre,  con- 
dannò inesorabilmente  alla  morte  i suoi  figli,  come  tradi- 
tori della  patria  ; e fu  presente  egli  stesso  al  loro  supplizio. 
Cosi  Tito  Livio,  ed  altri  Storici. 
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BRUTO  PRIMO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Bruto,  Collatino. 

Dove,  deh!  dove,  a forza  trarm»,  o Bnito, 
Teco  vuoi  tu?  Rendimi,  or  via , mcl  rendi 
Quel  mio  pugnai,  che  dell' amato  sangue 
Gronda  pur  anco ...  Entro  al  mio  petto  ... 

Ah!  pria 

Questo  ferro,  ornai  sacro,  ad  altri  in  petto 
Immergerassi , io’l  giuro.  — Agli  occhi  intanto 
Di  Roma  intera , in  questo  foro,  è d’uopo 
Che  intero  scoppi  e il  tuo  dolore  immenso, 
Ed  il  furor  mio  giusto. 

, All!  no:  sottranni 
Ad  ogni  vista  io  voglio.  Al  fero  atroce 
Mio  caso , è vano  ogni  sollievo  ; il  ferro , 

Quel  ferro  sol  fia  del  mio  pianger  fine. 

Ampia  vendetta,  o Collutin,  ti  fora 
Sollievo  pure  : e tu  l’ avrai  ; tei  giuro.  — 

O casto  sangue  d’ innocente  e forte 
Romana  donna , alto  principio  a Roma 
Oggi  sarai. 

Deh  ! tanto  io  pur  potessi 
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Sperare  ancora!  imivcrsal  vendcUa 
Pi  ia  di  morir ... 

£ru.  S|KTdre  ? ornai  certezza 

Abbine.  Il  giorno , il  sospirato  istante 
Ecco  al  fin  giunge  : aver  può  corpo  e vita 
Oggi  al  fin  1 alto  mio  disegno  antico. 

Tu  , d’ infelice  off!  .so  sposo  , or  làrti 
Puoi  cittadin  veiidicator  : tu  stesso 
B<-m dirai  questo  innocente  sangue: 

E , se  allor  dare  il  tuo  vorrai , fia  almeno 
Non  sparso  indarno  per  la  patria  vera .... 

■ Patria,  sì;  cui  creare  oggi  vuol  teco , 

O morir  teco  in  tanta  impresa  Bruto. 

Col.  Oh  ! qual  pronunzi  sacrosanto  nome  ? 
t'ol  per  la  patria  vera,  alla  svenata 
Moglie  mia  sopravvivere  potrei. 

BnuDvìil  vivi  dunque;  e in  ciò  con  me  ti  adopra. 
Un  Dio  m’inspira;  aixlir  mi  presta  un  Dio, 
Clic  in  cor  mi  grida:  « A Collalino,  c a Bruto, 
« Spetta  il  dar  vita  e libertade  a Poma.  » 

Col.  Degna  di  Bruto,  alta  è tua  sqieme:  io  vile 
Sarei,  se  la  tradissi.  O appien  sottratta 
La  patria  nostra  dai  Taixpiinj  iniqui, 

Abbia  or  da  noi  vita  novella;  o noi 
( Ma  vendicati  pria  ) cadiam  con  essa. 

.fin/.  Liberi , o no,  noi  vendicati  e grandi 
Cadremo  ornai.  Tu  ben  udito  forse 
11  giuramento  onibil  mio  non  bai  ; 

Quel  cb’  io  fea  nell’  eslrar  dal  palpitante 
Cor  eli  Luciezia  il  fi-no,  che  ancor  .stringo. 

Pel  gran  dolor  tu  .sordo , mal  1’  uilisti 
In  tua  inagion  ; qui  rinnovurlo  udrai 
Più  fori  e ancor , pei*  boce'a  mia , /ìi  tutta 
Roma  al  cospetto,  c su  l’estinto  corpo 
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Dflla  inf.lice  mo^'lie  tua.  — Già  il  foro, 

Col  sol  nascente,  riempiendo  vassi 
Di  cittadini  attoniti  ; già  corso 
E per  via  di  N aleiio  ai  molli  il  grido 
Della  orrenda  catastrofe:  ben  altro 
Sarà  nei  cor  l’ c/felto , in  veder  morta 
Di  propria  man  la  giovin  bella  c casta. 

Nel  lor  furor , quanto  nel  mio'  mi  alTulo.  — 
Ma  tu  più  eli’  uomo  oggi  esser  dèi  : la  vista 
fìitrar  potrai  dallo  spettacol  crudo; 

Ciò  si  concede  al  doior  tuo:  ma  pure 
Qui  rimanerti  dei  : la  immensa  e muta 
Doglia  tua,  più  die  il  mio  inlìamniaU)  dire. 
Atta  a destar  compassioncvol  rabbia 
Eia  nella  plebe  oppressa  ... 

Co/.  Oli  Bruto!  il  Dio 

Che  paria  in  te,  già  il  mio  dolore  in  alta 
P'eroce  ira  cangiò.  Gli  estremi  detti 
Di  Lucrozia  magnanima  mi  vanno 
Bipercolendo  in  più  teiribil  suono 
L’oreccliio  c il  core.  Es.ser  j oss’io  mcn  forte 
Al  vendicarla  , die  all’  uccidi  rsi  ella  ? 

Nel  sangue  solo  dei  'l'arquinj  infimi 
Lavar  poss’ io  la  macdiia  anoo  del  nome, 

Cui  comune  ho  con  essi. 

Pru.  All!  nasco  io  j ure 

Dell’ impuro  tirannico  lor  sangue: 

Ma,  il  vedrà  Boma,  di’ io  di  lei  son  fglio, 
Non  della  suora  de’ larquiiij  : e (pianto 
Di  non  romano  sangue  entro  mie  vene 
Trascoire  ancur , tutto  (rarigiarlo  io  giuro , 

, Per  la  patria  versandolo.  — Ala , cresce 
Già  del  pojiolo  fjila  : eceone  stuolo 
Venir  ver  noi:  di  favellare  è il  tempo. 
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SCENA  SECONDA 
Bruto,  Collatino,  Popolo. 

fru.  Romani,  a me:  Romani,  assai  gran  cose 
Narrar  vi  deggio;  a me  venite. 

Pop.  O Bruto, 

E fia  pur  ver , quel  die  si  udì? ... 

Bru.  Mirate  : 

Questo  è il  pugnai,  caldo,  fumante  ancora 
Dell’  innocente  sangue  di  pudica 
Romana  donna , di  sua  man  svenata. 

Ecco  il  marito  suo;  piange  egli,  e tace, 

E freme.  Ei  vive  ancor,  ma  di  vendetta 
Vive  soltanto  , infin  die  a brani  ei  vegga 
Lacerato  da  voi  quel  Sesto  infame, 

Violator,  sacrilego,  tiranno. 

E vivo  io  pur;  ma  fino  al  dì  soltanto, 

Che  dei  Tarquinj  tutti  appieu  disgombra 
Roma  libera  io  vegga. 

Pop.  Oh  non  più  intesa 

Dolorosa  catastrofe  ! ... 

Bnu  Voi  tutti , 

Girelli  <li  pianto  e di  stupor  le  ciglia. 

Su  r infelice  s|xiso  immoli  io  veggo! 

Romani,  sì  miratelo;  scolpita 

Mirale  in  lui,  padri,  e fratelli,  e sposi. 

La  infamia  vostra.  A tal  ridotto , ei  darsi 
Morte  or  non  debbe  ; c invendicato  pure 
Viver  non  può...  Ma  inlemjiesllvo,  e vano, 

Lo  stupor  cessi,  e il  pianto.  — In  me.  Romani, 
Volgete  in  me  pien  di  ferocia  il  guardo  : 

Dagli  ocelli  miei  di  libertade  ardenti 
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Favilla  alcuna , che  di  lei  v*  infiammi , 

Forse  (o  ch’io  spero)  scintillar  farovvi. 

Giiiiiio  Bnito  son  io;  quei , die  gran  tempo 
Stolto  credeste,  perch’io  tal  m’infinsi: 

E tal  m’infìnsi,  infra  i tiranni  ognora 
Servo  vivendo,  per  sottrarre  a un  tratto 
La  patria  , e me , dai  lor  feroci  artigli. 

Il  giorno  al  fin,  l’ora  assegnata  all’alto 
Disegno  mio  dai  Numi , eccola , è giunta. 

Già  di  servi  ( che  il  foste  ) uomini  farvi , 

Sta  in  voi,  da  questo  punto.  Io,  per  me,  chieggo 
Sol  di  morir  per  voi;  pur  di’ io  primiero 
Libero  miioja,  e cittadino  in  Roma. 

JPop.Olìì  che  udiam  noi?  Qual  maestà,  qual  forza 
Hanno  i suoi  detti!  ...Oh  ciel!  ma  inermi  siamo; 
Come  affrontare  i rei  tiranni  armati?... 

Zfrw. Inermi  voi?  che  dite?  E che?  voi  dunque 
Sì  mal  voi  stessi  conoscete?  In  petto 
Stava  a voi  già  l’odio  verace  c giusto 
Contro  agli  empj  Tarquinj  : or  or  l'acerbo 
Ultimo  orribil  doloroso  esemplo 
Della  lor  cruda  illimitata  possa. 

Tratto  vcrravvi  innanzi  agii  occhi.  Al  vostro 
Alto  furor  fìa  sprone,  e scorta,  e capo 
Oggi  il  furor  di  Collatino , e il  mio. 

Liberi  farvi  è il  pensier  vostro;  e inermi 
Voi  vi  tenete  ? c riputate  armati 
I tiranni?  qual  fona  hanno,  qual’armi? 
Romana  forza,  armi  romane.  Or,  quale. 

Qual  fìa  il  Roman,  die  pria  morir  non  voglia. 
Pria  die  in  Roma  o nel  campo  arme  vestirai 
Per  gli  oppressor  di  Roma  ? — Al  campo  è giunto. 
Tutto  asperso  del  sangue  della  figlia, 

Lucrezio  ornai,  {ler  mio  consiglio:  in  questo 
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Punto  iatesso  già  visto  c udito  l’ liann* 

Gli  assedlalor  d' Ardua  nuinica  : r al  certo, 

III  vederlo,  in  udirlo,  o ranni  lian  volle 
Ne’ rei  tiranni,  o abbandonale  almeno 
Lor  empie  insegne,  a noi  difender  miti 
Volano  già.  Voi,  cittadini,  ad  altri 
Ceder  forse  l’otior  dell’ armi  prime 
Centra  i tii-anni , assentireslel  voi? 

Pop.  Oh,  di  qual  giusto  alto  furor  tu  iniiammì 
I nostri  petti! — E che  temiam,  se  tutti 
Voglia m lo  stesso? 

Col.  Il  nohil  vostro  sdegno 

L’impaziente  fremer  vostro,  a vita 
Me  richiamano  appieno.  Io,  nulla  dii*vi 
Posso  , ...  che  il  pianto  ...  la  voce  ...  mi  toglie  ... 
Ma,  per  me  parli  il  mio  romano  brando; 

Lo  snudo  io  primo;  e la  guaina  a terra 
Io  ne  scaglio  per  sempre.  Ai  le  nel  petto 
Giuro  immergerti,  o brando,  o a me  nel  petto. 
Primi  a seguirmi , o voi , mariti  e ]wdi  i ... 

Ma,  qual  spettacol  veggio! ....  (i) 

Pop.  Oh  vista  atroce  ! 

Della  svenala  donna  , ecco  nel  foro ... 

BruS\ , Romani;  àllissate,  (ove  pur  foraa 
Sia  tanta  in  voi)  nella  svenata  donna 
Gli  occhi  aiìlssale.  Il  muto  egregio  corpo. 

La  generosa  orrihil  |iiaga  , il  puro 
Sacro  suo  .sangue,  ali!  tutto  giidii  a noi: 

« Oggi,  o lornanù  in  libertade,  o morti 
• « Cader  dovrete.  Altro  non  resta.  » 


(i)  Net  fondo  della  scena  si  vfvle  il  corpo  di  Lucrezia  por- 
tato e seguito  da  una  gran  moltitudine. 
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Ah!  tutU 


Pop. 

Liberi , sì , sarern  noi  tutti , o morti. 
.S/’u.Bmlo  udite  voi  dunque.  — In  su  l’esangue 
Alta  innocente  donna,  il  ferro  stesso, 

Cui  trasse  ei  già  dal  morente  suo  fianco , 
Innalza  or  Bnito;  e a Roma  tutta  ci  giura 
Ciò  eh’  ei  giurò  già  pria  sul  moribondo 
Suo  corpo  stesso.  — Infin  che  spda  io  cingo^ 
Finché  respiro  io  l’aure , in  Roma  il  piede 
Mai  non  porrà  Tarqiiinio  nullo;  io’l  giuro: 

Nè  di  re  mai  Tabbominevol  nome 
Null’uoin  più  avrà,  nè  la  possaqza.  — I Numi 
Lo  inceneriscan  qui , s’ allo  e verace 
Non  è di  Bruto  il  cuore.  — Io  giuro  inoltre , 
Di  far  liberi,  uguali,  e cittadini, 

Quanti  son  or  gli  abitatorì  in  Roma; 

10  cittadino,  e nulla  più:  le  leggi 

Sole  anali  regno,  e obbedirolle  io  primo. 

Pop.  Le  leggi , sì  ; le  sole  leggi  : ad  una 

\oce  noi  tutti  anco  il  giuriamo.  E peggio 
Ne  avvenga  a noi , che  a Collatiu , se  siam» 
Spergiuri  mai. 

Bru.  Veri  romani  accenti 

Questi  son,  questi.  Al  sol  concorde  e intero 
Vostro  voler,  tirannide  e tiranni. 

Tutto  cessò.  Nulla , per  ora , è d’ uopo , 

Che  chiuder  lor  della  città  le  porte; 

. Poiché  fortuna  a noi  propizia  esclusi 
Gli  ebbe  da  Roma  pria. 

Pop.  Ma  intanto,  voi 

Consoli  e padri  ne  sarete  a un  tempo. 

11  senno  voi,  noi  presteremvi  il  braccio, 

- Il  ferro,  il  core ... 

Bru.  Al  vostro  augusto  c sacro 
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Gwpetto,  noi  d’ogiii  alta  causa  sempre 
Deliberar  vogliamo:  esser  non  puovvi 
filila  di  ascoso  ar  un  pojX)l  re.  Ma,  è giusto^ 
Clic  d egni  cosa  a parte  eiilrio  pur  anco 
E il  senato,  e i patrizj.  Al  nuovo  grido 
Non  son  (jui  accorsi  tutti:  assai  (purtroppo!) 
11  ferreo  scotti o lia  infuso  in  lor  terrore: 

Or  di  bell’ opre  alla  sublime  gara 
Gli  appcllente  voi.  Qui  dunque,  in  breve, 
Plcbr?  e patrizj  aduneremei:  e data 
Eia  slabil  base  a libertà  ])cr  noi. 

Pop.ìi  primo  dì  die  vivrem  noi,  lia  quesUx. 
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SCENA  PRIMA 
Bruto,  Titoì 


T’rfo  V^oME  imponevi,  ebberj’ invito , o padre, 
Tulli  i patrizj  pel  consesso  augusto. 

Già  l’ora  quarta  appressa;  intera  Roma 
Tosto  a’ tuoi  cenni  avrai.  Mi  cape  appena 
Entro  la  mente  attonita  il  vederti 
Signor  di  Roma  quasi ... 

Sni.  Di  me  stesso 

Signor  me  vedi,  e non  di  Roma,  o Tito: 

Nè  alcun  signor  mai  più  saravvi  in  Roma-. 

Io  lo  giurai  per  essa:  io,  che  finora 
\’il  servo  lui.  Tal  mi  vedeste , o figli , 

Mentre  coi  figli  del  tiranno  in  corte 
Io  v’  educava  a servitù.  Tremante  ' 

Padre  avvilito,  a libertà  nudrirvi 
Io  noi  potea  : cagione  indi  voi  siete , 

Voi  la  cagion  più  cara,  ond’io  mi  abbuili 
Dell’  acquistata  lilsertà.  Gli  esempli 
Liberi  e forti  mici,  scorta  a virtude 
Saranvi  ornai , più  che  il  servir  mio  prisco 
Non  vel  fosse  a viltà.  Contento  io  muojo 
Per  la  patria  quel  dì  che  in  Roma  io  lascio 
Fra  cittadini  liberi  i miei  figli. 

yi/o  Padre,  all’alto  tuo  cor,  che  a noi  pur  sempre 
Tralucea,  non  minor  campo  era  d’uopo 
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Di  quel  che  imnu  nso  la  fortuna  or  t apre.  ^ 
Deh  possiam  noi  nella  tua  folte  impresa 
Giovarti!  Ma,  gli  ostacoli  son  molti, 

E terribili  sono.  È per  se  stessa 
Mobil  cosa  la  plebe:  oh  quanti  ajuti 
Ai  Tarquinj  ancor  restano  ! ... 

Bm.  ^ nullo 

Ostacol  più  non  rimanesse,  impresa 
Lieve  foia,  e di  Bruto  indi  non  degna: 
Ma,  se  Bruto  gli  ostacoli  temesse. 

Degno  non  fora  ei  di  compirla.  — Al  foro 
ImrautabiI  dii  padre  alio  pioposlo, 

Tu  il  giovenile  tuo  bollore  accoppia  ; 

Così  di  Bruto,  e in  un  di  Roma  figlio, 
Tito , sarai.  — Ma  il  tuo  german  si  aliretta 
Udiam  quai  nuove  ei  reca. 

SCENA  SECONDA 

Tiberio  , Bruto  , Tiro. 


Amalo  padre, 

Mai  non  potea  nel  foro  in  miglior  punto 
Incontrarti.  Di  gioja  ebro  mi  vedi: 

Tc  ricercava.  — Ausante  io  son,  pel  troppo 
Ratto  venir:  da  non  mai  pria  sentiti 
Moti  agitato,  palpitante , io  sono. 

Visti  ho  dappresso  i rei  Tarquinj  or  ora  ; 

E non  tremai... 

Tito  Che  fu  ? 

Bru.  Dove?^... 

2 VA  Convinto 

Con  gli  occhi  miei  mi  son,  ch’egli  è il  tiranno 
L’uom  fra  tutti  il  minore.  11  re  superbo  ^ 
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Coll’  infame  suo  Sesto , udita  appena 
Boiua  sommossa,  abbandonava  il  campo; 

E a sciolto  frcn  ver  la  città  correa 
Con  stuolo  eletto:  e giùnti  eraii  .già  quivi 
Presso  alla  porta  Carmentale  ... 

T'ìio  Appunto 

Veri  tu  a guaixlia. 

2VA.  Oh  me  felice!  io’l  brando 

Contro  ai  tiranni , io  lo  snudai  primiero.  — 
Miinitii  e chiusa  la  ferrata  porla 
Sta  : per  difésa  , alla  esterior  sua  parte, 

Io  con  venti  Romani,  in  sella  tutti, 

Ci  aggiriamo  v gliando.  Ecco  il  drappello, 
Doppio  del  nostro  alinen , ver  noi  si  addrizza , 
Con  grida,  urli,  e minacce.  Udir^  vederli, 
Ilavvisargli,  e co’  Eu  ri  a loro  addosso 
Scagliarci,  è un  solo  istante.  Altro  è l’ardire, 
Altra  è la  rabbia  ni  noi:  tiranni  a schiavi 
Credean  venir;  ma  libeilade  e morte 
Ritrovai!  ci  de’  nostri  blandi  in  punta. 

Dieci  e più  già,  morti  ne  abbiamo;  il  tergo 
Dan  gli  altri  in  fuga,  ed  è il  tiranno  il  primo. 
Gl’  incalziamo  gran  tempo;  invano;  bau  l'ali, 
lo  riedo  allora  aU’aflidata  jxirta; 

E,  caldo  ancor  della  vittoria,  ratto 
A narrartela  vengo. 

Bru.  Ancor  che  lieve , 

Elsser  de’  pur  di  lieto  augurio  a Roma 
Tal  principio  di  guerra.  Avervi  io  parte 
Voluto  avrei  ; che  nulla  al  pari  io  bramo, 

Che  di  star  loro  a fronte.  Oh!  che  non  posso 
E in  foro,  e in  campo,  e lingua,  e senno,  e brando, 
Tutto  adoprare  a un  tempo?  Ma,  ben  posso^ 

^ Con  tai  figli,  adempir  più  parti  in  una. 
ÀLriEBi.  Voi.  ili.  a 
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Tib.  Altro  a dirli  mi  resta.  iVlIor  che  in  fuga 
Ebbi  posti  quei  vili , io , nel  tornarne 
Verso  le  mura,  il  siion  da  tergo  udiva 
Di  destrier  che  correa  su  Torme  nostre; 
\’olgomi  addietro , ed  ecco  a noi  venirne 
Del  tirannico  stuolo  un  uom  soletto: 

Nuda  ei  la  destra  innalza;  inerme  ha  il  fianco; 
Tien  con  la  manca  un  ramoscel  d’olivo, 

E grida,  e accenna:  io  mi  soiremio,  ei  giunge; 
E in  umil  suon , messo  di  pace  , ei  chiede 
L’ingn'sso  in  Roma.  A propor  inatti  e scuse 
\ iene  a Bruto , e al  senato ... 

Bru.  Al  popol,  dici: 

Che,  o nulla  è Bruto;  o egli  è del  pojiol  parte. 
Ed  era  il  messo? ... 

Tib.  Egli  è Mamilio:  io’l  fea 

Ben  da’miei  custodir  fuor  dilla  |>orla; 

Quindi  a saper  che  far  sen  debba  io  venni. 
Bru.  Giunge  in  punto  costui.  Non  j)iù  ojiportuno, 
Nè  più  solenne  il  dì  potea  mai  sceire 
Per  presentarsi  de’tiranni  il  messo. 

Vanne;  riedi  alla  jjorta,  il  cerca,  e teco 
Tosto  lo  adduci.  Ei  jrarlera,  se  Tosa, 

A Roma  tutta  in  faccia  : e udrà  risposta 
Degna  di  Roma , io  spero. 

Tib.  A lui  men  volo. 

SCENA  TERZA 

Bruto,  Tito. 

Bru.'Yn,  vanne  intanto  ai  senatori  mcontro; 

Fa  che  nel  foro  il  più  tminenle  loco 
A lor  dia  seggio.  Ecco,  già  cresce  in  folla 
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Irt  plebe;  e assai  de’senator  pur  veggo; 
Vallile;  ailrettati,  o Tito. 

SCENA  QUARTA 

Bruto,  Popolo, 

senatori  e patrizj , che  si  van  collocarlo  nel  foro. 

Piu,  — 0 tu,  sovrano 

Scrutator  dei  piA  ascosi  umani  affetti  ; 

Tu  che  il  mio  cor  vedi  ed  infiammi;  ©Giove, 
Massimo,  eterno  protettor  di  Roma  ; 

Prestami,  or  deh!  mente  e linguaggio  e spirti 
Alla  gran  causa  eguali...  Ah!  sì,  il  farai; 

S’ egli  è pur  ver,  che  me  stromento  hai  scelto 
A libertà,  vero  e primier  tuo  dono. 

SCENA  QUINTA 

Bruto  salito  in  ringhiera,  Valerio,  Tito# 
Popolo  , senatori , patrizj. 

• < 

Bru.  \ tutti  voi,  concittadini,  io  vengo 
A dar  dell’ opre  mie  conto  severo. 

Ad  una  voce  mi  assumeste  or  dianzi 

Con  CoUatino  a dignità  novella 

Del  tutto  in  ^Roma:  ed  i littori,  e i fasci, 

E le  scuri  (fra  voi  già  regie  insegne) 
All’annnal  nostro  elettivo  incarco 
Attribuir  vi  piacque.  In  me  non  entra 
Per  ciò  di  stolta  ambizione  il  tarlo: 

D’ onori , no , ( benché  sien  veri  i vostri  ) 

Ebro  non  son:  di  libertade  io’l  sono; 
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Di  amor  per  Roma  ; e d’ iniplncabil  fero 
Abborrimeuto'  pe”J'arquinj  eterno. 

Sol  mio  pregio  fia  (juesto;  e ogniin  eli  voi 
Me  pur  soveichj  in  tale  gam  eccelsa; 

Gir  altro  non  bramo. 

11  digli i toso  e forte 

Tuo  aspetto,  o Bruto,  e il  favellar  tuo  fianco, 
Tutto,  sì,  lutto  in  te  ci  annunzia  il  jiadre 
Dei  Romani,  e di  Roma. 

O figli,  dunque; 

^ eri  miei  figli , ( poiché  a voi  jnir  jiiace 
Ot  orar  me  di  un  tanto  nome  ) io  spero 
Mostrarvi  in  breve,  ed  a non  dubbie  prove. 
Ch’olire  ogni  cosa,  oltre  a me  stesso,  io  v’amo. — 
Con  molli  prodi  il  mio  collega  in  anni 
Uscito  è già  della  cittadina  campo, 

Per  incontrar,  e in  securtà  raccorre 
Quei  che  a ragion  iliscrte  han  le  haudiere 
Di'gli  oppressori  inique.  Io  tutti  voi. 

Plebe , e patrizj , e cavalieri , e jiadri , 

Nel  foro  aduno;  perchè  a tutti  innanzi 
Trattar  di  tutti  la  gian  caiesa  io  stimo. 

Tanta  è partir* or  di  Roma  ogni  noni  romano, 
Che  nul'a  escluder  dai  consesso  il  puote. 

Se  non  l’oprar  suo  reo. — Patrizj  illustri; 

^oi,  jxiehi  ornai  dal  fero  brando  illesi 
Del  re  tiranno;  e voi,  di  loro  il  fiore  , 
Senatori;  adunarvi  infia  una  plebe 
Lilieia  e giusta  sdegnereste  or  forse? 

Ah!  no:  troppo  alti  siete.  Intorno  intorno. 

Per  quanto  io  giri  intenti  gli  occhi,  io  veggo 
Rcniani  tutti  ; e nullo  havvene  indegno , 

Poiché  fi-a  noi  re  più  non  havvi.  — Il  labro 
A noi  tremanti  e mal  sicuri  han  chiuso 
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Finora  i re:  nè  riinaneaci  scampo: 

0 iufami  iiirci,  assenso  dando  infame 
Allo  ini((uo  lor  leggi;  o noi  primieri 
tiidiT  dell' ii'a  lor  vili  ime  infauste, 

Se  in  noi  l’ardir  di  opjwrci  invan , sorgea. 

T^al.  Bruto , il  vero  tu  narri,  — A Roma  io  parlo 
Dei  senatori  in  nome.  — K ver,  pur  trojipo! 
Noi  da  gran  tempo  a invidiar  ridotti 
Ogni  più  oscuro  cittadino;  astretti 
A dispregiar,  più  eli’ ogni  reo,  noi  stessi; 

Che  più?  sforzati,  oltre  il  comune  incarco 
Di  servitù  gravissimo,  a lor  jiarte 
Della  inlàinia  tirannica;  ci  femmo 
Minori  assai  noi  della  plebe;  e il  fummo: 

Nè  innocente  jiarere  al  po|>ol  debbe 
Alcun  di  noi , tranne  gli  uccisi  tanti 
Dalla  regia  empia  scui-e.  Altro  non  resta 
Oggi  a noi  duiii|ue,  die  alia  nobil  plebe 
Riunir  fidi  il  voler  nostro  intero  ; 

Nè  ornai  tentar  di  sovercliiarla  in  altro, 

Cile  neH’odio  dei  re.  Sublime,  eterna 
Base  di  Roma  fia  quest’ odio  sacro. 

Noi  dunque,  noi,  j»er  gl’ infernali  Numi, 

Sul  sangue  nosliv)  e quel  dei  figli  nostri,' 

Tutti  il'giuriam  ferocemente,  a un  giido. 

Pnp.O\\  grandii  Oh  forti!  Oh  degni  voi  soltanto 
Di  soverchiarci  ornai!  Iai  nobil  gaia 
Acci'ltiara  di  virtù.  Non  che  gl’iniqui 
Espulsi  re,  (da  lor  viltà  già  vinti) 

Qual  |)0])oI , (|uale , imprenderla  far  fronte 
A noi  Romani  e cittadini  a prova? 

Divina  gara!  sovruniani  accenti!... 

Contento  io  moro:  io,  qual  Romano  il  debbo., 
Ho  parlalo  una  volta  ; ed  ho  con  questi 
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Orecchi  mici  pure  una  volta  udito 
Romani  t-ensi.  — Or,  poiché  Roma  in  noi 
Per  la  difesa  sua  tutta  si  alTida  , 

Fuor  delle  mura  esco  a momenti  io  pure; 

E a voi  giorno  per  giorno  darem  confo 
D’ogni  uoslr’opra,  o il  mio  collega,  od  io; 
Finché,  deposle  Tarmi,  in  piena  pace 
Darete  voi  stahil  governo  a Roma. 

Pop. Romper,  disfar,  spegner  del  tutto  in  pria 

I tiranni  fa  d uopo. 

Bru.  A ciò  sarovvi, 

Ed  a nuli’ altro,  io  capo.  — Udir  vi  piaccia 
Un  loro  messo  hrevemenle  intanto: 

In  nome  lor  di  fìivcllarvi  ei  chiede. 

II  credereste  voi?  Taivpiinio,  e seco 
L’infame  Sesto,  ed  altri  pochi,  or  dianzi 
Fin  presso  a Roma  a spron  battuto  ardirò 
Spingersi;  quasi  a un  gregge  vii  venirne 
Stimando;  ahi  stolti!  Ma,  delusi  assai 

Ne  furo;  a me  Tonor  dell’ armi  prime 
Furò  Tiberio,  il  figliiiol  mio.  Ne  andare 
Gl’iniqui  a volo  in  fuga:  all’arte  quindi 
Dalla  forza  scendendo,  osan  mandarvi 
Ainbasciator  Mamilio.  1 patti  indegni 
Piacevi  udir  quai  sieno? 

Pop.  Altro  non  havvi 

Patto  fra  noi,  che  il  morir  loto,  o il  nostro. 
ZlrmCiò  dunque  egli  oda,  c il  ri.erisca. 

Pop.  A noi 

Venga  su  dunque  il  sei-vo  nunzio;  i sensi 
Oda  ei  di  Roma,  c a chi  T invia  li  nani. 
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SCENA  SESTA 


Bni'To,  Tito,  Tiderio,  Mamiuo,  Vat-erio,  Popot,o, 
senatori,  palrizj. 

flrw.  Vieni,  Mamilio,  inoltrati;  rimira 

Quanto  intorno  li  sta.  Cresciuto  in  corte 
De’Tarquinj , tu  Roma  non  hai  visto: 

Mirala  ; è questa.  Eccola  intera , e in  atto 
Di  ascoltarti.  Favella. 

Mam.  ...  Assai  gran  cose 

Dirli,  o Bruto,  dovrei:  ma,  in  questo  immenso 
Consesso, ..  espoire  ...  all’  improvTiso  ... 

Bru.  Ad  alta 

^oce  favella;  e non  a me.  Sublime 
Annunziator  di  regj  cenni,  ai  padri, 

Alla  plebe  gli  esponi:  in  un  con  gli  altri, 
Bruto  anch’egli  ti  ascolta. 

Pop.  A tutti  parla; 

E udrai  di  tutti  la  risposta,  in  brevi 
Detti,  per  bocca  del  gran  consol  Bmto. 

Vero  interprete  nostro  egli  è,  sol  degno 
Di  appale.sar  nostr’alme.  Or  via,  favella; 

E sia  breve  il  tuo  dire  : aperto  e intero 
Sarà  il  risponder  nostro. 

Bru.  Udisti? 

Mam.  Io  tremo. 

— Tarquiiiio  re  ... 

Pop.  Di  Roma  no. 

Mam.  — Di  Roma 

Tarquinio  amico , e padre  ... 

Pop.  Egli  è di  Sesto 

L’infame  padre,  c non  di  noi... 
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Qnai  die  sian  i suoi  detti , udirlo  in  pieno 
Dignitoso  silenzio.  . 

j}lam.  — A voi  pur  dianzi 

\enia  Tarquinio,  al  primo  udir  die  Roma 
Tumultuava;  e i terme , e solo  ei  quasi, 

Scciiro  appicn  .nella  innocenza  sua, 

K nella  vostra  lealtà,  veniva: 

Ma  il  re.spingeauo  ranni.  Indi  ei  m’invia 
Messaggeio  di  pace;  e per  me  chiede. 

Qual  è il  delitto,  onde  ap|  o voi  si  reo, 

A iierder  abbia  oggi  ei  di  Roma  il  trono 
A lui  da  voi  concesso ... 

Pop.  Oh  rabbia!  Oh  ardire! 

Spenta  è Lucrezia,  e del  delitto  ei  chiede?... 

Mfim.Fu  Sesto  il  reo , non  egli ... 

'J'ìIj.  e Sesto,  al  fianco 

Del  |iadre,  aneli’ ci  veniva  or  dianzi  in  Roma: 
E se  con  lui  volto  non  era  in  fuga , 

\bi  qui  il  vedreste. 

Pop.  Ab!  perchè  in  Roma  il  passo 

Lor  si  vietò?  già  in  mille  brani  e in  mille 
Fatti  entrambi  gli  avremmo. 

Mani.  —È  ver,  col  padre 

Sesto  anco  v’  era  : ma  Tarquinio  stesso , 

Pii'i  re  che  jvadre  , il  suo  ligi  uol  traea  , 

Per  soltojiorlo  alla  dovuta  pena. 

^m.  Menzogna  è qiie.sta  , e temeraria,  e vile; 

E me  pur,  mal  mio  grado,  a furor  traggo. 

. Se , per  serbarsi  il  seggio  , il  padre  iniquo 
Sv’enar  lasciasse  anco  il  suo  pioprio  figlio, 
Forse  il  vorremmo  noi  ? La  uccisa  donna 
Ila  [Kislo , è vero,  al  soffrir  nostro  il  colmo: 
Ma  , senz’  essa , delitti  altri  a migliaja 
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Mancano  al  patire , ed  alla  madre  ,■*«  a tutta 
La  impura  scliiatia  di  quel  Sesto  infiline? 
Servio,  l’ottimo  re,  suocero  e jiadre. 

Dal  scelerato  genero  è trafitto  ; 

Tullia,  oiTÌbile  mostro,  al  soglio  ascende 
Giljiestando  il  cadavero  recente 
Deir  ucciso  suo  padre:  il  regnar  loro 
Intesto  è poi  di  ojipressioni  e sangue  ; 

I senatori  e i citladin  svenati; 

Spogliati  appieno  i non  uccisi;  tratto 
Dai  servigi  di  Marte  generosi, 

(A  cui  sol  nasce  il  roinan  popol  prode) 

Tratto  a cavar  vilmente  e ad  erger  sassi, 

Clic  rimarranno  monumento  eterno 
Del  regio  orgoglio  e del  di  Ini  servaggio  : 

Ed  altre  , od  altre  , ini(|uità  lor  tante  : ... 
Quando  mai  fin  , quando  al  mio  dir  porrei , 

Se  ad  lino  ad  uno  annoverar  volessi 
De’Taripiinj  i misfatti?  Ultimo  egli  era, 
Lucrezia  uccisa;  e oltr’esso  ornai  non  varca. 
Nè  la  loro  empietà,  nè  il  soffrir  nostro. 

Pop.  L’ ultimo  è questo;  ali!  Iloma  tutta  il  giura... 
giuriam  tutti:  morti  cadrem  tutti. 

Pria  che  in  Roma  Tarquinio  empio  mai  rieda. 
Uni.  — Mamilio , e che?  mulo,  e confuso  stai? 

Ben  la  risposta  antiveder  jiolevi. 

Vanne;  recala  or  dunque  al  signor  tuo, 

Poicli’  esser  ser  o all’  esser  uom  preponi. 

Mftm. — Ragioni  molte  addur  jxitrei; ...  ma  , niuna  ... 
Pop.  No;  fra  un  popolo  oppresso  e un  re  tiranno. 
Ragion  non  iiavvi,  altra  che  Parrai.  In  trono. 
Pregno  ci  d’orgoglio  e crndeltade,  udiva. 

Udiva  ei  fòr.se  allor  ragioni , o preghi? 

* Non  rideva  egli  allor  del  jùanger  nostro  ? 


ji()  RRirro  PiuMo 

Mam. — Dunque,  ornai  più  felici  altri  vi  faccia 
Con  miglior  regno.  — Ogni  mio  dire  in  una 
Sola  domanda  io  stringo.  — Assai  tesori, 
Tarquinio  ha  in  Roma;  e son  ben  .suoi:  lia  gàuslo, 
Ch’  oltre  l’ onore , oltre  la  patria  e il  seggio , 
Gli  si  tolgan  gli  averi  ? 

Pop.  — A ciò  risponda 

Bruto  j)er  noi. 

JJru.  Non  vien  la  patria  tolta 

Dai  Romani  a Tarquinio:  i re  non  hanno 
Pallia  mai  ; nè  la  fbertano:  c costoro 
Di  iximan  sangue  non  fiir  mai  ; nè  il  sono. 
L’onor  loro  a se  stessi  han  da  gran  tempo 
Tolto  essi  già.  Spento  è per  sempre  in  Roma 
E il  regno , e il  re  , dal  voler  nostro;  il  seggio 
Preda  alle  fiamme,  e in  cener  vii  ridotto; 

Nè  di  lui  traccia  pure  ornai  più  resta. 

In  parte  è ver,  che  i loro  avi  stranieri 
Seco  in  Roma  arrecar  tesori  infami , 

Che  , sparsi  ad  arte  , ammorbatori  in  pria 
Fur  dei  semplici  nostri  almi  costumi  ; 

Tolti  eran  poscia,  e si  aecrescean  col  nostro 
Sudore  e sangue:  ondo  i Romani  a dritto 
Ben  potrian  ripigliarseli.  — Ma,  Roma 
Degni  ne  .stima  oggi  i Tarquinj  soli  ; 

E a lor  li  dona  interi. 

Pop.  Oh  cor  sublime  f 

Un  Nume  , il  genio  tutelar  di  Roma 
Favella  in  Bmfo.  Il  suo  voler  si  adempia  ... 
Abbia  Tarquinio  i rei  tesori ... 

Bm.  Ed  esca 

Coir  oro  il  vizio,  c ogni  regai  lordura.  — 
Vanne,  Mamilio;  i loro  averi  aduna, 

Quajilo  più  a fetta  il  puoi  : custodi  c .scorta 
A «iò  ti  fian  miei  figli.  Ile  voi  seco. 
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SCENA  SETTWU 

Bruto  , Popot^  , Ar.ERio  , 
senalori , pairizj. 

Bni.  Abbandonare , o cittadini , il  foro 

Do. nasi , |>armi  ; o uscire  in  anni  a campo. 
^'ediam,  vecliam,  s’altin  risposta  forse 
Cbiedcroi  ardisce  or  di  Tanpiiiiio  il  brando. 
Ecco  i tuoi  scelti,  a tutto  presti,  0 Bruto. 
Aiidiara , su  dunque,  alla  vittoria,  o a morte 
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SCENA  PRIMA 

TtBERIO  , MaMIUO. 

T/è.  Mamilio,  obbedir  degglo  al  padre: 

Espressamente  or  or  niandonmii  un  messo , 
Cile  ciò  m’ impone  : al  tramontar  del  sole 
Fuori  esser  dei  di  Roma. 

Mam.  Ob!  come  ardisce 

Ei  rivocar  ciò  die  con  Roma  intera 
Mi  concedca  stamane  ei  stesso  ? ... 

Tib.  H solo 

Qui  rimanerti  a te  si  toglie:  in  breve 
Ti  seguiraii  fuor  delle  [lorte  i chiesti 
E accordati  tesori.  Andiam ... 

Mani.  Che  deggio 

Dunque  recare  all’  infelice  Aronte 
In  nome  tuo  / 

Tib.  Dirai ,...  cb’ei  sol  non  merla 

‘Di  nascer  figlio  di  Tarqiiinio;  c ch’io, 
Memore  ancor  dell’  aniisfade  nostra , 

Sento  del  suo  destin  pietà  non  poca. 

Nulla  per  lui  poss’  io  ... 

Manu  Per  te , puoi  molto. 

Tib.  Che  dir  vuoi  tu  ? 

Mam.  Che  , se  pietade  ancora 

L’ingresso  ottiene  entro  al  tuo  gioiin  jX“tto, 
Dei  di  le  stesso,  e in  un  de’ tuoi,  sentirla. 
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Tib.  Cile  parH  ? 

Hfcim.  A te  può  la  pietà  d’Aronte 

Giovare,  ( e in  breve)  più  che  a lui  la  tua. 
Bollente  or  tu  di  libertà,  non  vedi 
Nè  perigli , nè  ostacoli  : ma  puoi 
Creder  tu  forse  , che  a sussister  abbia 
Questo  novello , e neppur  nato  appieno, 

Mero  ideale  popolar  governo? 

Tib.  Che  liberlade  a te  impossibil  paja,  ^ 
Poiché  tu  servi , io’l  credo.  Ma , di  Roma 
11  concoixle  voler  ... 

Mani.  Di  un’  altra  Roma 

Ho  il  voler  poscia  udito:  io  le  compiango j 
Te , che  col  padre  al  pivcipizio  coni.  — 

Ria,  Tito  vidi  su  l’onne  nostri}.  Ah!  Ibrse, 
Meglio  di  me,  potrà  il  fialel  tuo  stesso 
li  dubbio  stato  delle  cose  esporli. 

SCENA  SECONDA 
Tito  , Mamiuo  , Tiberio. 

Tito  Te  rintracciando  andava  ; io  favellarti ... 

Tib.  Per  or  noi  jiosso. 

Alani.  Immantinente  trarmi 

Ei  fuor  di  Roma  debile:  uno  assoluto 
Comando  il  vuol  del  vostro  padre.  — Oh  quanto  • 
Di  voi  mi  duole , o giovinetti  ! ... 

Tib.  Andiamo , 

Andiam  frattanto.  — Ad  ascoltarti , o Tito , 

Or  ora  io  riedo. 

Tito  E che  vuol  dir  costui  ? 

A/a/n..\ndiam:  narrarti  io  potrò  forse  in  via 
Quanto  il  Iratei  dirti  or  volea. 
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T’  arrèsi*. 


Saper  da  le 

Mam.  Più  che  non  sai,  dirotli. 

Tulio  sta  In  me  : da  gran  pel  igli  io  posso 
Scamparvi , io  solò  ... 

2'ib.  . Artificiosi  delti 

Tu  muovi  ... 

Tito  E che  sta  iu  te? 

Mam.  Tiberio,  e Tito, 

E Bruto  \ ostro,  e Collatino,  e Roma. 

Tib.  Folle  , che  jiarli  ? 

Tito  Io  so  la  iniqua  speme  ... 

iitfni.Spemc?  certezza  eli’ è.  Già  ferma  e piena 
A favor  dei  Tarquinj  arde  congiura: 

Nè  son  gli  Aquilj  a cougiuvare  i soli, 

Come  tu  il  pensi , o Tito  : Oltavj , e Marzj , 

E cento  e cento  altri  patrizj  ; e molti , 

E i più  valenti , infra  la  plebe  istcssa  ... 

Tib.  Oh  cicli  che  ascolto?  ... 

T'ito  E ver,  pur  troppo,  in  parte: 

Fero  un  boiler  v’ha  in  Roma.  A lungo,  or  clianzi. 
Pi-esso  agli  A juilj  si  adunò  gran  gente: 

Come  amico  c congiunto,  alle  lor  case 
Mi  appresentava  io  pure,  e solo  escluso 
Ne  rimanra  pur  Io.  Grave  .sospetto 
Quindi  in  me  nacque  ... 

Mam.  ApjM)  gli  Aquilj  io  stava,' 

Mentre  escluso  tu  n’eri:  è certa,  è ude 
La  congiura  , e sì  forte,  ch’io  non  temo 
Li  svclarvela. 


Tib.  Perfido ... 

'Tito 

Le  vili 

Arti  tue  v’  adoprasti ... 

Mam. 

Udite,  udite 

Dr  ■ i2d  by  ' 
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Figli  di  Bruto,  ciò  die  dirvi  io  voglio. — 

S’  arie  mia  fosse  stata , ordir  si  tosto  ' 

Sì  gran  congiiiia  , io  non  sarei  per  tanto 
l^rlldo  mai.  Per  l’alta  causa  e giusta 
Di  un  legittimo  re,  tentati,  e volti 
A pentimento  c ad  equilade  avrei 
Questi  sudditi  suoi  da  error  compresi, 

Traviati  dal  ver;  nè  mai  sarebbe 
Perfidia  ciò.  Ma,  nè  usurpar  mi  deggio, 

Nè  vo’,  r onor  di  cosa  che  arte  nulla 

Nè  fatica,  costavami.  Disciolto 

Dianzi  era  appena  il  pojiolar  consesso , ' 

Cb’  io  di  nascosto  ricevea  l’ invito 

Al  segreto  consiglio.  Ivi  slujxire 

Prendea  me  stesso,  in  veder  tanti,  e tali, 

£ sì  bollenti  difensori  unirsi 

' Degli  espidsi  Tarquinj  : e a gara  tulli 

Mi  promettean  più  assai,  ch’io  chieder  lora 
Non  mi  fora  attentato.  11  solo  Sesto 
Chiamavan  tutti  alla  dovuta  pena. 

Ed  è colpevol  Sesto;  e irato  il  jiadre 
Gin  Ir’ esso  è più,  che  noi  sia  Poma;  c inlei'a 
Ne  giurava  ei  vendetta.  Io  lor  fea  noto 
Questo  pensier  del  re:  gridano  allora 
Tutti  a una  voce:  «A  lui  liporrc  in  trono 
« Darem  la  vita  noi  ».  Fu  questo  il  grido 
Della  miglior  , della  più  iiobil  parte 
Di  Roma.  — Or  voi,  ben  dal  mio  dir  scorgete, 
Ch’arte  in  me  non  si  annida:  il  tutto  io  svelo, 
Per  voi  salvar;  e per  salvare  a un  tempo, 
Ov’ei  pur  voglia,  il  vostro  padre  islesso. 

Tib,  — Poiché  già  tanto  sai,  serbarti  in  Roma 
Stimo  il  miglior,  fino  al  tornar  del  padre. 
Veggo  or  perchè  Bruto  inviò  sì  ratto 
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n comando  di  esjKllerli;  ma  tardo 
Pur  mi  giungca  ... 

Tito  Ucn  prnsi:  e ognor  tu  intanto 

Sovr’  esso  veglia.  Il  più  siculo  asilo 
Per  custodir  costui , la  magiou  palmi 
De’Vilellj  cugini:  io  fuor  di  Poma 
Nolo,  il  ritorno  ad  allritlar  del  jmdre. 

Mam.Yraiìco  parlai,  perchè  di  cor  gentile 
Io  vi  tenni;  tradirmi  om  vi  piace? 

Fatelo:  e s’anco  a Bruto  piace  il  sacro 
Diritto  infranger  delle  genti,  il  faccia 
Nella  persona  mia  : ma  già  tant’  oltre 
La  cosa  è ornai,  che,  per  nessun  mio  danno, 
Util  toccarne  a voi  non  può,  nè  a Bruto. 

Giù  più  inoltrata  è la  congiura  assai , * 

Che  noi  pensate  or  voi.  Bruto , e il  collega , 

E dell’  intima  plebe  la  vii  feccia  , 

Sono  il  sol  nerbo  che  al  ribelle  ardire 
Ornai  rimane.  Al  genitor  tu  vanne, 

Tito,  se  il  vuoi;  più  di  tornar  lo  alirctti , 

Più  il  suo  destili  tu  affretti.  — E tu,  me  tosto 
Appo  i ^ itellj  traggi  : i\  i sccuro , 

Più  assai  che  tu,  lia  lor  starommL 

Tìb.  Or  quale 

Empio  sospetto  ? ... 

Alam.  Di  evidenza  io  parlo  ; 

Non  di  sos}>ctto.  Anco  i N itellj , i fidi 
Quattro  germani  della  madre  vostra; 

Essi , che  a Bruto  di  amistade  astretti 
Erari  quanto  di  .sangue,  aneli’  essi  or  vonno 
Bipor  Tàrquinio  in  seggio. 

Tito  Oh  del  ! ... 

Ttb.  Menzogna 

Fia  questa... 
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11  fonlio,  ove  i più  illustri  nomi 
Di  propria  man  dei  congir.rati  stanno , 
Convincer  pnovvi/  — Eccolo;  ad  uno  ad  uno 
Leggete  or  voi , sotto  agli  lAquilj  appunto, 
Scritti  i quattro  lor  nomi. 

Tib.  Alii  vistai 

Tito  Oh  cielo  ! 

Cli«  mai  sarà  del  padre  ? ... 

Tib.  Oh  giorno!  Oh  Roma  I ... 

Mani. — Nè,  perch’io  meco  or  questo  foglio  arrechi, 
Cn-diute  voi  che  al  mio  |jartir  sia  annesso 
Della  congiura  l’esito.  Un  mio  lido 
Nascoso  messo  è già  di  Roma  uscito  ; 

Già  il  tutto  è ornai  noto  a Tarquinio  appieno. 
Dalla  vicina  Etriiria  a lui  già  molli 
Corrono  in  armi  ad  ajutarlo;  il  forte 
Re  di  Chiusi  è jjer  lui;  Tarquinia,  ^eja, 
Etrurla  tutta  in  somma  , e Roma  tutta  ; 

Traime  i consoli,  e voi.  Questo  mio  foglio 
Nuli’  altro  importa , die  in  fivor  dei  nomi 
La  clemenza  del  re.  Col  loglio  a un  tempo 
ile  date  in  man  del  genitore  : a rivi 
Scorrer  farete  dei  congiunti  vostii 
Forse  il  sangue  per  or;  ma,  o tosto,  o tardi, 
A cci-ta  morte  il  genitor  trarrete  : 

E il  re  Ha  ognor  Tarquinio  poscia  in  Roma. 

Ti/oAh!  ch’io  pur  troppo  antivedea  jier  temjK» 
Quant’ora  ascolto.  Al  padre  io’l  dissi... 

Tib.  A scabro 

Passo  siam  noi.  Che  far  si  dee?  deh  ! parla  ... 

Tito  Grave  jjeriglio  al  genitor  sovrasta. 

Tib.  E assai  più  grave  a Roma  ... 

Mani.  Or  via,  che  vale 

Il  favellar  segreto  ? 0 fuor  di  Roma 
Alfisri.  Voi.  111.  3 
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Trar  mi  vogliale,  o di  catene  arviut* 
Riteiiermivi  preso,  a lutto  io  sono 
Presto  ornai  : ina , se  amor  vero  del  padre , 

E di  Roma  vi  pungo , e di  voi  stessi  ; 

\oi  stessi,  e il  padre  in  un  salvate,  e Roma. 
Ciò  lutto  è in  voi. 

Tito  ' Come  ? ... 

Tib.  Che  speri?... 

Mani.  Aggiunti 

Di  pro['ria  mano  i nomi  vostri  a questi, 

Fia  saho  il  tutto. 

Tib.  Oh  ciel  ! la  patria , il  padre 

\oi  tradirem? ... 

Mam.  Tradiste  e jiatria  e padre, 

E l'onor  vosUo,  e i tutelari  Numi, 

AHor  ( he  al  re  legittimo  vi  osaste 
Ribeilar  roi.  Ma,  se  rimjnesa  a fine 
\i  avveiiia  di  tonduiTo,  un  frullo  almeno 
Ital  Iradimenlo  eia  jmt  voi  rai’(ollo: 

Or  che  svanita  è aflàtto,  (ancor  vel  dkxi) 

Col  più  persister  voi  traiTele,  e invano. 

La  jiatria  e il  padre  a fere  stragi,  e voi. 

•T’ito  Ma  dimmi;  aggiunto  ai  tanti  nomi  il  nostro, 

A che  ei  mena?  a che  s’impoguan  gli  altri? 

Mam.A  giuste  cose.  Ad  ascoltar  di  bocca 
Propria  del  re  le  sue  discolpe;  a farvi 
Ciurlici  voi,  presente  il  re,  del  nuovo 
Misfatto  orribil  del  suo  figlio  infame; 

A vederlo  punito;  a ricomporre 

Sotto  men  tiuro  freno  in  lustro  e in  pace 

La  patria  vostra ...  Ali!  sovra  gli  altri  lutti. 

Liberatori  della  patria  veri 

Nomar  vi  udrete;  ove  slroraenti  siate 

Noi  d’  amistade  infra  Tarr^uiuio  e BrutoJ 
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Nodo,  che  sol  porre  or  piò  in  salvo  Roma. 

TUo  Certo , a ciò  làr  noi  pur  potremmo  ... 

Tib.  All  ! pensa 

Chi  sa? Forse  altro  ... 

Tito  £ ch’altro  a far  ci  resta? 

Possente  tropjx)  è la  congiura ... 

Tib.  Io  d'anni 

Minor  ti  sono;  in  sì  importante  cosa 
Da  te  partirmi  io  non  voirei , nè  il  posso: 
Troppo  ognora  ti  amai:  ma  onibil  sento 
Presagio  al  core  ... 

Tito  Eppur,  già  già  si  appressa 

La  notte,  e ancor  coi  loro  prodi  in  Roma 
Nè  Collatin,  nè  il  jwdre,  tornar  veggio: 

Ito  ai  Tarquinj  è di  costui  già  il*  messo  : 
Stretti  noi  siara  ]X‘r  ogni  parte  : almeno 
Per  or  ci  è forza  il  re  jilacare  ... 

jl/fl/H.  È tarda 

L’ora  ornai;  risolvete:  è vano  il  trani 
Da  me  in  disparte.  Ove  in  mio  pi-o  vogliate, 
O ( por  piò  vero  dire  ) in  util  vostro 
Ove  atloprarvi  ora  vogliate,  il  meglio 
Fia  il  più  tosto.  Firmate  ; eccovi  il  foglio. 

Me , di  tai  nomi  ricco,  uscir  di  Roma 
Tosto  farete , allin  che  tosto  in  Roma 
Ric*da  la  pace. 

Tito  II  del  ne  attesto;  ei  legge 

Nel  cor  mio  puro;  ei  sa,  che  a ciò  mi  sforza 
Solo  il  bene  di  tutti. 

Tib.  Oh  ciel!  Che  fai? ... 

T'ito  Eie  co  il  mio  nome. 

T'ib.  — -E  sia,  se  il  vuoi. — -Firmato, 

Ecco,  o Mamilio,  il  mio. 

Mnm.  Contento  io  parto. 

2' ilo  Scortalo  duii(|uc  tu  ; meiilr’  io  ... 


Digilized  by  Google 


36 


HRCTO  PRIMO 


SCENA  TERZA 

Littori , CoLUVTiNO  con  numerosi  soldati, 
Tito,  Mamilio, 'Tiberio. 


Col.  Cile  veggo? 

Ancor  Mamilio  in  Roma? 

Tib.  Oh  cielo!... 

Tito  Oh  vista! 

Oh  fero  inciampo! 

Col.  E voi,  così  sciv^aste 

L’assoluto  incalzante  orditi  del  padre?  — 

Ma,  donde  tanto  il  turbamento  in  Voi? 

Percltè  ammutite?  — Al  cicl  sia  lode;  in  tempo 
Io  giungo  forse  ancora.  — Olà,  littori, 

Tito  e Tiberio  infra  catene  avvinti 
Sian  tosto ... 


Tito 

Deh!  ci  ascolta.... 

Col. 

In  breve  udravvi 

Roma,  e il  console  Bruto.  Alla 
Magion  traete  i due  fratelli;  e 
Su  lor  vegliale. 

j>a  terna 
tpiivi 

Tib. 

Ah  Tito! 

SCENA  QUARTA 


CoiXATINO  , MaMII.IO  , 
soldati. 

t 

Col.  E voi,  costui 

Fuor  delle  porte  accompagnate ... 

Mam.  Io  venni 

Sotto  pubblica  fede ... 
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CoU  E inviolato , 

Sotto  pubblica  fe,  che  pur  non  merli, 

Ne  andrai.  — Quinto,  mi  ascolta.— 

SCENA  QULNTA 

, COLLATINO. 

'Oh  ciel!  qual  fia 

H fin  di  tante  orribili  sventure  ? ...  — 

Ma,  pria  che  giunga  Bruto,  a tutto  intanto 
Qui  provveder,  con  ferreo  cor,  ra’è  fovz». 
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SCENA  PIUMA 
Littori,  Bruto,  soldati. 

Bru.  RODI  romani,  assai  pur  oggi  abbiamo 
Combattuto  per  Roma.  Ognun  fra  i suoi , 
Quanto  riman  della  inoltrata  notte , 

Può  rÌQOVi-arsi  placido.  Se  ardire 
Avrà  il  nemico  di  rivolger  fronte 
\"er  Roma  ancor,  ci  aduncrem  di  nuovo 
A resjiiiigcrlo  noi. 

SCENA  SECONDA  - 
CoLLATiNO,  Bruto,  littori,  soldati. 

Col.  Ben  giungi,  o Bnilo. 

' Già,  del  tuo  non  tornare  ansio,  veni\a 
lo  fuor  di  Roma  ad  incontrarti. 

Bru.  Io  tardi 

Riedo,  ma  pieno  di  speranza  e gioja. 

I miei  forti  a gran  pena  entro  alle  mura 
Potea  ritraiTe;  in  aspra  zuflà  ardenti 
Strifigeansi  addosso  ad  un  legai  diapjiello. 
Che,  al  primo  asp-tto,  di  valor  fea  mostra. 
Su  le  regie  orme  eiaii  d’Anl  a venuti, 

Nè  il  re  saputi!  resjiinto:  al  fuggir  forse 
Altra  strada  ei  teneva.  A noi  fra  mani 
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Cadeau  costoro;  e sbanigliatl  e rolli 
Eran  già  tutti,  uccisi  in  copia,  e in  fuga 
Cacciati  gli  altri,  anzi  che  U sol  cadesse. 

Diti  più  incalzarli  poscia  i mici  i-attenni. 

Per  le  già  sorte  tenebre,  a gran  stento. 

CoL  Nella  mia  uscita  avventurato  -anch’  io 
Non  poco  fui.  Per  altra  porta  al  piano, 

11  sai,  scendeva  io  primo:  a torme  a torme, 
Pressoché  tutto  lo  sbandato  nostro 
Prode  esercito,  in  sorte  a me  fu  dato 
D’incontrare;  deserte  avean  l’ insegne 
In  Anléa  del  tiranno.  Oli!  cfuai  di  pura 
Gioja  sublime  alte  feroci  grida 
Mandano  al  del,  nell’ incontrarsi,  i forti 
Cittadini  c soldati  ! ...  Entro  sue  mura , 

Da  me  scortati , or  gli  ha  raccolti  Roma; 

E veglian  tutti  in  sua  difesa  a gara. 

^rw.  Scacciato,  al  certo,  come  al  figlio  imposi. 

Fu  il  traditor  Mamilio.  Andiam  noi  dunque 
Tutti  a breve  ripo.so;  assai  ben,  parmi , 

Noi  cel  mercammo.  Al  sol  novello,  il  foro 
Ci  rivedrà  ; che  d’ alte  cose  a lungo 
Trattar  col  popol  dessi. 

CoL  — Oh  Bruto  ! ...  Alquanto 

Sospendi  ancora. — Or,  fa  in  disparte  trtrsi. 
Ma  in  armi  stare  i tuoi  soldati:  io  deggio 
A solo  a sol  qui  favellarti. 

Bru.  E quale? ... 

Col.  L’util  di  Roma  il  vuol;  ten  prego... 

Bru.  In  armi 

All’ingresso  del  foro,  in  doppia  schiera, 

Voi , soldati , aspettatemi.  — Littori , 

Scostatevi  d’  alquanto. 

— Ah  Brutol...  11  sonno, 
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Ancorché  breve,  iiifia  i tuoi  Lan,^in  questi» 
Orrihil  uolle,  il  cciclieresli  indarno. 

/?/7/.  Che  mai  mi  annimzj? ...  Oh  cielo!  onde  turbato  , 
liKjuielo,  sollecito  , ...  tremante  ? ... 

Col.  Tremante,  sì,  per  Biuto  io  sto;  por  Roma; 
l’er  tutti  noi.  — Tu  questa  mane,  o Bruto, 

Alla  recente  profonda  mia  J)iaga , 

' Pietoso  tu , ^)or^cvi  almen  ristoro 

Di  spranza  e vendetta:  ed  io  ( me  lasso!  ) 
Debbo  in  premio  a te  fare,  oh  cicl  ! ...  ben  altra 
Piaga  nel  core  or  farti  debbo  io  stesso. 

Dell!  perchè  vissi  io  tanto?  ...  Alii  sventurato 
Misero  padre!  or  dei  da  un  infelice 
Orbo  marito  udirti  narrar  cosa  , 

Che  punta  mortalissima  nel  petto 

baratti  !...  Eppur;  nè  a te  tacerla  io  deggio;... 

?sò  indugiartela  posso. 

Bnt.  Oimè!...  mi  fanno 

Rabbrividire  i detti  tuoi  ...  Ma  puro 
Peggior  del  danno  è l’aspettarlo.  Narra. 

Finora  io  sempre  in  sendtù  vissuto. 

Per  le  ph't  care  cose  mie  son  uso 
A tremar  seni[)rc.  Ogni  sventura  mia, 

Purché  Roma  sia  libera  del  tutto, 

Utlir  jH)ss’io;  favella. 

Col.  In  le  ( pur  troppo!  ) 

In  te  sta  il  far  libera  Roma  appieno; 

Ma  a tal  costo,  che  quasi ..  Oh  gioruo!..Io  primo, 
A duro  prezzo  occasione  io  diedi 
All’alta  impresa;  a trarla  a fine,  eh  ciclo!... 
Forza  è che  Bruto  a Roma  tutta  appresti 
Un  inaudito,  crudo,  orrido  esernjilo 
Di  spietata  fortezza.  — Infra  i tuoi  Laii, 

( R crederesti?  ) in  securtà  non  stai. 
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Fera,  possente,  uiinierosa,  bolle 
Una  congiura  in  Roma. 

Bru.  Io  già’l  sospelto 

N’ebbi,  in  udir  del  rio  Mamilio  i caldi 
Raggiri;  c quindi  ordine  espresso  a fretta, 

Pria  di  nona,  a Tiberio  ebbi  spedito, 

Di  farlo  uscir  tosto  di  Roma. 

Col.  11  sole 

Giungea  già  quasi  d’occidente  al  balzo, 
Quand’io  qui  ancor  con  i tuoi  figli  entiambi 
Ritrovava  Maiuilio.  — Il  dirlel  tluolmi; 

Ma  vero  è pur;  male  obbedito  fosti. 

Bru.O\\\  qual  desti  in  me  sdegno  a terror  misto? ... 

Col.  Misero  Bruto!... Or  die  sarà,  quaud’io 

Ti  esporrò  la  congiura  ?...  e quando  il  nome 
Dei  congiurati  udrai? ...  Primi,  fra  molli 
De’ più  slrelli  congiunti  e amici  tuoi. 

Anima  son  del  tradimento,  c parte  , 

Primi  i \ itellj  stessi ... 

Bru.  Oimè!  i germani 

Della  consorte  mia?... 

Col.  Chi  sa,  se  aneli’ essa 

Da  lor  sedotta  or  contra  le  non  sia? 

E, ...  gli  stessi ...  tuoi ...  tigli? ... 

Bru.  Oh  cieli  Che  ascolto? 

Mi  agghiacci  il  sangue  entro  ogni  vena ...  1 figli 
Miei,  traditori?  ...  All!  no,  noi  credo... 

Col.  Oh  Bruto  ! ... 

Così  non  fosse!  — Ed  io  neppure  il  volli 
Creder  da  prima:  agli  occhi  miei  fu  poscia 
F orza  ( oimè!  ) eh’  io’l  credessi.  — È qu^'slo  un  foglio 
Fatai  per  noi:  leggilo. 

Bru.  ...  Il  cor  mi  trema. 

Che  miro  io  qui?  di  propria  man  vergati 
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Nomi  su  nomi:  c son  gli  Aquilj  i primi, 

Indi  i Vilellj  lutti  ; e i Mar/,j;  ctl  altri; 

Ed  altri;  e in  fin, ..  Tilo!  Tilx'iio! ..  AJi!  basta 
Non  più; ...  troppo  vid’io.  — Misero  Bruto!... 
Pa  ire  ornai  p'ù  non  sei ...  — Ma,  ancor  di  Roma 
G}n.sol  non  incn  che  cittadin,  tu  sei. — 
Littori,  olà,  Tito  e Tiberio  tosto 
Guidinsi  avanti  al  mio  cospetto. 

Col.  Ab  ! meglio , 

Meglio  era,  o Bruto,  che  morir  me  solo 
Lasciassi  tu  ... 

Bru.  Ma  come  in  man  li  cadde 

Questo  terribil  foglio? 

Cól  lo  stesso  il  vidi, 

Bendi’ ci  ratto  il  celasse,  in  mano  io  1 vidi 
Del  tradilor  Mamilio:  il  feci  io  quindi 
ìbrre  a lui  neirt  s])ellerlo  di  Roma. 

A fida  guardia  in  tua  magion  commessi 
Ebbi  intanto  i tuoi  figli;  a ogni  altra  cosa 
Ebbi  a un  tratto  pi'Ov\isto:  a \uoto,  io  sjiero, 
Tutti  cadranno  i traiiimenti.  In  tem|)o 
N’ebb’io  l’avviso;  e fu  pietade  al  certo 
Di  (iiove,  somma,  che  sroperto  volle 
Un  sì  orribile  arcano  a me  non  padre. 

Io,  palpitando,  e piangendo,  a te  il  narro: 

Ma  forva  è pur,  ebe  te  lo  svili  io  pria, 

Che  in  tua  magion  tu  il  piede  ... 

Bru.  Altra  magione 

Più  non  rimane  airinfidi'c  Bruto, 

Fuorché  il  foro,  e la  tomba.  E dover  mio. 

Dar  vita  a Roma,  anzi  che  a Bruto  morte. 

Col.  Mi  squarti  il  core.  Il  tuo  dolor  mi  toglie 
Quasi  il  senso  del  mio...  Ma,  chi  sa? ...  forse, 
Scolpar  si  pouno  i figli  tuoi ...  Gli  udrai ... 
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Io,  fuorcìiè  a te,  nè  pur  paro’a  ho  fatto 
Finor  della  congiura:  ogni  più  saldo 
Mezzo  adoprai , |M:r  ini])edir  soltanto 
di' noni  non  si  muova  in  questa  notte:  all’alba 
Convocato  ho  nel  foro  il  popol  lutto ... 

Bru.Y.  il  pojiol  tutto,  alla  .sorgente  aurora, 

11  vero  appien,  (jual  ch’e.s.ser  }X>ssa,  c il  solo 
V ero  sapra , per  bocca  mia. 

Col.  Già  i passi 

Dei  giovinetti  miseri ... 

BruL  I miei  figli  ! ... 

Tali  stamane  io  li  credea:  nemici 
Or  mi  son  fatti,- e traditori  a Roma?... 

sci:na  terza 

Tito,  Tiberio  fm  littori.  Bruto,  Collatimo- 

i^ru.  In  disparte  ognun  traggasi:  voi  soli 
Lioltratevi. 

Tito  Ah  padre  ! ... 

Bnu  II  consol  io 

Di  Poma  sono.  — Io  cldeggo  a voi , se  siete 
Cittadini  di  Roma. 

Tib.  11  siamo;  e figli 

Ancor  di  Bruto ... 

Tito  E il  proverem,  se  udirci 

Il  consol  degna. 

Col.  Ai  loro  detti,  agli  atti, 

Sento  II  cor  lacerarmi. 

Bnu  — Un  foglio  è questo. 

Che  ai  prosciitti  Tarquinj  ri|)orta  a 
11  r»o  Mamilio.  Oltre  molti  altri,  i vostri 
Moui  vi  stali,  (li  vostro  proprio  pugno. 


44  eivtiTO  PRIMO 

Voi , traditori  della  patria  dunque 
Siete,  non  più  di  Bruto  figli  ornai; 

Figli  voi  de’  tiranni  iufanii  siete. 

jT/to  Vei-o  è (pur  tropjio!)  ivi  sotl’ altri  molti 
Illustri  nomi,  il  mio  v’aggiunsi  io  primo; 

E,  strascinato  dal  mio  csi'injiio  jxrscia  , 

Firmò  il  fratello,  lii  non  è reo'  la  pena. 

Sia  qual  si  vuol,  soltanto  a me  si  debbe. 

Mi  sconsigliava  ei  sempre ... 

Tib.  Eppur  , non  seppi 

Io  mai  proporti  altro  consigbo:  e d’uopo 
Salvar  pur  n’era  il  già  tradito  padre. 

Ad  ogni  «osto.  Al  falso  il  ver  commisto 
Avea  sì  l)en  Mamilio , che  noi  presi 
Dall' arti  sue,  da  tutti  abbandonato 
Credendo  il  padre,  a lui  tradir  noi  stessi 
Sforzati,  noi,  dal  troppo  amarlo  fummo. 

Ah  ! se  delitto  è il  nostro,  al  par  siam  degni 
, Noi  d’ ogni  grave  pena  : ma  la  sola 
Che  noi  temiamo,  e che  insoilribil  fora, 
(L’odio  paterno)  il  ciel  ne  attcsto,  c giuro. 
Che  niun  di  noi  la  merta. 

Bm.  Oh  rabbia  I e in  seggio 

Riporre  il  re,  voi,  con  quest’ altri  infami, 

Pur  prometteste? 

Tilo  Io,  col  firmar,  sperava 

Render  Tarquinio  a te  più  mite... 

Bnu  A Binilo? 

Mite  a Bruto  Tarquinio?  — E s’anco  il  fosse; 
Perfido  tu,  tradir  la  patria  mai 
Dovevi  tu  per  me?  Voi  forse,  or  dianzi. 

Voi  non  giuraste  morir  meco  entrambi, 

Pna  eh’ a niun  re  mai  più  sopporci  noi? 

T’ito  Noi  niego  io,  no... 
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HriL  Spergiuri  sete  or  dunque  , 

E traditori ...  In  questo  foglio  a un  tenqx> 
Firmato  avete  il  morir  vostro;...  e il  mio!... 

Tib.  Tu  piangi,  o padre? ...  Ah!  se  del  padre  il  pianto, 
SovTa  il  ciglio  del  giudice  severo. 

Attesta  almen  , che  noi  del  tutto  hidegiii 
Di  tua  pietà  non  siam,  per  Roma  lieti 
Morremo  noi. 

Tito  Ma,  benché  reo,  non  era 

Nè  vii,  nè  iniquo  Tito  ... 

fini.  Oh  figli  ! oh  figli  ! ... 

— Che  dico  io. figli?  il  disonor  mio  primo 
V'oi  siete,  e il  solo.  Una  sprezz.abil  vita, 

^‘oi , voi  serbarla  al  padre  vostro,  a costo 
Della  sua  gloria  e libertà?  ridurmi 
A doppiamente  viver  eon  voi  servo, 

Allor  che  stava  in  vostra  man  di  aiularne 
Liberi  meco  a generosa  morte  ? 

E,  a trarre  a fin  sì  sozza  impresa,  farvi 
Della  |)atria  nascente  traditori  i* 

Sordi  alfonor?  spergiuri  ai  Numi?  — E s’anco  ' 
Foss’  io  pur  stato  oggi  da  Roma  intera 
Tradito;  e s’anco,  a esempio  vostro,  io  sceso 
Fossi  a implorar  clemenza  dal  tiranno; 

Ahi  stolti  voi!  più  ancor  che  iniqui,  stolti! 
Creder  poteste  mai,  che  in  cor  (l’espulso 
Vile  tiranno,  altro  allignar  potesse, 

Che  fera  sete  di  vendetta  e sangue? 

A morte  certa,  e lunga,  e obbrobriosa. 

Voi,  per  salvarlo,  or  serbavate  il  padre. 

'/■//o  Timor,  noi  niego,  in  legger  tanti  e tanti 
Possenti  nomi  entro  quel  foglio,  il  petto 
Invaso  mi  ebbe , ed  impossibU  femmi 
L’alta  impresa  parere,  Io  già,  non  lieve, 
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E pfr  se  dubbia,  e perigliosa  (il  sai) 

La  credea;  benché  iu  cor  bruma  ne  avessi. 
Quindi,  in  veder  cangiarsi  a&tto  poscia 
In  si  brev’ora  il  tutto,  e al  re  tornarne 
1 cittrdini,  ed  i più  illustri,  in  folla; 

Tremai  per  Poma,  ove  gran  sangue,  e invano, 
ScoiTer  dovrebbe,  e il  tuo  primiero.  Aggiunti 
I nomi  nostri  a quei  tanti  altri,  iu  cuore 
Nasceami  speme,  clic  per  noi  sottratto 
Dulia  regia  vendetta  così  fora 
l!  p dre  almeno:  e in  larghi  delti,  astuto 
Mamìlio,  a noi  ciò  proimllca. 

Bm.  - Che  festi? 

Che  festi?  oh  cielo!  — Ah!  cittadin  di  Roma 
Kon  eri  tu  in  quel  punto;  poiché  Roma 
Per  me  tradivi  ...  Né  figliuol  di  Rrulo 
Eri  tu  allor,  poiché  il  suo  onor  vendevi 
Al  prezzo  infame  dei  comuni  ceppi. 

Tib.  11  tuo  giusto  furor,  deh!  padre,  in  lui 
Non  volger  solo;  al  par  lo  merlo  anch’io. 

Per  te,  il  confesso,  anch’io  tremai;  più  amat» 
Da  noi  fu  il  jìadre,  clic  la  patria  nostra: 

Sì , padre , il  nostro  unico  error  fu  questa 

Col.  Ahi  giovinetti  miseri  ! ...  Oh  inlelioe 
Padr  e ! ... 

Bru.  Ah!  pur  trojìpo  voi  di  Bnito  foste, 

Più  che  di  Roma,  figli!  In  rio  servaggio 
\'oi  nati,  ad  ingauuaivi  io  pur  costretto 
Dai  duii  nostri  tempi,  a foiti  ed  alti 
Liberi  sensi  io  non  polca  nudi  irvi, 

Qhial  debbe  un  padre  cittadlco ... 0 figli. 

Del  vostro  errar  cagion  non  altra  io  cerco. 
Me,  me,  ne  iiicoljx),  ed  il  servir  mio  prisco; 
E il  mio  tacere;  e^  ancorché  liuto,  il  mie 
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■*  Stesso  tremar,  che  a tremare  insegriovvi. 

All!  uon  è mula  entiT)  al  mio  cor  pictade;^ 
Ma,  in  suon  più  fero,  mi  grida  tremenda 
Giustizia;  e a drìtto  or  la  pretende  lloma. 
Figli  miei,  figli  amali,  io  son  più  assai 
Infelice  di  voi  Deh!  poiché  a \ostra 
Scelta  era  pure  o il  tradir  Roma,  o a morte 
Sottrarre  il  padre;  oh  eiel!  perchè  scordati iy 
Che  a sottrai'  Bruto  dall' infamia  (sola, 

Vera  sua  morte)  a lui  bastava  un  feiTO? 

Ed  ei  lo  aveva;  eil  il  sajiean  suoi  figli: 
Tremar  potean  mai  quindi  essi  pel  padre? 

Col.  Deh  ! per  ora  il  dolore  e T ira  alquanto 
Acqueta,  o Bruto:  ancor,  chi  sa  ?...  salvarli 
Forse ... 

Tito  All!  salvarmi  or  si  vorrebbe  indarno: 

Non  io  più  ornai  viver  potrei  ; j eidula 
Ilo  dell’amato  gcnitor  la  stima, 

E l’amor,  forse...  Ah!  non  fia  mai,  ch’io  viva, 
Ma  il  tristo  esemplo  mio  bensì  discolpi 
L’ innocente  minor  fratello  ; ei  salv  o ... 

Tib.  Orrido  è molto  il  nostro  fallo , o padre  ; 

Ma  pari  egli  è;  giusto  non  sei,  se  pari 
Non  ne  dai  pena.  Il  tutelar  celeste 
Genio  di  Roma  espressamente  or  forse 
^’oIea,  che  base  a libertà  perenne 
Fosse  il  severo  esempio  nostro. 

Bru.  Oh  figli  ! ... 

Deh!  per  or  basti... H vostro  egregio  e vero 
Pentimento  sublime,  a brani  a brani 
Lo  cuor  mi  squarcia  ...Ancor,  pur  tro|)po!  io  sono, 
Più  che  console,  padre  ...  Entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  orrido  un  gelo...  Ah!  tutto, 
Tutto  il  mio  sangue  per  la  patria  sparso 
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Sarà  fa  poro... A far  rinascer  Roma, 

L’ulliniO  sangue  or  necessario,  è il  mio: 

Pur  ch’io  libi. ri  Roma,  a voi,  nè  un  solo 
Giorno,  o miei  figli,  io  sopiavviver  giuro.-* 
Ch’io  per  Tultima  volta  al  sen  vi  stiiiiga. 
Aliati  figli; ...  ancora  il  posso...  Il  pianto... 

Dir  I i '.orati  ..non  mi  lascia. .Addio,. .miei  figli.— 
Consol  di  Roira,  ecco  a te  rendo  io’l  foglio. 
Sacro  dovere  al  uì  novcl  t’impone 
Di  appresentarlo  a Roma  Intta.  I rei 
Stanno  aiiiclati  ..Ila  tua  guardia  intanto. 

Teto  nel  foro  al  sorger  dell’ aurora 
Anch’io  verronne.  — Ór,  sostener  più  a lungo, 
!No,  più  non  posso  così  fera  vista. 

SCENA  QUARTA 

CoLLATiNO,  Tito,  Tiberio,  liiiori. 

Col.  Necessità  fatai. 

Tito  Misero  padre!... 

l'ib.  Purché  salva  sia  Roma!... 

Col  Ognun  me  segua. 
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SCENA  PRIMA 

Popolo,  Valerio,  senatori,  patrizj , tutti  collocati. 

CoLLATiNO  E Bruto  in  ringhiera. 

Col.  à voi  lieto  e raggiante  il  sole 

Jer  sorgea;  quando  appunto  in  simil  ora 
Di  libertà  le  prime  voci  all’  aura 
J'-cclieggiavan  per  voi:  nel  dolor  mio 
Sepolto  intanto,  io  muto  stava.  In  questo 
Orribil  di,  parte  tutt’alira  (alii  lasso!) 
Toccami  in  sorte,  poiché  a voi  pur  piacque 
Consol  gridarmi,  col  gran  Bruto,  ad  una. — 
Giurava  ognun,  (ben  vel  rimembra , io  spero) 
Giurava  ognun,  jeri,  nel  foro,  ai  Numi, 

Di  pria  morir  che  mai  tornarne  al  vile 
Giogo  dei  re.  Nè  soli  i rei  Tai'quinj , 

Ma  ogni  uom,  che  farsi  delle  leggi  osasse 
Maggior,  da  voi,  did  giuramento  vostro 
^en^a  proscritto.  — Il  credereste  or  voi? 

Alla  prc.seu7,a  vostra,  io  debbo,  io  primo. 
Molti  acf^i^r  tra  i più  possenti  e ciliari 
Cittadini;  che  infami,  empj , spergiuri, 

Ilan  contra  Roma,  e contro  a se  ( pur  troppo!) 
Congiurato  pel  re. 

Pop.  Pel  re?  Quai  sono? 

Quai  son  gl’ iniqui  traditori,  indegni 
])’ esser  Romani?  Or  via;  nomali;  spenti 
Alfieri.  Voi.  111.  4 
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Li  vogliam  tutti ... 

Coi.  Al> ! ...  neiruclinie  i Pomi, 

Forse, ...  chi  sa? ...  Nel  pronuiiz’ardi,  io  fremo  ... 
Più  Ifi  clcTiifiiza  assai,  clic  la  severa 
Giustizia  voslia , implorerò.  5on  questi 
Pressoché  lutti  giovanetti:  i mali 
Tanti,  e sì  feri,  del  civil  .servaggio 
Provalo  ancor.  |>er  poca  età,  non  hanno: 

L i piò,  ciTscinli  alla  pr'.slif  r’ ombra 
Della  conolta  corte,  in  ozio  molle. 

Di  tirannia  gustalo  han  l’e.sca  dolce. 

Ignari  ajqiien  dell’atixìcc  suo  llcle. 

Oliai  che  pur  sien , son  tradilor,  spergiuri; 
Pietà  non  merlan;  jei-ano:  corrotti 
rutilili  membri  di  città  novi  Ila, 

%'uol  libertà  die  tronchi  sieno  i primi. 

NoQiali.  Udiamo ... 

Val.  E noi,  benché  convinti 

Pur  troppo  ornai,  che  alla  patrizia  gente 
Questo  delitto  rio  ( disnor  perenne  ! ) 

Si  a.sjictta,  or  pure  i loro  nomi  a prov.a 
IVoi  col  |ioj)Ol  chiediamo.  — Oh  nobil  plebe 
Ad  alte  cose  nata!  oli  te  fel.ee! 

Tu  almen  della  tirannide  portavi 
Soltanto  il  jx’.so;  ma  la  inlàniia  e l’onta 
IS’crano  in  noi  vili  pafrizj  aggiunte 
Al  pondo  ambito  dei  mortati  ferri. 

Noi,  pli'i  piosso  al  tiranno;  a.s.sai  pii'i  schiavi, 
E men  dolenti  (rc.s,serlo,  che  voi; 

Noi  quindi  al  certo  di  .servir  pili  degni. 

Io  n’ho  fi  pre.sagio;  a spergiurarsi  i primi 
Erano  i nostri.  — O Col'atin , lei  chieggo 
E del  senato,  e de’jiattizj  in  nome; 

Svela  i rei,  ijuai  ch'ei  sieno.  Oggi  de’ Roma 
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Afl  alla  prova  lawisar,  qual  fera 
Brama  ardente  d'oiior  noi  tutti  invada. 

Pop.  Oh  degni  voi  di  miglior  sorte! ...  Ali!  voglia 
11  ciel,  che  i pochi  dal  servir  sedotti, 

Nè  di  plebei  nè  di  patrizj  il  nome 
Abbiali  da  noi!  Chi  è traditor  spergiuro, 

Cessò  d’  esser  Romano. 

Col.  I rei  scu  molli  : 

ISIa,  noi  son  tutti  a un  minio.  Ilavvene,  a cui 
Spiacc  il  servaggio;  e han  cor  gentile  ed  alto: 
Ma  da  Mamilio  iniquo  in  guise  mille 
Raggirati , ingannati ... 

Pop.  Ov’è  r infame  ? 

Oh  rabbia  ! ov’  è? ... 

Col.  Pria  che  sorgesser  l ombre, 

Fuor  delle  porte  io  trarre  il  fea  : die  salvo 
11  sacro  dritto  delle  genti  il  volle , 

Itonch’ei  colpevol  fosse.  11  popol  giusto 
Di  Roma,  osserva  ogni  diritto:  è base 
Di  nostra  sacra  libertà,  la  fede. 

Pop. Ben  festi,  in  vero,  di  sottrarre  al  nostro 
Primo  furor  colui:  così  macchiata 
Non  è da  noi  giustizia.  I Numi  aviemo 
Con  noi  schierati , e la  virtude  : ananno 

I rei  tiranni  a lor  bandiere  intorno 

II  tradimento,  la  viltadc,  e l’ira 
Giusta  del  ciel ... 

ah  Ma  i lor  tesori  infami 

Darem  noi  loro,  affin  che  a danno  espresso 
Se  ne  vaglian  di  Roma?  Assai  qìù  l’oro 
Fia  da  temersi  or  dei  tiranni  in  mano. 

Che  non  il  ferro. 

Pop.  È ver;  prestar  non  \niolsi 

Tal  arme  a lor  viltà:  ma  far  vorremmo 


Sa  BRUTO  VRIMO 

Nostro  ppiTlò  l’illlnii.'’  die  cal  dell’oro 
A noi , die  al  iiaiico  brando,  e al  petto  usbergo 
Di  libertade  abbiamo?  ... 

yaU  Arsi  sien,  arsì 

Tutti  i tesoli  (lei  tiranni;  o as.sorti 
Sien  del  Tebro  fra  Tonde... 

Pop.  E in  un  perisca 

O^ni  nunioria  dei  tiranni ... 

Vai.  E pera 

Del  servir  nostro  ogni  memoria  a un  tempo. 

Col.  — Degno  è di  voi,  magnanimo,  il  partito; 
Eseguirassi  il  voler  vastro,  in  breve. 

Pop. Sì:  ma  frattanto,  e la  congiura,  c i nomi 
Dei  congiurati  esponi. 

CoL  ...  Oh  cielo  ! ...  Io  tremo 

Nel  dar  principio  a sì  cruda  opra ... 

Pop.  E Bnito, 

Tacito,  imroobil,  sta?... Di  pianto  pregni 
Par  che  abbia  gl:  occhi; aiKXir  ohe  asciutto  e fero 
Lo  .sguanlo  in  terra  afC.sso  ei  tenga. — Or  via. 
Parla  tu  dunque,  o Collatiua 

Col,  i*  ...Oh  cielo!  ... 

V al.  Ma  che  fia  mai  ? Liberator  di  Poma , 

Di  Lucrezia  marito,  e eonsol  nostro 
■Non  sei  tu.  Collalino?  Amico  forse 
Dei  traditor  saresti  ? in  te  jiietade , 

Pir  chi  non  Tebbe  dilla  jiatria,  senti? 

Col,  — Qnlindo  parlar  mi  udrete,  il  dolor  stesso 
Che  il  cuor  mi  squarcia  e la  mia  lingua  allaccia, 
Diffuso  in  voi  fia  tasto:  io  già  vi  veggio, 

D’ errar  rompresi  c di  pietade , attoniti, 
Piangenti,  muti.  — Appoitator  ne  andava 
Mamilio  al  re  di  questo  foglio:  a lui. 

Pria  di’ei  di  Roma  uscisse,  io  ton^c  il  fca; 
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E confessava  il  perfido,  atterrito, 

Che  aveun  giurato  i ciltadiii  -qui  inscritti 
Di  aprire'  al  re  nella  futura  notte 
Della  città  le  porte ... 

Pop.  Oh  tradimento! 

Muojauo  i rei , muojano ... 

V al.  Al  rio  misfatto 

Lieve  pena  è la  morie. 

Col.  Il  fatai  fòglio 

Da  Valerio  a voi  tutti  ornai  si  legga. 

Eccolo;  il  prendi  : io  profferir  non  posso 
Questi  nomi. 

f^al.  Che  veggio?...  Oh  fera  lista!... 

Di  propria  man  scritto  lia  ciascun  suo  nome?...  — 
Romani,  udite.  — Aquilio  il  jiadre,  e i sei 
Figli  suoi,  son  della  congiura  i capi: 

Scritti  son  primi.  Oh  ciclo! ... 

Col.  ...A  ognun  di  loro 

Mostrato  il  fòglio,  il  Confessava!!  tutti: 

Già  in  ceppi  stanno  ; e a voi  davanti , or  ora , 
Trar  li  . vedrete. 

Fai  • Oimè  ! ...  Seguon ... 

Pop,  Chi  segue  ? 

Favella. 

FaL  ...  Oimè! ...  Creder  noi  posso ...  Io  leggo ... 

Quattro  nomi... 

Pop.  Quai  son?  su  via... 

F al.  Fratelli 

Della  consorte  eran  di  Bruto... 

Pop,  Oh  cielo! 

I Vitelli? 

Col.  Ah  ! ...  ben  altri  or  or  ne  udrete. 

Ad  uno  ad  uno,  a voi  davante,  or  ora... 

F al.  Che  vai,  ch’io  dunque  ad  uno  ad  un  U nomi? 


Digitized  by  Google 


5.J  maro  rui’Mo 

E Marzj,  e Ottavi,  e Fabj , e tanti  e tanti 
ISc  Ifggo;  oiniè!...  Ma  gli  ultimi  mi  fanno 
Raccapricciar  d’orror... Di  mano...  il  foglio... 
A tal  vista  ...  mi  cade  ... 


Pop.  Oh!  chi  mai  fieno? 

f^al.  0\i  cieli ...  No  ...  mai,  noi  credereste... 


SILENZIO  UMVER.SALE. 

fini.  — I nomi 

Ultimi  inscritti , eran  Tiberio  e Tito. 

Pop.l  figli  tuoi? ...  Misero  padre'  Oh  giorno 
Infausto!  ... 

' fini.  Oh  giorno  avventurato,  a voi! 

Bnilo  altri  figli  or  non  conosce  in  Roma, 

Che  i cittadini  ; e jùù  noi  son  costoro. 

Di  versar  tutto  il  sangue  mio  per  Roma 
Jori  giumi  ; presto  a ciò  far  soa  oggi: 

E ad  ogni  costo ... 

Pop.  Ahi  sventurato  padre!... 

SILENZIO  UNm:RSALE. 

Btv,. — Ma  che?  d’orror  veggio  agghiacciata,  e muta 
Roma  intera?  — jwr  Bnito  ognun  tremante 
Si  Sta?  — Ma  a chi  più  fero  oggi  il  periglio 
Sovrasta?  il  dite:" a Bruto,  o a Roma?  Ognuno 
Qui  vuol  pria  d’ogni  cosa,  o voler  debbe, 
Secura  far,  libera,  e grande  Roma; 

E ad  ogni  patto  il  de’.  Sovrastan  ceppi, 

E stragi  rie;  per  Roma  il  consol  trema; 
Quindi  or  tremar  suoi  cittadin  non  poano 
Per  un  privato  pdre.  I molli  affetti. 

Ed  il  pianto,  (che  uscir  da  i-oman  ciglio 
Mai  nel  foro  non  puote,  ove  per  Roma 
Non  si  vcitii  ) racclùusi  or  nel  ]nofondo 
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Del  cof  si  stIi'HO  i molli  airutli,  c il  jiiaiilo. — 

10  primo  a voi  ( cosi  il  destino  iinpeni  ) 

Dovrò  mostrar,  qual  salda  base  ed  alta 
A jierpetua  città  diir  si  convenga.  — 

Littori,  olà;  traggimsi  tosto  avvinti 

I rei  nel  loro.  — Ornai  tu  il  sol,  tu  il  vero 
Di  Roma  re , popol  di  iNlarte  , sei. 

Fu  da  costor  la  maestà  tua  lesa; 

Severa  pena  a loi  si  debbe;  e spetta 

11  vendicarti,  ai  consoli*...  (i) 

SCENA  SECONDA 

Bruto  e Coulatino  in  ringhiem.  Vai.erio  , Popot.o  , 
senatori,  pntrizj.  I Congiurati  latti  in  catene  Jra 
lUloi  i;  ultimi  a essi  Tito  e Tiberio. 

Pop.  DebI  quanti. 

Quanti  mai  fieno  i traditori? ...  Oh  cielo! 

Ecco  i figli  di  Bruto. 

Col.  Oimè  ! ...  non  posso 

Rattcner  più  mie  lagiime  ... 

Bnu  — Gian  giorno, 

Gran  giorno  è questo:  e memorando  sempre 
Sara  pt'r  Horaa.  — O voi,  clic,  nata  appena 
La  patria  vera,  iniquamente  vili, 

Tradirla  osaste;  a Roma  tutta  innanzi 
Eccovi  or  tutti.  Ognun  di  voi , se  il  pnotc , 

Si  scolpi  al  suo  cospetto.  — Ognun  si  tace?  — 
Roma,  e i consoli  chieggono  a Voi  stessi. 


(i)  Bruto  ammutolùce  nel  veder  ritornare  i littori  coi 
coDgiui'ati. 


56  ur.UTO  PKIMO 

Se  a voi , convinti  tradilor,  dovuta 
Sia  la  j)cna  di  morte?  — 

SILENZIO  UNIVERSALE. 

Bru.  — Or  dunque,  a dritto, 

A tutti  voi  morte  si  dà.  Sentenza 
Iirevocabil  pronunzionne,  a un  grido, 

U popol  re.  Che  più  s’indugia? 


SILENZIO  UNIVERSALE. 

Bru.  Oh!  muto 

Piange  il  collega  mio?...  tace  il  senato?... 

11  popol  tace?  — 

Pop,  Oh  fatai  punto! ...  Eppure, 

E necessaria  è la  lor  morte , e giusta. 

y/VoSol,  fa  noi  tutti,  uno  innocente  or  muore: 
Ed  è questi. 

Pop.  Oh  pietà!  Del  fi  atei  suo. 

Mirale,  ei  parla. 

Tib.  All!  noi  crediate:  o enlramln 

Siam  del  pari  innocenti,  o rei  del  pari: 

Scritto  è nel  foglio , appo  il  suo  nome , il  mio. 

jPru. Niun  degli  inscritti  in  quel  funesto  loglio, 
Innocente  può  dirsi.  Alcun  può,  forse. 

In  suo  pensiero  esser  men  reo;  ma  è noto 
Soltanto  ai  Numi  il  pensier  nostro;  c fora 
Arbitrario  giudizio,  e ingiusto  quindi. 

Lo  assolver  rei,  come  il  saria  U dunnarli, 

Su  l intenzion  dell’ opre.  Iniquo  e falso 
Giudizio  Ibra;  e quale  a re  si  aspetta; 

Non  (jual  da  un  giusto  poj;olo  si  vuole. 

Popol , che  solo  alle  In  mende  e sante 
Leggi  soggiace,  al  giudicar,  nen  d’altro 
Mai  si  prevai,  che  della  ignuda  legge. 
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CoL  ...Romani,  è ver,  fra  i congiurati  stanno 
Questi  infelici  giovani;  ma  furo 
Dal  traditor  Mainilio  raggirati. 

Delusi , avviluppi  , e in  enor  grave 
Indotti.  £i  lor  fea  credere,  che  il  tutto 
Dei  Tarquinj  era  in  preda:  i loro  nomi 
Quindi  aggiunsero  aneli’ essi,  (il  credereste?) 
Sul  per  sottrae  da  morte  il  padre ... 

Pop.  Oh  cielo!... 

E fia  vero?  Salvar  dobbiam  noi  dunque 
Questi  duo  soli... 

£m.  Ohnè!  che  ascolto? ...  ali!  voce 

Di  cittadin  fia  questa?  Al  farvi  or  voi 
(ìiiisti,  liberi,  forti,  e che?  per  base 
Una  ingiustizia  orribile  di  sangue 
Porreste  voi?  perchè  non  pianga  io  padre, 
Pianger  tanti  altri  cittadini  padri. 

Figli,  e fratei,  fareste?  alla  mannaja 
Da  lor  niellata  or  porgeriano  il  collo 
Tanti  e tanti  altri;  e u’anderiaiio  esenti 
Duo  soli  rei,  perchè  noi  pajon  tanto? 

S’anco  in  fatti  noi  fossero,  erari  figli 
Del  consol  : scritti  eran  di  propi  io  pugno 
Fra  i congiurati:  o luon'r  tutti  ci  denno, 

0 ninno.  As.solver  tutti,  è un  perder  Roma^ 
Salvar  due  soli , iniquo  fia , se  il  pi-e. 

Pili  assai  che  giusto,  or  Colla  in  pietoso, 
Questi  due  discolpi! , cHil  dir  che  il  pdre 
Volean  salvar:  forse  era  ver;  ma  gli  altri 
Salvar, ^chi  il  p.lre,  chi'l  fratei^  chi  i figli, 

^ oleari  pur  forse;  e non  perciò  iiieir  rei 
Sono,  ]ìOÌchè  perder  la  patria,  innanzi 
Clic  i lor  congiunti,  vollero.  — Può  il  padref 
Piaugenic  iu  core  ; ma  sccura  debbe 
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Far  la  citlade  il  vcit)  consol  pria:... 

Ei  poscia  può,  dal  suo  immenso  dolore 
Vinto,  cader  so\t&  i suoi  figli  esangue. — • 

Fra  poche  ore  il  vedrete,  a ([ual  periglio 
Tratti  v’ahbian  costoro:  a fa: ci  a])pieuo 
L’un  l’altro  forti,  e in  libertade  immoti, 

È necessario  un  memorando  esem|)lo; 

Crudel,  ma  giusto.  — Ile,  o littori;  e awiiiti 
Sleno  i rei  tulli  alle  colonne;  e cada 
Lu  mannaja  sovi’’  essi.  — Alma  di  ferro 
Kon  bo...(i)Dcb!  Collatino,  è questo  il  tempo 
Di  tua  pietà:  per  me  tu  il  resto  aderapi,  (a) 

Pop.  Oli  fera  vista! ...  Rimirar  non  gli  osa. 

Misero!  il  padre  ...  Eppur , lor  morte  è giusta. 

Bni.  — Già  il  supplizio  si  appresta.  — Udito  i solisi 
Hall  del  console  i rei ...  L’onido  stato 
Mirale  or  voi,  del  jiadrc  ...  Ma,  già  in  tdlo 
Stau  le  taglienti  semi  ...  Oli  citi  I jiartirmi 
Già  sento  il  cor  ...  Farmi  del  manto  è Ibrea 
Agli  ocelli  un  velo  ...  Ali!  ciò  si  doni  al  padre  ... 
Ma  voi,  fissate  in  lor  lo  sguardo:  eterna, 

Libera  sorge  or  da  quel  sangue  Roma. 

Col.  Oli  soiTumaua  forza! ... 

Val.  Il  jiadrc,  il  Dio 

Di  Roma , è Bruto  ... 

Pop.  L il  Dio  di  Romti  ... 

Bni.  Io  .sono  *' 

L’uom  più  infelice,  che  sia  nato  mai.  (.3) 


» 

(it  Bmto  rade  seduto  , e rivolge  gli  or.’tii  dallo  speltucolo. 
(a)  Collatiiio  fu  disporre  in  ordine  e legare  i {congiurati 
ai  pali.  >' 

(5)  Cade  il  sipario,  stando  i littori .du  procinto  di  ferire  i 
congiurati. 
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ALLA  ffOBIL  DONNA 

LÀ  SIGNORA  CONTESSA 

LUISA  STOLBEBG  D’ALBANIA. 


«r  ERGOGNANDO  toLor  chg  oiicor  SI  taccia. 
Donna , per  me,  V almo  tuo  nome  in  Jronte 
Di  queste  ornai  già  troppe,  e a te  ben  conte 
Tragedie , ond  io  di  folle  avrommi  taccia  ; 
Or  vo’ qual  desse  meno  a te  dispiaccia 
Di  te  fregiar:  benché  di  tutte  il  fonte 
Tu  sola  fossi;  e il  viver  mio  non  conte. 

Se  non  dal  dì  che  al  viver  tuo  si  allaccia. 
Della  figlia  di  Ciniio  infdice 

L’orrendo  a un  tempo  ed  innocente  amore. 
Sempre  dd  tuoi  begli  occhi  il  pianto  elice: 
Prova  emmi  questa,  che  al  ma  dubbio  core 
Tacitamente  imperiosa  dice; 

Ch'  io  di  uiREA  consacri  a te  il  dolore. 


Tittouo  Aleiemi. 
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ARGOMENTO. 


Mrnn.  , che  molli  chùtmnrono  anche  Smìrna  , quan» 
tunque  I Mitologi  ne  parlino  con  xHuietà , più  comune- 
mente però  è creduta  figlia  di  Cinira  , o finirò  re  di 
Cipro  , è di  Cencreide , o Cecri , tua  moglie.  Fosse  que- 
sta , come  dicono  alcuni , che  vantandosi  di  esser  più  bella 
di  Fene-e  , irritasse  lo  sdegno  della  Dea  ; o fosse  Mirra 
stessa  , come  altri  pretendono  , che  , mostrando  grave  dis- 
prezzo per  codesta  Divinità  , ne  traesse  sopra  di  tè  la 
più  acerba  vendetta  : Cenere  punì  la  regai  fanciulla  col- 
r ispirarle  per  suo  padre  Ciniro  una  passione  , orribile 
anche  solo  a ricordarsi.  Mirra  detestando  la  scellerata  sua 
fiamma  . e tenendola  occulta  a chicchessia  , giacché  estin- 
guere non  la  potea  , fu  più  volte  per  darsi  disperatamente 
la  morte.  La  sua  nutrice  pervenne  alfine  a strapparle  di 
bocca  il  segreto:  ed  empiamente  pietosa  trovò  modo  che 
sconosciu'n  , e come  straniera,  giacesse  con  Ciniro.  Ma 
poiché  il  He , trago  di  vederla  , fatti  apportare  de'  lumi , 
la  riconobbe  , preso  da  orrore  e furore  ad  un  tempo  , 
corse  alla  sua  spada  per  trafiggerla.  Ella  sì  diede  alla  fu- 
ga : egli  la  insignì  ; e già  C area  quasi  raggiunta  , quando 
i l\'itmi  mossi  a compassione  di  lei  la  trasformarono  in 
queir  alberò  gommoso^che  ancor  Mirra  si  chiama.  Cosi 
tutte  le  storie  della  antichità  furon  vestite  di  maraviglioso. 
Dalla  parte  storica  di  questo  racconto  fu  tratta  con  op- 
portune variazioni  la  presente  Tragedia, 


\ 
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CINIRO 

CECRI 

RURRA 

PERÉO 

EURICLÉA 

cono 

SACEKDOTl 

fOFOl/O 


Scena  ^ la  reggia  in  Cipro. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Cechi  , Euriclea. 


Cec.  lENi , 0 fida  Euriclea  : sorge  ora  appena 
L’alba  ; e si  tosto  a me  venir  non  suole 
Il  mio  consorte.  Or,  della  figlia  nostra 
Misera  tanto,  a me  naiTar  puoi  tutto. 

Già  ratllitto  tuo  volto,  e i mal  repressi 
Tuoi  sospiri , mi  annunziano ... 

£ur.  Oh  regina! ... 

Mirra  infelice , strascina  una  vita 
Peggio  assai  d’ogni  morte.  Al  re  non  oso 
Finger  suo  stato  orribile:  mal  puote 
Un  padre  intender  di  donzella  il  pianto; 

Tu  madre,  il  puoi.  Quindi  a te  vengo;  e prego, 
Che  udir  mi  vogli. 

Cec.  È ver,  ch’io  da  gran  tempo 

Di  sua  rara  beltà  languire  il  fiore 
Veggo:  una  muta,  una  ostinata  ed  alta 
Malinconia  mortale  appanna  in  lei 
Quel  si  vivido  sguardo:  e,  piangesse  ella!... 
Ma , innanzi  a me,  tacita  slassi;  e sempre 
Pregno  ha  di  pianto,  e asciutto  sempre  ha  il  cigUoi, 
Alfieri.  Voi.  111.  5 
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E in  van  l’ abbraccio;  e le  clrieggo,  e richieggo, 
Invano  ognor,  die  il  suo  dolor  mi  sveli: 

Nicga  ella  il  duol;  menile  di  giorno  in  giorno 
Io  dal  dolor  strugger  la  veggio. 

Eur.  A voi 

Ella  è di  sangue  figlia;  a me,  d’amore; 

Ch’io,  ben  sai,  l’educava:  ed  io  men  vivo 
In  lei  soltanto;  e il  quarto  lustro  è quasi 
A mezzo  già , che  al  seno  mio  la  stringo 
Ogni  dì  fro  mie  braccia... Ed  or,  fìa  vero, 
che  a me,  cui  tutti  i suoi  |iensier  solca. 

Tutti  ailidar  fin  da  bambina,  or  chiusa 
A me  pure  si  mostri  ? E s’ io  le  parlo 
Del  suo  dolore,  anco  a me  il  niega,  e insiste, 
E contra  me  si  adira ...  Ma  pur,  meco 
Spc'sso,  malgrado  suo , prorompe  in  pianto. 

Cec.  Tanta  mestizia  , in  quel  cor  giovenile , 

Io  da  prima  credea , che  figlia  fosse 
Del  dubbio  in  cui  su  la  vicina  scelta 
. D’  uno  sjioso  ella  stavasi.  1 ]>iii  prodi 
D’A.sia  e di  Gircia  principi  possenti , 

A gara  tutti  conconeano  in  Cipro, 

Di  sua  bellezza  al  grido:  e appien  per  noi 
Donna  di  se  quanto  alla  scelta  eli’ era. 
Turbamento  non  lieve  in  giovin  petto 
Dovean  recare  i vari , e ignoti , e tanti 
Affetti.  In  questo,  ella  il  valor  laudava  ; 

1 dolci  modi,  in  quello:  era  di  regno 
Maggiore  l’un;  con  maestà  bcltade 
Era  nell’ altro  somma:  e qual  piaceva 
Pir'i  agli  ocdii  suoi , forse  temea  che  al  padre 
Piacesse  meno.  Io,  come  madre  e donna. 

So  qual  battaglia  in  cor  tenero  e nuovo 
Di  douzelletta  timida  destarsi 
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Per  tal  dubbio  dovea.  Ma,  poiché  tolta 
Ogni  contesa  ebbe  Peréo,  di  tapiro 
L’erede;  a cui,  per  nobiltà,  possanza, 

\'alor,  beltade , giovinezza,  e senno. 

Nullo  ornai  si  agguagliava;  allor  che  l’alta 
Scelta  di  Mirra  a noi  pur  tanto  piacque; 
Quando  in  se  stessa  compiacerseli  ella 
Lieta  dovea;  più  forte  in  lei  tempesta 
Sorger  vediara , e più  mortale  angoscia 
La  travaglia  ogni  di  ?...  Squarciar  mi  sento 
A brani  a brani  a una  tal  vista  il  core. 

Eur.  Deh , scelto  pur  non  avesse  ella  mai  ! 

Dal  giorno  in  poi , sempre  il  suo  mal  più  crebbe  : 
E questa  notte , eh’  ultima  precede 
L’alte  sue  nozze,  (oh  cielo!)  a lei  la  estrema 
Temei  non  fosse  fU  sua  vita.  — Io  stava 
Tacitamente  immobil  nel  mio  letto , 

Che  dal  suo  non  è lungi;  e,  intenta  sempre 
Ai  moli  suoi , pur  di  dormir  fea  \ ista  : 

Ma , mesi  e mesi  son , da  eh’  io  la  veggo 
In  tal  martir,  ehe  dal  mio  fianco  antico 
Eugge  ogni  posa.  Io  del  benigno  Sonno, 

Infra  me  tacitissima , l’ aita 
Per  la  figlia  invocava;  ei  più  non  stende 
Da  molte  e molle  notti  l’ali  jdacidc 
Sovr’essa.  — I suoi  sospiri  eran  da  prima 
Sepolti  quasi;  eran  pochi;  eran  rotti: 

Poi  ( non  udendomi  ella  ) in  sì  feroce 
Piena  crescean,  che  al  fin,  contro  sua  voglia, 
In  pianto  dirottissimo,  in  singhiozzi 
Si  cangiavano , ed  anco  in  alte  strida. 

Fra  il  lagrimar,  fuor  del  suo  labro  usciva 
Una  parola  sola  : « Morte  ...  morte  ; « 

E in  tronchi  accenti  spesso  la  ripete. 
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Io  balzo  in  piedi;  a lei  cotto,  aOà linosa; 

Ella,  appena  mi  vede,  a mezzo  taglia 
Ogni  sosjiiro,  ogni  pair>la  e pianto; 

E,  in  sua  regai  fien-zza  ricoinjxista , 

Meco  adirala  quasi,  in  salda  voce 

Mi  dice:  «A  die  ne\ieni?  or  via,  die  vuoi?...  « 

Io  non  polca  ris|Xjii(Urle  ; io  piangeva , 

E r abbracciava  , e ripiangeva  ...  Al  fine 
Riebbi  pur  lena,  e jiarole.  Ob!  come 

10  la  pregai,  la  scongiurai,  di  diitni 

11  suo  martir,  che  luttenuto  in  jiclto. 

Me  pur  con  essa  uccideria! ...  Tu  madre, 

Con  più  tenero  e vivo  amor  parlarle 

Non  potevi , per  certo.  — Ella  il  sa  bene  , 

S’io  ramo;  cd  anche,  al  mio  parlar  di  nuovo 
Gli  ocelli  al  pianto  schiudeva,  e mi  abbracciava, 
E con  amor  mi  risiiondca.  Ma,  ferma 
Sempre  in  negar,  dicea;  ch’ogni  donzella, 

Per  le  vicine  nozze , al({uanto  è oppressa 
Di  jiasseggera  doglia  i e a me  il  comando 
Di  taceivelo  dava.  Ma  il  suo  male 
Sì  radicato  è addentro,  egli  è tant’ oltre, 

Ch’io  tremante  a te  corro;  e te  scongiuro 
Di  làr  sospender  le  sue  nozze  : a morte 
Va  la  donzella,  accertati.  — Sei  madre; 

Nulla  più  dico. 

Cec.  ...  All  ! ...  pel  gran  pianto, ...  appena ... 

Parlar  poss’io.  — Che  mai,  ch’e.sser  può  mai? ... 
Nella  sua  etade  giovanii,  non  altro 
Martire  ha  loco , che  d’ amor  martire. 

Ma  , s’  ella  accesa  è di  Peréo , da  lei 
Spontanea  scelto,  onde  il  lamento,  or  ch’ella 
Per  ottenerlo  sta?  se  in  sen  racchiude 
Altra  fiamma  , perchè  scegliea  fra  tanti 
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Ella  stessa  Perco  ? 

...  D’  amor  non  nasce 
11  di.sperato  dolor  suo  ; Ifl  giuro. 

Da  me  sempr’  era  cuslodita  ; c il  core 
A passion  nessuna  aprir  |x>tea  , 

Ch’  io  noi  vedessi.  E a me  lo  ama  pur  detto  ; 
A me,  cui  tiene  (è  ver)  negli  anni  madre, 
Ma  in  amore , sorella.  Il  volto  , e gli  atti , 

E i suoi  sospiri  , e il  suo  silenzio , ali  ! tutto 
Mei  dice  assai , di’  ella  Peréo  non  ama. 
Tranquilla  almcn  , se  non  allegra  , ella  era 
Pria  d’ aver  .scelto  : e il  sai , quanto  indugiasse 
A scegliere.  Ma  pur , niiU’  uomo  al  certo 
Pn'a  di  Peréo  le  piacque  : è ver  , die  parse 
tdla  il  chiedesse  , perchè  elegger  uno 
Era  , o il  credea  , dovere.  Ella  non  1’  ama  ; 

A me  ciò  jwre  : eppur  , qual  altro  amarne 
A paragon  del  gran  Peréo  potrehlic  ? 

D’  alto  cor  la  cono.sco  ; in  petto  fiamma  , 
Ch’aita  non  fosse,  entrare  a lei  non  puotc. 
Ciò  ben  poss’ io  giurar  : 1’ uom  eh’ ella  amasse  , 
Di  regio  sangue  ei  fora  ; altro  non  fora. 

Or,  qual  ve  n’ebbe  qui,  ch’ella  a sua  posta 
Far  non  potesse  di  sua  man  felice  ? 

D’ amor  non  è dunque  il  suo  male.  Amore  , 
Benché  di  pianto  e di  sospir  si  pasca , 

Pur  lascia  or  sempre  un  non  so  che  di  speme , 
Che  in  ibndo  al  cor  traluce  ; ma  di  speme 
Raggio  nessuno  a lei  si  afiaccia:  è piaga 
Insanabil  la  sua  ; pur  troppo  ! ...  Ah  ! morte  , 
Ch’  ella  ognor  chiama  , a me  deh  pria  venisse  ! 
Alnieri  cosi , struggersi  a lento  fuoco 
Non  la  vedrei!... 

Tu  mi  disperi ...  Ah  I • questjJ- 
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Nozze  non  vo’ , se  a noi  pur  toglier  ponno 
L’  unica  tìglia...  Or  va;  presso  lei  Ionia  ; 

E non  le  dir , che  favellato  ni’  abbi. 

Colà  verrò,  tosto  che  asciutto  il  ciglio 
Io  ni’ abbia  , e in  calma  ricomposto  il  volto. 
Eur.  Deb  ! tosto  vieni.  Io  Ionio  a lei  ; mi  tarda 
Di  rii  ederla.  Oli  cicl  ! chi  sa , se  mentre 
Io  così  a lungo  teco  favellava  , 

Chi  sa  , se  nel  feroce  impeto  stesso 
Di  dolor  non  ricadde?  Ob  ! qual  pictade 
Mi  fai  tu  pur , misera  madre  ! ...  Io  volo  ; 
Deb!  non  tardare;  or,  quanto  indug^i  meno, 
Più  ben  farai ... 

Cec.  Se  l’indugiar  mi  costi. 

Pensar  tu  il  puoi  : ma  in  tanto  insolit’  ora, 
Nè  appellarla  vogl’io,  nè  a lei  venirne, 

Nè  turbata  mostrarmele.  Non  vuoisi 
In  essa  incuter  nè  timor,  nè  doglia; 

Tanto  è pieghevol , timida,  e modesta. 

Che  nessun  mezzo  è mai  benigno  troppo  , 
Con  quella  nobil  indole.  Su , vanne  ; 

E posa  in  me  , come  in  te  sola  io  |ioso. 

SCENA  SECONDA 

Cecri. 

Ma,  che  mai  fia  ? già  l’anno  or  volge  quasi, 
Cli’  io  con  lei  mi  consumo  ; c neppur  traccia 
Della  cagion  del  suo  dolor  ritrovo!  — 

Di  nostra  sorte  i Numi  invidi  forse. 

Torre  or  ci  vou  si  rara  liglia , a entrambi 
I genitor  solo  conforto  e speme? 

Era  pur  meglio  il  non  darcela,  o Numi. 
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Venere , o tu , sublime  Dea  di  (juesta 
A te  devota  isola  sacra,  a sdegno 
La  sua  troppa  beltà  forse  ti  muove? 

Forse  quindi  al  par  d’essa  in  feio  stato 
Me  pur  riduci?  Ali!  la  mia  troppa  e stolta 
Di  madre  amante  baldanzosa  gioja, 

Tu  vuoi  eli’  io  sconti  in  lagrime  di  sangue 

SCENA  TERZA 

CiNiRO,  Cechi. 

Citi.  Non  pianger  donna.  Udito  in  breve  ho  il  tutto; 
Euricléa  di  svelarmelo  costrinsi. 

Ah  ! mille  volte  pria  morir  i orrei , 

Che  all’ adorata  nostra  unica  figlia 
Far  forza  io  mai.  Chi  pur  creduto  avrebbe, 
Che  trarla  a tal  dovessero  le  nozze 
Chieste  da  lei  ? Ma , rompansi.  La  vita 
Nulla  mi  cal , nulla  il  mio  regno,  e nulla 
La  gloria  mia  pur  anco , ov’  io  non  vegga 
Felice  appien  la  nostra  unica  prole. 

Cec.  Eppur,  volubil  mai  Mirra  non  era. 

Vedemmo  in  lei  preceder  gli  anni  il  senno; 
Saggia  ogni  brama  sua;  costante,  intensa 
Nel  prevenir  le  brame  nostre  ognora. 

Ben  ella  il  sa,  se  di  sua  nobil  scelta 
Noi  ci  estimiam  beati:  ella  non  puote 
Quindi,  no  mai,  pentirsene. 

Chu  Ma  pure , 

S’ella  in  cor  sen  pentisse?  — Odila,  o donna: 
Tutti  or  di  madre  i molli  affetti  adopra 
Con  lei;  fa  ch’ella  al  fine  il  cor  ti  schiuda. 
Sin  che  n’è  tempo.  Io  t’apro  il  mio  frattanto; 
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E dico,  e giuro,  che  il  jK'iisicr  mio  primo 
E la  mia  figlia.  E ver,  che  amiifo  farmi 
D’Epiro  il  re  mi  giova:  e il  giuviiielto 
Peréo  suo  figlio,  alla  futura  spciie 
D’ allo  reame , un  altro  pregio  aggiunge , 

Agli  occhi  miei  maggiore.  Indole  umana, 

£ cuor , non  men  che  nobile , pietoso 
Ei  mostra.  Acceso,  in  oltre , assai  lo  veggio 
Di  Mirra.  — A far  felice  la  mia  figlia , 

Scer  non  potrei  più  degno  sposo  io  mai; 

Certo  egli  è di  sue  nozze;  in  lui,  nel  padre. 

Giusto  saria  lo  sdegno,  ove  la  data 

Fe  si  rompesse;  e a noi  terrihil  anco 

E^ser  può  l’ira  loro:  ecco  ragioni 

Molte,  e possenti,  d’ogni  prence  agli  occhi; 

Ma  nulle  ai  miei.  Padre , mi  fea  natura  ; 

11  caso,  re.  Ciò  che  ragion  di  stato 
Chiaman  gli  altri  miei  pari,  e a cui  son  usi 
Pospor  r affetto  naturai,  non  fia 
!Nel  mio  patcnio  seno  mai  bastante 
Contra  un  solo  sospiro  della  figlia. 

Di  sua  sola  letizia  esser  poss’io, 

!Non  altrimenti,  lieto.  Or  va;  gliel  narra; 

£ dille  in  un,  che  a me  spiacer  non  tema, 
Nel  discoprirmi  il  vero:  altro  non  tema, 

Che  di  far  noi  con  se  stessa  infelici. 

Frattanto  udir  vo’da  Peréo,  con  arte. 

Se  riamalo  egli  s’estima;  e il  voglio 
Ir  preparando  a ciò  che  a me  non  meno 
Dorria , che  a lui.  Ma  pur,  se  il  vuole  il  fato, 
Breve  ornai  resta  ad  arretrarci  l’ora. 

Cec.  Ben  parli:  io  volo  a lei.  — Nel  dolor  nostro. 
Gran  sollieNO  mi  arreca  il  veder,  ch’uno 
\’olcr  concorde,  c un  amor  solo,  è in  noi. 
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Per. 

Cin. 


Per. 


SCENA  PRIMA 

ClNIIK),  PeMO. 


Ejccohi  a’ cenni  tuoi.  Lontana  molto, 

Spero , o re , non  è l’ ora , in  cui  cliiamarli 
Padre  amato  potrò  ... 

Peréo , m’ascolta.  — 

Se  te  stesso  conosci,  assai  convinto 
Esser  tu  dei,  quanta  e qual  gioja  arrechi 
A un  padre  amante  d’unica  sua  figlia 
Genero  averti.  Infra  i rivali  illustri. 

Clic  gareggiavan  teco,  ove  uno  sposo 
Voluto  avessi  a Mirra  io  stesso  scerre. 

Senza  pur  dubitar,  te  scelto  avria. 

Quindi,  eletto  da  lei,  se  caro  io  t’abbia 
Doppiamente,  tu  il  pensa.  Eri  tu  il  primo 
Di  tutti  in  tutto,  a senno  altrui;  ma  al  mio, 
Più  die  pel  sangue  e pel  paterno  regno, 
Primo  eri,  e il  sei,  per  le  ben  altre  doti 
Tue  veramente,  onde  maggior  saresti 
D'ogni  re  sempre,  anco  privato... 

All  ! padre ... 

(Già  d’ appellarti  di  un  tal  nome  io  godo) 
Padre,  il  più  grande,  anzi  il  mio  pregio  solo, 
È di  piacerti.  I detti  tuoi  mi  attento 
Troncar;  |ierdona;  ma  mie  laudi  tante. 

Pria  di  raertai'le,  udir  non  posso.  Al  corf 
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Degno  sprone  sararami  il  parlar  tuo, 

Per  farmi  io  quale  or  tu  mi  credi,  o bramL 
Sposo  a Mirra,  e tuo  genero,  d’o^ni  alto 
Senso  dovizia  aver  degg’io:  ue  accetto 
Da  te  l’augurio. 

Ahi  qual  tu  sei,  favelli.  — 

£ perche  tal  tu  sei,  quasi  a mio  figlio 
Io  parlarti  ardirò.  — Di  vera  fiamma 
Ardi , il  veggo , per  Mirra;  e oltraggio  grave 
Ti  farei,  dubitandone.  Ma,... dimmi; ... 

Se  indiscreto  il  mio  chieder  non  è troppo,... 
Sei  parimente  riamato? 

...  Io  nulla 

Celar  ti  debbo.  — Ah  ! riamarmi , forse 
Mirra  il  vorrebbe , e par  noi  possa.  In  petto 
Già  n’ebbi  io  speme;  e ancor  lo s})cro;  o ahueiio, 
Io  me^i  lusingo.  Inesplicahil  cosa, 

Certo,  è il  contegno,  in  ch’ella  a me  si  mostra. 

Ciniro,  tu  , bencliè  sii  padre,  ancora 

Vivi  ne’ tuoi  verdi  anni,  e amor  rimembri; 

Or  sappi,  ch’ella  a me  sempre  tremante 
V’iene,  ed  a stento  a me  si  accosta:  in  volto 
D’alto  pallor  si  pinge;  de’ begli  occhi 
Dono  a me  mai  non  fa  ; dubbj , interrotti , 

£ pochi  accenti  in  mortai  gelo  involti 
Muove  ; nel  suolo  le  pupille , sempre 
Di  pianto  pregne,  affigge;  in  doglia  orrenda 
Sepolta  è l’alma;  illanguidito  il  fiore 
Di  sua  beltà  divina:  — ecco  il  suo  stato. 

Pur,  di  nozze  ella  parla;  ed  or  diresti, 

Ch’  ella  stessa  le  brama , or  che  le  abborre 
Piò  assai  che  morte:  or  ne  assegna  ella  il  giorno, 
Oi’  lo  allontana.  S’io  ragion  le  chieggo 
Di  sua  tristezza,  il  labro  suo  la  niega; 
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VÌl&  di  dolor  pieiio^  e di  morte , il  viso 
Disperata  la  mostra.  Ella  mi  accerta  , 

E rinnova  ogni  di,  die  sposo  vuoimi; 

Ch’ella  m’ami,  noi  dice:  alto,  sublime, 
Finger  non  sa  il  suo  core.  Udirne  il  vero 
Io  bramo  e temo  a un  tempo  : io  1 pianto  afireno; 
Aitlo , mi  struggo , e dir  non  l’ oso.  Or  voglio 
Di  sua  mal  data  fede  io  stesso  sciovia  ; 

Or  vo’  morir,  che  perder  non  la  posso; 

Nè,  senza  averne  il  core  , io  possederla 
Vorrei ...  Me  lasso!  ...  ah!  non  so  ben  s’  io  viva, 
O muda  ornai. — Così,  racchiusi  entrambi, 

E di  dolor  , benché  diverso , uguale 
Ripieni  l’alma,  al  dì  fatai  siam  giunti, 

Che  irrevocabii  oggi  ella  pur  volle 
Air  imenèo  prefiggere  ...  Deh  ! fossi 
Mttima  almen  di  dolor  tanto  io  solo! 

Ciri.  Pietà  mi  fai  , quanto  la  figlia  ...  Il  tuo 
Franco  e caldo  parlare  un’  alma  svela 
Umana  ed  alta  : io  ti  credea  ben  tale; 

Quindi  mcn  franco  non  mi  udrai  parlarti.  — 
Per  la  mia  figlia  io  tremo.  Il  duol  d’  amante 
Divido  io  teco  ; ah  ! prence , il  duol  di  padre 
Meco  dividi  tu.  S’ella  iufclicè 
Per  mia  cagiou  mai  fosse!...  È ver,  che  scelto 
Ella  l’ha  sola;  è ver,  che  niun  1’ astringe... 
Ma,  se  pur  onta,  o timor  di  donzella... 

Se  Mirra,  in  somma,  a torto  or  si  pentisse  ?... 
i'e/’.Non  più;  t’intendo.  Ad  amator,  qual  sono, 
Appresentar  puoi  tu  l’amato  oggetto 
Infelice  per  fui  ? ch’io  me  pur  stimi 
Cagion,  benché  innocente,  de’ suoi  danni, 

E eh’  io  non  muoia  di  dolore  ? — Ah  ! Mirra 
Di  me , dei  mio  destino , ornai  sentenza 
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Piena  proiiunzj  : e s’  or  Peréo  le  incresce , 
Senza  temenza  il  dica:  io  non  pentito 
Sarò  perciò  di  amarla.  Oli  ! lieta  almeno 
Del  mio  pianger  l'oss’ella  ! ...  A me  Ila  dolce 
Anco  il  morir,  pur  eli’ ella  sia  felice. 

C/n.  Pen«,  chi  udirli  senza  pianger  puote?... 

Cor,  nè  il  più  fido , nè  in  più  fiamma  acceso 
Del  tuo,  non  v’  ha.  Deh!  come  a me  1’  apristi, 
Cosi  il  dischiudi  anco  alla  figlia:  udirli, 

E non  ti  aprire  aneli’  ella  il  cor , son  certo, 
Che  noi  potrà.  Non  la  cred’io  pentita; 

( Chi  il  lòra , conoscendoti  ? ) ma  tracie 
Potrai  dal  petto  la  ragion  tu  forse 
Del  nascosto  suo  male.  Ecco , ella  viene , 

Ch’  io  appellarla  già  fea.  Con  lei  lasciarti 
Voglio;  ritegno  al  favellar  d’  amanti 
Eia  sempre  un  padre.  Or  prence,  appien  le  svela 
L’  alto  tuo  cor  che  ad  ogni  cor  fa  forza. 

SCENA  SECONDA 

Mirra,  Pereo. 

ATt/’.  Ei  con  Peréo  mi  lascia?...  Oh  rio  cimento! 

Vieppiù  il  cor  mi  si  squarcia... 

Per.  È sorto,  o Mirra , 

Quel  giorno  al  fin  , quel  che  per  sempre  appieno 
Far  mi  dovria  felice,  ove  tu  il  fossi. 

Di  nuzial  corona  ornata  il  crine, 

Lieto  ammanto  pomposo , è ver , ti  veggo  : 

^ia  il  tuovollo,  e i tuoi  sguardi , e i passi,e  ogni  atto, 
Mestizia  è in  te.  Chi  della  propria  vita 
T’ama  più  assai,  non  può  mirarli,  o Mirra, 
A nodo  indissolubile  venirne 
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In  tale  aspetto.  E questa  l’ ora , è questa , 

Che  a le  non  lice  più  ingannar  te  stessa , 

Nè  altrui.  Del  tuo  uiai’tir  (qual  ch’ella  sia) 

O la  cagion  dei  dirmi,  o almen  dei  dìinmi, 
Che  in  me  non  hai  fidanza  iiiiuia;  e ch’io 
Mal  rispondo  a tua  scelta,  e che  pentilu 
Tu  in  cor  uc  sei.  Non  io  tli  ciò  tenoiimii 
Offeso,  no;  ben  di  mortai  coixloglio 
Pieno  ne  andrò.  Ma,  che  ti  cale  in  somma 
Il  disperato  duol  d’uom  che  niente  ami, 

E jK)  o estimi  ? A me  rileva  or  troppo 
11  non  farli  infelice.  — Ardita , e lìariea 
Parlami,  diinqne.  — Ma,  tu  ìmniohil  taci?... 
Disdegno  e morte  il  tuo  silenzio  spira  ... 
Chiara  è risposta  il  tuo  tacer  : mi  abbon  i ; 

E dir  non  1 osi... Or,  la  tua  fe  riprendi 
Dunque:  dagli  ocelli  tuoi  jier  senipi-e  a tonni 
Tosto  mi  appresto,  poiché  oggetto  io  sono 
D’orror  per  le...  Ma,  s’io  pur  dianzi  l’era. 
Come  mortai  tua  scelta?  e s’io  il  divenni 
Dopo,  deh!  dimmi;  in  che  ti  spiacqui? 
il//r.  .,.  Oli  prence  ! .- 

L’amor  tuo  troppo  il  mio  dolor  ti  pinge 
Fero  più  assai,  ch’egli  non  è.  L’accesa 
Tua  fantasia  li  spigne  oltre  ai  confini 
Del  vero.  Io  taccio  al  tuo  parlar  novèllo; 

Qual  maraviglia?  inaspettate  cose 
Odo , e non  grate  ; e , dirò  più , non  vere  : 
Che  risj’onder  poss’  io  ? — Questo  alle  nozze 
E il  convenuto  giorno;  io  presta  vengo 
A compierle  ; e di  me  dubita  intanto 
Il  da  me  scelto  sposo?  È ver,  ch’io  forse 
Livta  non  son , quanto  il  dovria  chi  raro 
Sposo  ottiene,  qual  sei:  ma,  spesse  volle 


Digitized  by  Google 


78  MIRRA 

La  mestizia  è natura;  e mal  potrebbe  '' 
Darne  ragion  chi  in  se  l’ acchiude  : e spesso 
Quell’ostinato  interrogar  d’altrui, 

Senza  chiarirne  il  fonte,  in  noi  l’addoppia. 
Per.  T incrcsco;  il  veggo  a espressi  segni.  Amarmi, 

10  .sapea  che  noi  puoi;  lusinga  stolta 
Nell’ infermo  mio  core  entrata  m’era, 

Che  tu  almen  non  mi  odiassi:  in  tempo  ancora, 
Per  la  tua  pace  e per  la  mia,  mi  aweggio 
Ch’io  m’ingannava. — In  me  non  sta  ( pur  troppo!) 

11  iàr  che  tu  non  m’odj:  ma  in  me  solo 
Sta,  che  tu  non  mi  spregj.  Ornai  diseiolta. 
Libera  sei  d’ogni  promessa  fede. 

Contro  tua  voglia  invan  1’  attieni  : astretta , 

Non  dai  parenti,  e men  da  me;  da  falsa 
^’ergogna , il  sei.  Per  non  incorrer  taccia 
Di  volubil,  tu  stessa,  a te  nemica. 

Vittima  falli  del  tuo  error  vorresti  : 

E eh’  io  lo  soffra , speri?  Ali  ! no.  — Ch’  io  t’ amo , 
E ch’io  foiose  mertavati,  tei  debbo 
ihware  or,  ricusandoti... 

Mir.  Tu  godi 

Di  vieppiù  disperarmi  ...All!  come  lieta 
Poss’io  parer,  se  l’amor  tuo  non  veggo 
Mai  di  me  pago , mai  ? Cagion  poss’  io  ‘ 
Assegnar  di  un  dolor , che  in  me  supposto 
E in  gran  parte?  e che  pur,  se  in  parte  è vero, 
Origin  forse  altra  non  ha,  che  il  nuovo 
Stato  a cui  mi  avvicino;  e il  dover  tormi 
Dai  genitori  amati;  e il  dirmi:  «Ah!  forse, 
«Non  li  vedrai  mai  più  »;  ..l’andarne  a ignoto 
Regno;  il  cangiar  di  ciclo ;...c  mille  e mille 
Altri  pensier,  teneri  tutti,  e mesti; 

E tutti  al  certo,  più  ch'a  ogni  altro,  noti 
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ATTO  SECONDO  ^9 

All’alto  tuo  gentile  animo  umano. — 

Io , data  a te  spontanea  mi  sono  : 

Nè  meri  pento;  tei  giuro.  Ove  ciò  fosse , 

A te  il  direi;  te  sovra  tutti  estimo: 

Nè  asconder  cosa  a te  potrei,. ..se  pria 
Non  r ascondessi  anco  a me  stessa.  Or  jirego; 
Clii  m'a(tia  il  più  , di  questa  mia  tristezza 
Il  men  mi  jKirli,  e svanirà,  son  certa. 
Disj)regierei  me  stessa,  ove  pur  darmi 
\’olessi  a te,  non  ti  apprezzando:  e come 
Non  apprezzarti  ? ...Ali!  dir  ciò  eli’  io  non  penso, 
Noi  sa  il  mio  labro:  e pur  tei  dice,  e giura, 
di’ esser  mai  d’altri  non  vogl’io,  che  tua. 
die  ti  poss’  io  più  dire  ? 

...All!  ciò  che  dirmi 
Potresti,  e darmi  vita,  io  non  l’ardisco 
Chiedere  a te.  Fatai  domanda!  il  peggio 
Fia  r averne  certezza.  — Or , d’ esser  mia 
Non  silegni  adunque  ? e non  ten  penti  ? e nullo 
Indugio  ornai?... 

No  ; questo  è U giorno  ; ed  oggi 
Sarò  tua  sposa.  — Ma , doman  le  vele 
Daremo  ai  venti , e lascerem  per  sempre 
Dietro  noi  queste  rive. 

Oli!  che  fi  velli? 

Come  or  sì  tosto  da  te  stessa  a {fatto 
Discoidi?  Il  patrio  suol,  gli  almi  parenti. 
Tanto  t’ incresce  abbandonare;  e vuoi 
Ratta  così , per  sempre  ?... 

U vo’;... per  sempre 
Abbandonarli;...  e raorir...di  dolore... 

Cbe  ascolto?  Il  duol  ti  ha  pur  tradita;... e mnovi 
Sguardi  e parole  disperate.  Ah  ! giuro , 

Ch’io  non  sarò  del  tuo  morir  stromento; 
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MIMIA 

No,  mai;  del  mio  bensì 

Mir.  Dolore  immenso 

Mi  tragge,  è ver...  Ma  no,  noi  creder. — Ferma 
Sto  nel  proposto  mio.  — Mentre  ho  ben  l’alma 
Al  dolor  preparata , assai  meu  crudo 
Mi  fia  il  pai-tir;  sollievo  in  te... 

Per.  . No,  Mirra: 

Io  la  cagione , io  ’l  son  ( benché  innocente  ) 
Della  orribil  tempesta , onde  agitato , 

Lacerato  è il  tuo  aìre. — Ornai  vietarli 
Sfogo  non  vo’ , col  mio  importuno  aspetto.  — 
Mirra,  o tu  stessa  ai  genitori  tuoi 
Mezzo  alcun  proporrai,  che  te  sottragga 
A si  infàusti  legami  ; o udrai  da  loro 
Oggi  tu  di  Peréo  Tacei-lia  morte. 

SCENA  TERZA 
Mura. 

Deh  ! non  andarne  ai  genitori ...  Ah  I m’ odi  ... 
£i  mi  s’ invola ...  — Oh  ciel  I che  dissi?  Ah!  tosto 
Ad  Euricléa  si  voli  : uè  un  istante , 

Io  rimaner  vo’  sola  con  me  stessa  ... 

SCENA  QUARTA 

Euricléa  , Mirra. 

Eur.  Ove  sì  ratti  i passi  tuoi  rivolgi , 

0 mia  dolce  figliuola  ? 

Mir.  Ove  conforto  , 

Se  non  in  te , ritrovo?  ...  A te  venia  ... 

Eur.  lo  da  lungi  ossei-yandoti  mi  stava. 
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Mai  non  ti  posso  abbandonare  , il  sai  ; _ 

E mel  perdoni  ; speio.  Uscir  turbato 
Quinci  no  visto  Peréo;  te  da  più  grave  ' 
Dolore  oppressa  io  trovo  : ah  ! figlia  ; almeno 
Liberamente  il  tuo  pianto  abbia  sfogo 
Entro  il  mio  seno. 

Mir.  All  ! sì  ; cara  Euricléa  , 

Io  |iosso  teco  , almeno  pianger  ...  Sento 
Scoppiarmi  il  tor  dal  pianto  rattenuto  ... 

Eur.  E in  tale  stato , o figlia , ognor  venirne 
AU’  imeink)  persisti  ? 

Mir.  Il  dolor  pria 

Ucciderammi  , spero...  Ma  no;  breve 
Eia  troppo  il  tempo;  ...  ucciderammi  poscia , 

Ed  in  non  molto ...  Morire  , morii-e  , 

Null'altro  io  bramo;  ...  e sol  morire,  io  merto, 

Eur.  — Mirra , altre  furie  il  giovenii  tuo  petto 
Squarciar  non  pomio  in  si  barbara  guisa  , 

Fuor  che  furie  d’  amor  ... 

Mir,  Ch’osi  tu  dirmi  ? 

Qual  ria  menzogna?  ... 

Eur.  Ah  ! non  crucciarti,  prego  , 

Contro  a me , no.  Già  da  gran  tempo  io  ’l  penso  : 
Ma,  se  tanto  ti  spiace,  a te  più  dirlo 
Non  mi  ardirò.  Deh  ! pur  che  almen  tu  meco 
La  libertà  del  piangere  conservi  ! 

Nè  so  ben , s’ io  mel  creda  ; anzi , alla  madre 
Io  fortemente  lo  negai  pur  sempre  ... 

Af/r- Che  sento?  oh  ciel!  ne  sospettava  forae 
Anch’essa  ? ... 

Eur-  E chi , in  veder  giovin  donzella 

In  tanta  doglia  , la  cagion  non  stima 
Esserne  amore  ? Ah  ! il  tuo  dolor  pur  fosse 
D’amor  soltanto!  alcun  rimedio  almeno 
Alfieri.  Voi.  lU.  fi 
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\’i  avrt-bb»^.  — In  qu*  sio  crudi!  dubbio  iinmci'sa 
(jtià  da  gran  lenipo  io  stando  , aH'ara  un  gioru# 
Io  no  venia  del’a  sublime  nostra 
\ encrc  diva  ; e con  lagrime  , e incensi  , 

E caldi  pregili  , e invaso  cor,  prostrala 
Innan/.i  al  santo  simulacro , il  nome 
Tuo  pionnnziava  ... 

Mh\  Oimè!  Clic  aitlir?  clic  fosti? 

^'l'iirri  ? ..  Oli  elei  ! ...  lonfro  di  me  ...  Lo  sdegno 
Della  inq  lacabil  Dea  ...  CLe  dico.'...  lassa!  ..» 
Inorridisco , ...  tremo  ... 

Eur.  E ver , mal  fecj  : 

La  Dea  sdegnava  i voli  mici;  gl’ incensi 
Ardeano  a sUiito,  e in  giù  ritorto  il  fumo 
Sovra  il  canuto  mio  capo  cadeva. 

Vuoi  ]iiù?  gli  occhi  alla  immagine  tremanti 
Alzar  mi  attinto,  e da’ suoi  piè  mi  parve 
Con  minacciosi  sguardi  me  cacciasse , 
On-ibilnieiite  di  furore  accesa , 

La  Diva  stessa.  Con  tremuli  passi  , 

Inon  idila  , esco  di  1 tempio  ...  lo  sento 
Dal  terrore  arricciai  misi  di  nuovo , 

In  ciò  narrar , le  chiome. 

Mir.  E me  pur  fai 

Rabbrividire,  inorridir.  Che  osasti? 

Nullo  ornai  de’ celesti,  e mcn  la  Diva 
Terribil  nostra,  è da  invoc-ar  per  Mirra. 
Abbandonata  io  son  dai  Numi;  a)>erto 
E il  mio  petto  all’ Erinni;  esse  v han  .iole 
Possanza,  e seggio.  — Ah!  .se  rimari  pur  l’ombra 
Di  pietà  vera  in  le,  fida  Euriclca  , 

Tu  sola  il  puoi,  tramini  d’angoscia:  è lento, 

E lento  lioppo  , ancor  che  immenso,  il  duolo. 

Eur.  Tremar  mi  lai ...  Che  mai  poss’  io  ? 
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ATTO  SECONDO  83- 

Mir.  ...  Ti  cliieggo 

Di  abbre\’iar  miei  mali.  A j)Oco,  a poco 
Strugger  lu  vali  il  mio  miscio  coipo; 
li  mio  languir  miei  genilori  uccide; 

Odiosa  a me  sle.ssa,  altrui  dannosa, 

Scampar  non  jiosso  : amor , jiictà  verace  , 

Fia  ’l  procacciarmi  morte  ; a te  la  cliieggio  ... 
Eur.O\i  cielo!  ...  a me  ? ...  Mi  manca  la  parola  , ... 
La  Una  , ...  i sensi  ... 

Mir.  Ab  ! no  ; davver  non  m’ ami. 

Di  pietade  magnanima  capace 
Il  tuo  senile  p'Ilo  io  mal  credea... 

Eppur,  tu  stcs.sa,  ne’ miei  teneri  anni. 

Tu  gli  alti  avvisi  a me  insegnavi  : io  spesso 
Udia  da  te,  come  aiitejior  l uom  debba 
Alla  infamia  lo  morte.  Oirnè!  che  dico?... — 
Itia  tu  non  m’oli?.. . ImmobiI ,... mula, ...appena 
Pespiri!  oh  cielo!. ..Oi‘,  ehe  ti  dis-d  ? io  cicca 
Dal  dolore,... noi  so:  deh!  mi  perdona; 

Deh!  ma<lre  mia  seconda,  in  te  ritorna. 

Eiir.  ...Oh  figlia!  oh  figlia!.. .A  me  la  morte  chiedi? 
La  morte  a me? 

Mir.  Non  reputarmi  ingrata; 

Nè  che  il  dolor  de’  mali  miei  mi  tolga 
Di  que’ d’altrui  pietade. — Estinta  in  Cipro 
Non  vuoi  vedermi?  in  breve  udrai  tmlunque, 
Ch’  io  nè  pur  viva  pervenni  in  Ejiiro. 

Eiir.  Alle  orribili  nozze  andarne  invano 
Presumi  adunque.  Ai  genitori  il  tutto 
Corro  a narrar... 

Mir.  Noi  fare,  o appien  tu  perdi 

L’amor  mio:  deh!  noi  far;  tcn  prego;  in  nome 
Del  tuo  amor,  ti  scongiuro.  — A un  cor  dolente 
Sfugge n parole,  a cui  badar  non  vuoisi. — 
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Bastante  sfogo  (a  cui  concesso  il  pari 
Non  Ilo  giammai  ) mi  è stato  il  pianger  tcco  ; 
E il  parlar  di  mia  doglia:  in  me  già  quindi 
Addoppialo  è il  coraggio. — Ornai  poch’ore 
Mancano  al  iiuzial  rito  solenne: 

Statti  al  mio  fianco  sempre:  andiamo:  e intanto, 
Nel  necessario  allo  proposto  mio 
Il  vieppiù  rafiènuarmi , a te  si  aspetta. 

Tu  del  tuo  amor  più  che  materno,  e a un  tempo 
Giovar  mi  dei  del  lido  tuo  consiglio. 

Tu  dei  far  sì,  ch’io  saldamente  afferri 
11  partito,  che  solo  oirevol  i-csta. 
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SCENA  PRIMA 
ClKIROj  CeCRI. 

Cec.  D 17BBIO  non  v’iia;  benché  non  sia  per  anco 
Venuto  a noi  Peréo,  scontento  appieno 
Fu  dei  sensi  di  Mirra.  Ella  non  1’  ama  ; 
Certezza  io  n’ebbij  e andando  ella  a lai  nozze , 
Corre  (pur  troppo!)  ad  infallibil  morte. 

Cin~Or,  per  ultima  prova,  udiam  noi  stessi 
Dal  di  lei  labro  il  vero.  In  nome  tuo 
Ingiunger  già  le  ho  fatto,  che  a te  venga. 
Nessun  di  noi  forza  vuol  farle,  in  somma: 
Quanto  l’amiamo,  il  sa  ben  ella,  a cui 
Non  siam  men  cari  noi.  Ch’ella  ornai  chiuda 
In  ciò  il  suo  core  a noi , del  tutto  panni 
Impossibile;  a noi,  che  di  noi  stessi. 

Non  die  di  se,  la  femmo  arbitra  e donna. 

Cec.  Ecco,  ella  viene:  oh!  mi  par  lieta  alquanto; 

E più  finiico  il  suo  passo. ..Ah!  pur  tornasse 
Qual  era  ! al  sol  riapparirle  in  volto 
Anco  un  lampo  di  gioja,  in  vita  io  tosto 
Ritornata  mi  sento. 
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SCENA  SECONDA 

Mirra,  Cechi,  Cimro. 

Cec.  Amata  fis^^a5 

Deh!  vieni  a noi;  deh!  vieni. 

Mir.  Oh  ciel!  die  veggo? 

Anco  il  padre!... 

Cin.  T’inoltra,  unica  nostra 

Speranza  e vita;  inoltrati  seciira  ; 

E non  temere  il  mio  paterno  asjìelto, 

Più  che  non  temi  della  madre.  A udirti 
Siam  presti  entrambi.  Or,  del  tuo  fero  stato 
Se  di.svelarne  la  cagion  ti  piace, 

^ ita  ei  ilai  ; ma , se  il  tacerla  pure 
Più  ti  giova  o ti  aggra  la  , anco  tacerla  , 

Figlia , tu  puoi  ; che  il  tuo  piacer  Ila  il  nostro. 

' All  eternare  il  maritai  tuo  nodo 
Manca  ornai  .sola  un’ora;  il  tien  ciascuno 
Per  certa  cosa  : ma  , se  pur  tu  fossi 
Cang'ata  mai;  se  t’ incresce.sse  al  cxire 
La  data  fe  ; se  la  sjxmtanea  tua 
Libera  scelta  or  ti  spiace^se  ; anlisci, 

ISon  temer  cosa  al  mondo,  a noi  la  svela. 
Non  sei  tenuta  a nulla;  e noi  primieri 
Te  ne  .sciogliam  , noi  sle.s.*^!  ; e,  di  te  degno, 
Generoso  ti  scioglie  am  o Pi  rèo. 

Nò  di  leggiera  voirem  noi  taciiarti; 

• Anzi , creder  ci  giova  che  nialun 
Pdisier  novelli  a ciò  ti  astiingan  ora. 

Da  cagon  \ilc  esser  non  puoi  tu  mossa; 
L’indole  nobil  tua,  gli  alti  tuoi  sensi, 

E r amor  tuo  per  noi,  ci  ò noto  il  tutto: 
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Di  tp , del  sanane  tuo  cosa  non  dp_:jTia  , 

Nè  por  pcrisiirla  puoi.  Tu  cliiiiqtie  appieno 
Adempì  il  voler  tuo;  purché  felice 
Tu  tomi , e aumr  di  t 'a  letizia  lieti 
Tuoi  genitor  tu  renda.  Or,  qual  ch’ei  sia 
Qiieslo  presente  tuo  \oler,  lo  svela, 

Come  a fnitelli,  a noi. 

Cec.  Dell  ! sì  : tu  il  vedi; 

Nè  <lal  materno  labro  udisti  mai 
Più  amoroso,  più  tenero,  più  mite 
Parlar , di  questo. 

Alir.  ...Havvi  tormento  al  mondo, 

Che  al  mio  si  agguagli?... 

Cec.  Ma,  che  fia?  tu  jiarli 

Sospirando  infra  te  ? 

Cin.  Lascia,  deh!  lascia, 

Che  il  tuo  cor  ci  fivelli:  altro  linguaggio 
Non  adopriam  noi  teco.  — Or  via;  risjxinJi. 

Mir.  ...Signor... 

Citu  Tu  mal  cominci  : a te  non  .sono 

Signor  ; pdre  son  io;  puoi  tu  chiamarmi 
Con  altro  nome,  o figlia? 

Mir.  0 Mirra  , è questo 

L’ultimo  sforzo.  — Alma,  coraggio... 

Cec.  Oh  ciclo  ! 

Pallor  di  morte  in  volto... 

Mir.  A me?... 

Cin.  Ma  donde , 

Donde  il  tremar  ? del  padre  tuo?... 

Mir.  Non  tremo... 


Panni;. ..od  almcii , non  tremerò  più  ornai, 
Poiché  ad  udirmi  or  sì  pietosi  stale. — 

L’  unica  vostra  , c troppo  amala  figlia 
Son  io,  ben  so.  Goder  d’ogiii  naia  gioja , 
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E v’altristar  d’ o^ni  mio  duol  \t  veggo; 

Ciò  stesso  il  duol  mi  accrest»'.  Oltre  i confini 
Del  natuvdl  dolore  il  mio  trascorre; 

Invan  lo  ascondo;  e a voi  vorrei  pur  dirlo,  ... 
Ove  il  sapessi  io  stessa.  Assai  già  pria  , 

Ch’io  fra’ 1 nobile  stuol  de’ proci  illustri 
Peréo  sccgliessi , in  me  cogli  anni  sempre 
La  fatai  mia  tristezza  orrida  era  ita 
Ogni  di  più  crescendo.  Irato  un  Nume, 
Implacabile,  ignoto,  entro  al  mio  petto 
Si  alberga;  e quindi,  ogni  mia  forza  è vana 
Contro  alla  foraa  sua  ...Credilo  , o madre  ; 
Forte,  assai  forte  ( ancor  cb’io  giovili  sia) 

Ebbi  l'animo,  e Tbo:  ma  il  debil  corpo, 
Egro  ei  soggiace  ;...e  a lenti  passi  in  tomba 
Andar  mi  sento... — Ogni  mio  poco  c nulo 
Cibo,  mi  è tosco:  ognor  mi  sfugge  il  sonno; 
O «oli  fantasmi  di  morte  tremendi, 

Più  che  il  vegliar,  mi  dan  malli  io  i sogni:- 
Nè  dì,  uè  notte,  io  non  trovo  mai  pace, 

Nè  rijxiso,  nè  loco.  Eppur  sollievo 
Nessuno  io  bramo;  e stimo,  e aspetto,  e chieggo. 
Come  rimedio  unico  mio , la  motte. 

Ma,  per  più  mio  supplicio , co’ suoi  lacci 
Viva  mi  tien  natura.  Or  me  compiango, 

Or  me  stessa  abborrisco:  e pianto,  e rabbia, 

E pianto  ancora  ...È  la  vicenda  questa, 
Incessante,  insoiTribile , 1 croce, 

II)  cui  miei  giorni  infelici  trapasso. — 

Ma  die?... voi  pur  dell’ oiTCìido  mio  stalo 
Piangete?... Oli  madit;  amala! ...entro  il  tuo  sen». 
Cli’  io , suggciido  tue  lagrime , conceda 
Un  breve  sfogo  anco  alle  mici... 

Diletta 
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Figlia,  ehi  può  non  piangere  al  tn«  pianto?... 

(!fm.  Sipiarciarc  il  cor  mi  sento  da' suoi  detti... 

Ma  in  somma  pur,  che  far  si  dee?... 

Mir.  Ma  in  somma, 

( Deh  ! mel  credete  ) in  mio  pensier  non  cadde 
Mai  di  attristarvi,  nè  di  trar\’i  a vana 
Kctà  di  me , coll’  accennar  mie  fere 
Non  narrabili  angosce. — Da  die  ferma, 

Peiéo  scegliendo,  ebbi  mia  sorte  io  stessa, 
Meno  alTannosa  rimaner  mi  parve. 

Da  prima,  è ver;  ma,  quanto  poi  più  il  giorno 
Del  nodo  iudissolubil  si  apprc.ssava, 

Vie  più  lòrti  le  smanie  entro  al  mio  cuore 
Ridestavansi;  a tal,  ch’io  ben  tre  volte 
Pregarvi  osai  di  allontanarlo.  In  qiie.sti 
Indugi  io  pur  mi  racquetava  alquanto; 

Ma , col  scemar  del  tempo , ricresa;a 
Di  mie  Furie  la  rabbia.  Oggi  son  elle, 

Con  mia  somma  vergogna  e dolor  .sommo, 
Giunte  al  lor  colmo  alfin:  ina  sento  aneli’ oggi. 
Che  nel  mio  petto  di  lor  possa  ban  fatto 
L’ultima  prova.  Oggi  a Peréo  son  io 
Sposa,  o questo  e.sser  demmi  il  giorno  estremo. 

Cec.  Che  sento?. ..Oh  figlia!. ..E  alle  ferali  nozze 
Ostinarti  tu  vuoi?... 

Cin.  No , mai  non  fia. 

Perno  non  ami;  e mal  tuo  grado,  indarno. 
Vuoi  darti  a lui... 

Mir.  DehI  non  mi  torre  ad  esso; 

0 dammi  tosto  a morte., .È  ver,  ch’io,  forse. 
Quanto  egli  me,  non  l’amo;...  e ciò,  neppure 
Io  ben  mel  so^..Credi,  ch’io  assai  lo  estimoj 
E che  nuli’ uomo  a\Tà  mia  destra  al  mondo, 
'S’e^li  non  l’La.  Caro  al  mio  Gore,  io  sper», 
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Porco  sarà,  rjuanto  il  rlobb’ ossor;  seco 
\ ivomlo  io  li.ia  o indivisiliil  sonipro  , 

Egli  iti  me  jiaco , io  sporo,  t'gli*  iti  me  gioja 
Tornar  farà  ; caia,  o felice  forse, 

Uti  giorno  aiieor  itti  lia  la  vita.  Ab!  s’io 
Finor  non  famo  al  jKir  cb’ei  merla  , è eol|ia 
Non  di  me,  del  mio  stalo;  in  etti  me  sli’Ssa 
Prima  idjbortiseo...lo  f bo  pur  sci  Ito:  ed  ora, 

10  di  nuovo  lo  scelgo:  io  bramo,  io  cliicggo 
Lui  solo.  Oltre  ogni  dire,  a voi  gradita 

Era  la  scelta  mia  : si  conip  a or  dunque  , 
Come  il  voleste,  e come  io  1 voglio,  il  lutto, 
l’oiclic  maggior  del  mio  dolore  io  sono, 

Siatel  ])iir  voi.  Quanto  il  jiotrò  più  lieta  , 
^ciigo  in  breve  alle  nozze:  e voi,  beati 
^'e  ne  terrete  un  ciorno. 

Ccc.  Oh  rara  figlia! 

Quanti  mai  pregi  aduni! 

Ciri.  • Un  po’ mi  acqueta 

11  tuo  {vallar;  ma  Iremo... 

Mir.  In  me  più  forte 

Tornar  mi  s<  nio,  in  fivcllaivi.  Appieno 
'Idriiar,  si,  fiosso  di  me  stessa  io  donna, 
(Ove  il  vogliati  gli  Dei)  jvir  che  toccorso 
\oi  men  {ucsliate. 

Cin.  E qeal  soccorso? 

C e c.  Ah  ! parla 

Tutto  faremo. 

Mir.  Addolorarvi  ancora 

Io  deggio.  Udite.  — Al  travaglialo  p''tlo, 

E alla  turbala  egra  mia  mente  oppressa, 

Alto  rimedio  or  fia,  di  nuovi  oggetti 
La  vista;  e in  ciò  il  più  tosto,  il  miglior  fia. 
L’ abbaili lonarvi  ( oh  del!  ) quanto  a me  costi, 
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Dir  noi  posso;  il  diranno  le  mie  lagiimc, 
Quaud’ io  darovvi  il  IciTibile  adaio: 

Se  il  potrò  p'iir,  senza  cadere,. ..o  madre, 
Infra  lue  braccia  estinta. .. Ma  , s’io  pure 
Lasciar  vi  posso , il  dì  \ erri , die  a questo 
Generoso  mio  sforzo,  e vita,  e pace, 

E letizia  dovrò. 

Cec.  Tu  di  lasciarci 

Parli?  e il  vuoi  .tosto  ; e in  un  lo  temi  e il  brami? 
Ma  qual  fìa  mai?... 

Cin.  Las'iarci?  e a noi  che  resta. 

Senza  di  te?  Ben  di  Peréo  tu  poscia 
Irne  al  jiadre  dovrai;  ma  intanto  pria 
Lieta  con  noi  qui  lungamente  ancora... 

Mir.  E s'io  qui  lieta  esser  per  or  non  {osso. 
Vorreste  voi  qui  pria  morta  ve,  ermi. 

Che  felice  sa|)ermi  in  stranio  lido? — • 

Tosto,  più  o meno,  il  mio  dc.stin  mi  chiama 
Nella  reggia  d’ Ispiro:  ivi  pur  debbo 
Con  Peréo  dimorarmi.  A voi  ritorno 
Faremo  un  dì , quan  lo  il  paterno  scettro 
Peréo  terrà.  Di  molli  figli  e cari 
Me  lieta  madre  rivedrete  in  Cijiro,  * 

Se  il  concedono  i Numi  ; e , qual  più  a grado 
A voi  sarà  tra  i figli  miei , sostegno 
Vel  lasceremo  ai  vostri  anni  canuti. 

Così  a questo  bel  regno  erede  avrete 
Del  sangue  vostro;  poiché  a voi  negato 
Prole  bau  fiiior  del  miglior  sesso  i Numi. 

Voi  primi  allor  benedirete  il  giorno. 

Clic  {jartir  mi  lasciaste.  — Al  sol  novello. 

Dell!  concedete  , che  le  vele  ai  venti 
Meco  Peréo  dispieghi,  lo  sento  in  cuore 
Certo  un  presagio  funesto,  che  dove 
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r partir  mi  neghiate , ( ahi  lassa  ! ) io  preda 
In  questa  reggia  infausta  oggi  rimango 
D’una  invincibil  sconosciuta  possa; 

Che  a voi  per  sempre  i*  sto  per  esser  tolta... 
Deh!  voi  pietosi;  o al  mio  presagio  fero 
Crediate;  o,  all’egra  fantasia  dolente 
Cedendo,  secondar  piacciavi  il  mio 
Errore.  La  mia  vita,  il  mio  destino, 

Ed  anco  ( oh  cielo  ! io  fremo  ) il  destin  vostro: 
Dal  mio  partir,  tutto,  purtroppo!  or  pende. 
Cec.  Oh  figlia  ! ... 

Cin.  Oimè!... Tremar  ci  fan  tuoi  detti... 

Ma  pur,  quanto  a te  piace,  appien  si  faccia. 
Qual  eh’ esser  possa  il  mio  dolor,  pria  voglio 
Non  più  vederti , che  cosi  vederti.  — 

E tu , dolce  consorte , in  pianto  muta 
Ti  stai?. ..Consenti  ai  suo  desio? 

Cec.  Morirne 

Fofisi  almen  certa,  come  ( ahi  trista!  ) il  sono 
Di  viver-  sempre  in  sconsolato  pianto  ! ... 

Fosse  almen  vero  un  dì  l’augurio  fausto, 

Cile  dei  cari  nepoti  ella  ne  accenna  ! ... 

Ma,  poich’è  tale  il  suo  strano  pensiero, 

Pur  ch’ella  viva,  seguasi. 

Mir.  La  vita , 

Madre,  or  mi  dai  per  la  seconda  volta. 

Presta  alle  nozze  io  son  fra  un’ora.  Il  tempo 
Vel  proverà,  s’io  v’ami;  ancor  che  lieta 
Io  di  lasciaivi  ap[>aja. — Or  mi  ritraggo 
A mie  stanze,  per  poco:  asciutto  affatto 
Recar *vo’ il  ciglio  all’ara;  e al  degno  sposo 
Venir  gradita  eoa  serena  fronte. 
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SCENA  TERZA 
CmiRo,  Cechi. 

Cec.  Miseri  noi!  misera  Agliai... 

Cin.  Eppure,  ^ 

Di  vederla  ogni  giorno  più  infelice , 

No , non  mi  basta  il  cure.  Invali  T opporci ... 

Cec.  Oh'  sposo  !...  io  tremo,  che  ai  nostri  ocdiì  appena 
Toltasi , il  fero  suo  dolor  la  uccida. 

Cin.  Ai  detti,  agli  atti,  ai  guardi,  anco  ai  sos[nri , 
Par  che  la  invasi  orribilmente  alcuna 
Sovrumana  possanza. 

Cec.  ...  Ah  ! ben  conosco  , 

Cruda  implacabil  Venere , le  atroci 
Tue  vendette.  Scontare,  ecco,  a me  fai. 

In  questa  guisa,  il  mio  parlar  superbo. 

Ma , la  mia  flglia  era  innocente  ; io  sola , 
L’audace  io  fui;  la  iniqua,  io  sola... 

Cin.  Oh  cielo  ! 

Cile  osasti  mai  contro  alla  Dea?... 

Cec.  Melassa!.* 

Odi  il  mio  fallo , o Ciniro,  — In  vedermi 
Moglie  adorata  del  più  amabil  sposo, 

Del  più  avvenente  infra  i mortali , e madre 
Per  lui  d’unica  figlia  ( unica  al  mondo 
Per  legdadria  , beltà  , modestia , e senno  ) 
Ebra , il  confesso , di  mia  sorte , osava 
Negar  io  sola  a Venere  gl’incensi. 

Vuoi  più  ? folle,  orgogliosa , a insania  tanta 
( Ahi  sconsigliata!  ) io  giunsi,  che  dal  labro 
Io  sfuggir  mi  lasciava;  che  più  gente 
Tratta  è di  Grecia  e d’Orìeute  ornai 
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Dnlla  ramosa  alta  beltà  di  Mirra, 

Che  non  inai  tratta  jier  Taddietro  in  Cipro 
Dal  saero  culto  della  Dea  iie  fosse. 

C/n.  Oli  ! che  mi  narri?... 

Cec,  Ecco,  dal  giorno  in  poi. 

Mirra  più  pace  non  aver;  sua  vita, 

E sua  beltà , qnal  dehil  cera  al  fuoco, 
Lentamente  distruggersi;  e niun  bene 
Non  v’esser  jiin  jier  noi.  Che  non  ec'io. 

Per  placar  poi  la  Dea  ? quanti  non  jiorsi 
E preghi , e incensi , e pianti?  indarno  sempre. 

C/n.  Mal  Lsti,  o donna;  e fi  il  tacerincl , peggio. 
Padre  innocente  appieno,  io  co’  miei  \oti 
Forse  acquetar  polca  Tira  celeste: 

E forse  ancor  ( .spero  ) il  jiotrò.  —.Ma  intanto, 
Io  pur  di  Mirra  or  nel  pensicr  concorro: 

Ben  foi7.a  è torre , e senza  indugio  nullo , 

Da  quest’  i.sola  sacra  il  suo  cosjx*lto. 

Chi  sa?  seguirla  in  altre  parti  tòrse 
L’ira  non  vuol  dell’ oltraggiato  Nume: 

E quindi  forse  la  infelice  figlia. 

Tal  sentendo  presagio  ignoto  in  petto  , 

Tanto  il  partir  desia,  tanto  ne  sjiera. — 

Ma,  vien  Pcréo:  ben  venga:  ei  sol  serbarci 
Può  la  figlia,  col  torcela. 

Cec.  Oh  destino  ! 

SCENA  QUARTA 
CiNino,  Perf.0,  Ceciu. 

Per. Tardo,  tremante,  irresoluto,  e pieno 
Di  mortai  duol , voi  mi  veilete.  Un  foro 
Contrasto  è in  me:  pur,  gentilezza,  e amore 
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\efó  (1'  alU'ui,  non  di  me  stesso,  hari  vinto. 
Men  costerà  la  vita.  Altro  non  diiolmi, 

Cile  il  non  jioter  , con  ntil  vostro  almeno , 
Spenderla  ornai;  ma  l'adorata  .Mina 
A morte  io  trarre,  ali!  no , non  voglio.  Il  nodo 
Fatai  si  rompa;  e de’ miei  giorni  a un  tempo 
Rompasi  il  (ilo. 

Cin.  Oli  figlio!  ...  ancor  ti  appidlo 

Di  tal  nome;  e il  s nai  tra  lireve,  io  spero. 
Noi,  dojio  te,  noi  pure  i sensi  udimmo 
Di  ftlirri  : io  seco,  qual  vcr.'ce  padre, 

Tutto  adojirai  perdi’ ella  apjiicn  seguisse 
Il  suo  libero  intento:  ma,  più  salda, 

Cile  all’ aure  scoglio,  ella  si  sta:  te  .solo 
E vuole,  e chiede;  c teme,  die  a lei  tolto 
Sii  tu.  Cagion  di  i suo  dolore  addurne 
Ella  stessa  non  sa;  Tegra  salute  , 

Clic  r efl'etto  pria  n’era,  ornai  n’ è forse 
La  cagion  sola.  Ma  il  suo  duol  profondo 
Merta  , qual  ch’egli  sia,  pietà  pur  molta; 

Nè  sdegno  alcuno  In  te  «lestar  dehh’  ella , 

Più  che  ne  di  sti  In  noi.  Sollievo  dolce 
Tu  del  suo  mal  sarai  ; d egni  sua  speme 
L’ amor  tuo  forte  , è ba.se.  Or,  qual  vuoi  prova 
Maggior  di  (juesta?  al  nuovo  dì  lasciarci 
(Noi,  che  raiuiam  pur  tanto!)  ad  ogni  costo 
Vuole  ella  .stessa;  e per  ragion  ne  assegna, 

L’ esser  più  teco,  il  divenir  fiiù  tua. 

Per.  Ci eder,  d<  li,  pure  il  jioless’io!  ma  appunto 
Questo  jvartir  sì  subito  ...  Oiniè!  tremo. 

Che  In  suo  pen.sier  disegni  ella  stromento 
Della  sua  morte  farmi. 

Cec.  A te,  Peri’o, 

Noi  radidiamo:  il  vuole  oggi  il  destino. 
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Pur  troppo  <pi , su  gli  occhi  nostri,  morta 
Cadria,  se  ostare  al  suo  voler  pili  a Imigo 
Gel  sofTerisse  il  core.  In  gìovin  mente 
Grande  ha  possanza  il  variar  gli  oggetti. 

Ogni  tristo  peusier  deponi  or  dunrnie; 

E sol  ti  adopra  in  lei  vieppiù  far  lieta. 

La  tua  pristina  gioja  in  volto  chiama  ; 

E , col  non  mai  del  suo  dolor  parlarle  , 

> Vedrai  che  in  lei  presso  a finir  fia  ’l  duolo. 
Per.  Creder  dunijue  poss’  io,  creder  davvero , 

Che  non  mi  abborre  Mirra? 

Cin.  A me  tu  il  puoi 

Creder,  deh  ! sì.  Qual  ti  parlassi  io  dianzi , 
Rimembra  ; or  son  dal  suo  parlar  convinto , 
Che,  lungi  d’ esser  de’ suoi  lai  cagione, 

Suo  sol  rimedio  ella  tue  nozze  estima. 

Dolcezza  assai  d'uopo  è con  essa;  e a tutto 
Pieghcrassi  ella.  Vanne;  e a lieta  pompa 
Disponti  in  breve  ; e in  un  ( pur  troppo!)  il  tulio, 
Per  involarci  al  nuovo  sol  la  figlia. 

Anco  disponi.  Del  gran  tempio  all’ara, 

A Cipro  tutta  in  faccia  andar  non  vuoisi; 

Che  il  troppo  lungo  rito  al  partir  ratto 
Ostacol  font.  In  questa  reggia , gl’  inni 
D’Imeneo  canteremo. 

Per.  A vita  appieno 

Tornato  m’hai.  Vi»lo;  a mmueuti  io  riado. 
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SCENA  PRIMA 
Euriclca,  Mirra. 

.A/{>.  Sì;  pienamente  in  calma  ornai  tornata, 

Cara  Euricléa,  mi  vedi;  e lieta,  quasi  , 

Del  mio  certo  partire. 

Eur.  Oimè!  fia  vero?... 

Sola  ne  andrai  col  tuo  Peréo?'...  nè  traiti 
yVl  fianco  vuoi,  non  una  pur  di  tante 
Tue  fide  ancelle  ? E me  da  lor  non  scemi  , 
Clic  neppur  me  tu  vuoi?..  Di  me  che  fia, 

Se  priva  io  resto  della  dolce  figlia? 

Solo  in  pensarvi,  oimè!  morir  mi  sento... 

Mir.  DehI  taci ...  Un  di  ritornerò  ... 

E tu'.  Deh  ! il  voglia , 

Il  voglia  il  cielo  ! Oh  figlia  amata  ! ...  Ah  ! tale 
Durezza  in  te,  no,  non  credea:  sperato 
Avea  pur  sempre  morirmi  al  tuo  fianco  ... 

S’io  meco  alcun  ^ questa  reggia  trarre 
Acconsentir  poteva,  eri  tu  sola. 

Quella  ch’io  chiesta  avrei  ...Ma,  in  ciò  son  salda ... 

Eur.  E al  nuovo  di  tu  parti  ? ... 

Mir.  Al  fin  certezza 

Dai  gcnitor  ne  ottenni  ; e scior  vedrammi 
Da  questo  lido  la  nascente  aurora.  ^ 

Eur.  Deh  ! ti  sia  fausto  il  di  ! ...  Pur  eh’  io  felice 
Almcn  ti  sappia  ] ...  Ella  è ben  cruda  gioja , 
Alfieri,  Voi.  HI.  7 
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Quostii  che  quasi  ora  in  lasciarci  tuoslri  ... 
Pur  , se  a te  giova,  io  piangerò,  nia  muUi 
Con  la  dulenle  genitrice  ... 

Mir.  Oh  ! quale 

Muovi  tu  assalto  al  mio  mal  fermo  cuore  ? .., 
Perchè  sfomnai  al  pianto  ? ... 

Eur.  E come  il  piante 

Celar  poss’io  ? ...  Quest’ è l’ ultima  volUt , 

' Ch’io  ti  vedo,  e ti  abbraccio.  D’anni  molli 
Cai'ca  me  lasci,  e di  dolur  più  assai. 

Al  tuo  tornar , se  pur  mai  riedi , in  tomba 
Mi  troverai:  qualclie  lagrima,  spero,  ... 

Alla  memoria  ...  della  tua  Euriclca  ... 

Almen  darai ... 

Mir.  Deh!...  per  pietà  mi  la.scia; 

0 taci  almeno.  — Io  tei  comando;  taci. 

Essere  ornai  per  tutti  dura  io  deggio; 

Eri  a me  prima  io  ’l  sono.  — E giorno  questo 
Di  gioja  e nozze.  Or,  se  tu  mai  mi  amasti. 
Aspra  ed  ultima  prova  oggi  teli  chieggo  ; 
Frena  il  tuo  pianto, ...e  il  mio.  — Ma,  giu  lo  sposo 
\’enirne  io  veggio.  Ogni  dolor  sia  muto. 

SCENA  SECONDA 

Pereo  , Mirra  , • Euriclea. 

Per.  D' inaspettata  gioja  hnmmi  ricolmo, 

Mirra  , il  tuo  genitore  : ci  stesso  , lieto, 

11  mio  destili,  ch’io  tremando  asjietlava, 
Annunzionimi  felice.  Ai  cenni  tuoi 
Preste  saranno  al  nuovo  albór  mie  vele^ 
Poiché  tu  il  vuoi  così.  Piaeemi  almeno , 

Che  vi  acconsentan  placidi  e contenti 
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I genitori  tuoi  : |K*r  me  non  altra 

Gioja  esser  può,  che  di  ap|>agar  tue  brame. 
Mir.  Sì , dolce  s|X>so  ; eh’  io  già  tal  ti  appello; 

Se  cosa  io  inai  ferventemente  al  mondo 
Bramai,  di  partir  teco  al  nuovo  sole 
Tutta  ardo,  e il  voglio.  Il  i-itrovanni  io  tosto 
Sola  con  te;  non  più  vedermi  intorno 
Nullo  dei  tanti  oggetti  a lungo  stati 
Testimon  del  mio  pianto,  e cagion  forse  ; 

II  solcar  nuovi  mari,  e a nuovi  regni 
Ime  approdando;  aura  novella  e pura 
Respirare,  e tùllor  trovarmi  al  flanco 
rieri  di  gioja  e d’ amoi'c  un  tanto  sjioso  ; 
Tutto,  in  breve,  son  cella,  ajrpien  mi  dchhc 
Quella  di  pria  tornare.  Allor  sarotti 

Meno  increscevol , spero.  Aver  t’  è d’  uo[io 
Pictadc  intanto  alcuna  del  mio  stato;  ' 

Ma , non  lia  lunga  ; accertati.  11  mio  duolo  , 
Se  tu  non  mai  men  {larli,  in  biAc  svelto 
Fia  da  radice.  Deh  ! non  la  paterna 
Lasciata  reggia,  e non  gli  orbati  e mesti 
Miei  genitor;  nè  cosa  , in  somma,  alcuna 
Delle  già  mie  , tu  mai,  nè  rimembrarmi 
Dei  , nè  pur  mai. nomarmela.  P'ia  questo 
Rimedio,  il  sol  , che  asciugherà  per  sempre 
R mio  finor  perenne  orribil  pianto. 

Per,  Strano,  inaudito  è il  tuo  disegno,  o Mi  ira: 
Deh!  voglia  ilciel,ch’ei  non  t’incresca  un  giorno!  — 
Pur,  benché  in  oor  lusinga  ornai  non  m’entri 
D’  esserti  caro  , in  mi®  pensier  son  fermo 
Di  compier  ciecamente  ogni  tua  brama. 

Ove  poi  voglia  il  mio  fatai  destino. 

Ch’io  mai  non  merti  l’amor  tuo,  la  vita 
Che  per  te  sola  io  serbo  ( questa  vita , 


100 


MIRRA 

Cui  toha  lo  già  di  propria  man  mi  avrei, 

S eggi  jierjcrli  uiratto  eranii  foi'za  ) 

Questa  mia  vita  per  sempre  consacro 
Al  tuo  tlolore  , poiché  a ciò  mi  hai  scelto! 

A ])ianger  teco  , ove  tu  il  brami  ; a fal  li  , 

Tra  giuochi  e feste,  il  tuo  cordoglio  c il  tempo 
Ingannar,  se  a te  giova;  a jxirre  in  opra  , 

A prevenir  lutti  i desiri  tuoi  ; 

A moslrarmiti  ognor,  qual  più  mi  vegli, 
Sj)OSO  , amico,  fratello  , amante  , o servo  ; 
Kcco,  a quant’  io  son  presto  : e in  ciò  soltanto 
Lki  mia  giuria  (ia  |)osta  e Tesser  mio. 

Se  non  jxitrai  ine  poscia  amar  tu  mai , 

Panni  esser  ceriti,  che  odiarmi  almeno 
Neppur  potrai. 

Mir.  Qie  parli  tu  ? Deh  ! meglio 

Mirra  e te  stesso  in  un  conosci  e apprezza. 
Alle  tante  tue  doti  amor  si  imiiiensu 
V’aggiungi  tu  , che  di  ben  altro  oggetto. 

Ch'io  noi  .son,  ti  fa  degno.  Amor  sue  fiamme 
Porrammi  in  cor , tosto  che  sgombro  ci  T abbia 
Dal  pianto  appieno,  liidubilabil  jirova 
Abbine  , ed  ampia  , oggi  in  veder  clT  io  scelgo 
D’  ogni  mio  mal  te  sanator  pietoso  ; 

ClT  io  stimo  te,  clT  io  ad  alta  voce  apptdlo  , 
Pen'‘0 , te  .sol  libcralor  mio  vero. 

Per.  D alla  gioja  or  m’  infiammi;  il  tuo  bel  labro 
Tanto  mai  non  mi  disse  : entro  al  mio  core 
Stanno  in  note  di  fuoco  ornai  .scolpiti 
Questi  tuoi  dolci  accenti.  — lùxo  venirne 
Già  i sacenloti , e la  festosa  turba , 

K i cari  nostri  genitori.  0 sjiosa  , 

Deh  ! (piesto  istante  a te  davver  sia  fausto  , 
Come  il  più  bello  c a me  del  viver  mio  ! 
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SCENA  TERZA 

Sacerdoti,  Coro  di  fanciulli,  donzelle,  e vecchi'; 
CiNiRO  , Cechi,  popolo,  Mirra,  Pereo,  Eurici-ea. 

Cin.  Amati  figli , augurio  lieto  io  traggo 
Dal  vedervi  precedere  a noi  tutti, 

Al  sacro  rito.  In  sul  tuo  viso  è sculta , 

Peréo  , la  gioja;  e della  figlia  io  veggo 
Femio  e sereno  anco  l’ aspetto.  1 Numi 
Certo  abbiamo  pi-opizj.  — In  cojùu  incensi 
Fumino  or  duiu]uc  in  su  i recati  aitali; 

E , per  far  vie  più  miti  a noi  gli  Dei , 
Schiudasi  il  canto;  al  ciel  rinilximbin  grati 
I devoti  inni  vostri  alti-sonanti. 

Cor.{\)  li  O tu,  che  noi  mortali  egri  conforte, 
«Fratei  d’Amor  , dolce  Imenèo,  bel  Nume; 
«Deh!  fausto  scendi;  = e del  tuo  puro  lume 
«Fra  i lieti  sposi  accendi 
«Fiamma, cui  nulla  estingua,  altro  die  morte.— 
'<  Benigno  a noi,  lieto  Imenèo,  deh!  vola 
«Del  tuo  german  su  i vanni; 

/?on.«E  co’ suoi  stessi  i."ganni 

«A  lui  tu  rarco,  = e la  farètra  invola: 

«Ma  sci'ndi  scarco 

«Di  sue  lunghe  querele  e tristi  affanni  : — 
C7or.  «De’nodi  tuoi,  bello  Imenèo  giocondo, 
«Strìngi  la  degna  coppia  unica  al  mondo. 


(i)  Ove  il  coro  non  cantasse,  precederà  ad  ogni  stanza 
> una  breve  siafonia  adattata  alle  parale,  che  stanno  per  rtcl- 
tarài  poh 
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Eur.  Figlia , che  fia  ? tu  tremi  ? ...  oh  cielo  ! ... 

Mir.  Taci 

Deh  ! taci  ... 

Eur.  Eppur ... 

Mir.  No , non  è ver;  non  tremo.  — 

Cor.  « O d’ Imenèo  e d’Anior  madre  sublime  , 

»)0  tra  le  Dive  Diva , 

»^\lla  cui  j ossa  nulla  possa  è viva  ; 

«Venere,  d h!  fausta  agli  sposi  arridi 
«Dalle  olimpiche  cime  , 

«Se  sacri  mai  li  fiir  di  Cipro  i lidi. 
ivm.«Tutta  è tuo  don  questa  beltà  sovrana, 

«Onde  Mirra  è vestita,  c non  altera; 

Don.  ((Lasciarci  in  terra  la  tua  inimagin  vera 
»Piaex;iati  , deh!  col  farla  allegra  e .«ana  , 

^ec. ((E  madre  in  breve  di  sì  nobil  prole, 

«Che  il  padre,  e gli  avi, e i regni  lor,  console.  — 
Cor.  ((Alma  Dea  , per  1’  azzurre  aure  del  ciclo , 
«Coi  be’ nitidi  cigni  al  carro  aurato, 
«Raggiante  scendi:  abbi  i duo  figli  a lato; 

«E  del  bel  roseo  velo 

«Gli  sposi  all’ara  tua  prostrati  ammanta  ; 

«E  in  due  corpi  una  soia  alma  frasjiianta. 
Cec.  Figlia,  deh!  sì;  di  Ila -possente  nostra 

Diva  , tu  sempre  umil  ...  Ma  che  ? li  cangi 
Tutta  d’aspetto?...  Oi'mè  ! vacilli?  e appena 
Su  i piè  tremanti  ? ... 

Mir.  Ah  ! per  pietà , coi  detti 

Non  cimentar  la  mia  costanza,  o madre  ; 

Del  sembiante  non  so;... ma  il  cor,  la  mente. 
Salda  stonimi,  immutabile. 

Eur.  Per  essa 

Morir  mi  sento. 

Per.  Oimè  ! vieppiil  turbarsi 


ATTO  QUARTO  lo3 

La  veggo  in  volto?  ..  Oh  qual  Irenior  mi  assale  ! — ■ 
Cor,  « Lj»  pura  Fe , 1’  eterna  alma  Concordia , 

» Abbiati  lor  tempio  degli  sposi  in  jietto; 

»E  indarno  sempre  la  infernale  Aletio, 

«Con  le  orribili  suore, 

«Assjilto  muova  di  sue  negre  tede 
«Al  forte  intatto  core 

«Deir  alta  sposa  , s=  che  ogni  laude  eccede: 
«E,  invan  rabbiosa, 

«Se  stessa  roda  la  feral  Discordia  ... 
yl//r.  Clte  dite  voi?  già  nel  mio  cor,  già  tutte 

Le  Furie  bo  in  me  tremende.  Piccole;  intorno 
Col  vipereo  flagello  e l’atre  faci 
Slan  le  rabide  Erinni:  ecco  quai  merla 
Questo  imenèo  le  faci ... 

Cin.  Oh  ciel!  die  ascolto? 

Cec.  Figlia,  oimè!  tu  vaneggi... 

Per.  Oh  inlàiiste  nozze  ! 

Non  fia,  no  mai  ... 

Mir.  — Ma  che?  già  taceion  gl’ inni?... 

Chi  al  sen  mi  stringe?  Ove  son  io?  Che  dissi? 
Son  io  già  sposa  ? Oimè  ! ... 

Per.  Sposa  non  sei. 

Mirra;  nè  mai  tu  di  Perèo  , tei  giuro, 

Sposa  sarai.  Le  agitatrici  Erinni , 

Minori  no,  tna  dalle  tue  diverse  , 

Mi  .squarciali  pure  il  cuore.  Al  mondo  intero 
Favola  ornai  mi  festi  ; ed  a me  stesso 
Più  insolfribil , che  a te  : non  io  per  tanto 
Farti  voglio  infelice.  Appien  tradita,  ^ 

Mal  tuo  grado,  ti  sei  : tutto  traluce 
L’invincibile  tuo  lungo  ribrezzo. 

Che  per  me  mitri.  Oh  noi  felici  entrambi , 
Che  ti  tradisti  in  tempo!  Ornai  discinjta 
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Sei  dal  ,ricl desio  rd  abbon  ilo  giogo. 

Salva,  e libera,  sei.  Per  sempre  io  tolgo 
Dagli  occhi  tuoi  quest’ orlioso  aspetto... 

Paga  e lieta  vo’ farli ...  Infra  brev’oia. 

Qual  resti  scampo  a chi  te  perde  , udrai. 

SCENA  QUARTA 

CiMRO,  Mirr.a,  Cecri,  Euriclea, 
sacerdoti , coro  , popolo. 

Citi.  Contaminato  è il  rito  ; ogni  solenne 

Pompa  ornai  cessi,  e tacciali  gl’inni.  Altrove 
Itene  intanto,  o sacerdoti.  Io  voglio, 

(Misero  padre!)  almen  pianger  non  visto 

SCENA  QUINTA 

CiNiRO , Mirra  , Cecri  , Euriclea. 

Eur.  Mirra  più  presso  a morte  assai , che  a vita , 
Stassi  : il  vedete , eh’  io  a stento  la  reggo  ? 
Oli  figlia  ! ... 

Cin,  Donne,  » se  medesma  in  preda 

Costei  si  lasci , e alle  sue  furie  inicpie. 

Duro,  crudel,  mal  gi'ado  mio,  mi  ha  fatto 
Con  gl’inauditi  modi  suoi:  pietade 
Più  non  ne  sento.  Ella,  all’ aitar  venirne, 
Contra  il  voler  dei  geidtori  quasi. 

Ella  stessa  il  voleva:  e sol,  per  trarci 
A tal  nostr’  onta  e sua? ...  Pietosa  troppo  , 
Delusa  madre , lasciala  : se  pria 
Noi  severi  non  fummo,  è giunto  il  gìoru« 

D’  esserlo  al  fine. 
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Mir.  È ver:  Ciuiro  meco 

Inesorabil  sia;  nuli’ altro  io  hmmo; 

Nuli’ altro  io  voglio.  Ei  terminar  può  solo 
D’una  infelice  sua  figlia  non  degna 
I martir  tutti.  — Entro  al  mio  petto  vibra 
Quella  che  al  fianco  cingi  nltrice  spada  r 
Tu  questa  vita  misera,  abborrita  , 

Davi  a me  già;  tu  me  la  togli;  cd  ecco 
L’ultimo  dono,  ond’Io  ti  prego...  Ah!  pensa; 
Che  se  tu  stesso , e di  tua  propria  mano, 

Me  non  uccidi,  a morir  della  mia 
Ornai  mi  serbi , ed  a nuli’  altro. 

Cin.  Oh  figlia  ! ... 

Cec.  Oh  parole  ! ...  Oh  dolor  ! ...  Deh  ! tu  sei  padre; 
Padre  tu  sei  ; ...  perchè  innasprirla  ? Or  forse 
Non  è abbastanza  misera?  ...  Ben  vedi. 

Mal  di  se  stessa  è donna  ; ad  ogni  istante 
Fuor  di  se  stessa  è dal  dolore  ... 

Eur.  0 Mirra  .... 

Figlia, ..  e non  m’odi? ..  Parlar, ..  pel  gran  pianto, .. 
Non  posso... 

Cin.  Oh  stato! ...  A sì  tcrrihil  vista 

Non  reggo  ...  Ah  ! sì , padre  pur  troppo  io  sono  ; 
£ di  tutti  il  piiV  misero  ...  Mi  sforza 
Già,  più  che  l’ira,  or  la  pietà.  Mi  traggo 
A pianger  solo  altrove.  Ab!  voi  sovVessa 
Vegliate  intanto.  — In  se  tornata,  in  breve^ 
Ella  udrà  poscia  lùvellarle  il  padre. 
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SCENA  SESTA 
Cecri,  Mirra,  Euriclea. 

E'w.  Ecco,  (li  nuovo  ella  i sensi  ripiglia... 

Cec.  Buona  Eiiriclc^a,  con  lei  lasciami  sola; 

Parlarle  voglio.  . 

SCENA  SETTIMA 
Cecri  , Mirra. 

Mir.  — Uscito  è il  padre ?...Ei  dunque, 

Ei  di  uccidermi  niega  ?.  .Deli!  pietosa 
Dammi  tu,  madre,  un  feiTo;  ah!  sì;serombiu 
Pur  ti  rimali  per  me  d’amore,  un  ferro, 

Senza  indugiar,  dammi  tu  stessa.  Io  sono 
In  senno  appieno;  e ciò  ch’io  dico,  e chieggo, 
So  ouaiito  importi:  al  senno  mio,  deh!  credi; 
N’è  tempo  ancor:  ti  pentirai,  ma  iiulariio, 

Del  non  mi  aver  d’un  ferro  oggi  soccorsa. 

C’cc.  DileUa  figlia, ...oh  ciel!...tu,  pel  dolore. 

Cerio  vaneggi.  Alla  tua  ipadie  mai 

Non  cl;i(  (leiTsti  un  ferro... — Or,  più  di  nozze 

Non  si  fividli:  uno  inaudito  sfoizo 

Quasi  pur  Iropro  a compierle  ti  trasse; 

Ma,  più  di  te  potea  natura:  i Numi 
Io  ne  ringrazio  assai,  l'u  fa  le  braccia 
Della  dolce  tea  madre  starai  sempre; 

E se  ad  eterno  pianto  ti  condanni. 

Pianger  io  teco  eternamente  \oglio. 

Nè  mai,  nè  d’un  sol  passo,  mai  lasciarti: 
Sarem  sol’ una;  e del  dolor  tuo  stesso, 
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Poich’ei  da  te  partir  non  vuoi?!,  aneli’ io 
\ estimai  vo’.  Più  suora  a te,  che  madre, 

Sjiero,mi  avrai  ...Ma,ohciel!  che  veggio  ? 0 figlia , 

Meco  adirata  sei?. ..me  tu  respingi?... 

E di  abbracciarmi  nieghi?  e gl’ infuocati 
Sguardi?. ..Oimè!  figlia,... anco  alla  madre?... 

Atir.  • Ah!  troppo 

Dolor  mi  aciTesce  anco  il  vederti:  il  cuore, 
Nell’abbraccianni  tu,  vieppiù  mi  squarci ...— 

Ma  ..  oimè! ...  che  dico? ..  Ahi  madre  ! ..  Ingrata , iniqua, 
Figlia  indegna  son  io , che  amor  non  merlo. 

Al  mio  destino  orribile  me  lascia;... 

O se  di  me  vera  pietà  tu  senti , 

Io  tei  ridico,  uccidimi. 

Cec.  Ah  ! me  stessa 

Ucciderei,  s’io  perderti  dovessi: 

Ahi  cruda  ! c puoi  tu  dirmi , e replicarmi 
Così  accrlie  jiarole?  — Anzi,  vo’ sempre 
D’ora  in  jioi  sul  tuo  viver  vegliar  io. 

il//r.  Tu  vegliare  al  mio  vivere?  ch'io  deggia. 

Ad  ogni  istante,  io  rimirarti?  innanzi 
Agli  occhi  miei  tu  sempre?  ah!  pria  sepolti 
Voglio  in  tenebre  eterne  gli  occhi  miei  : 

Con  queste  man  ’mie  stesse , io  stessa  pria 
Me  li  vo’  sverre  , io,  dalla  fronte ... 

Cec.  Oh  cielo  ] 

Che  asctdfo?...  Oh  ciel  ! ...  Rabbrividir  mi  fai. 

Me  dunque  abborri  ? ... 

Mir.  Tu  prima,  tu  sola. 

Tu  sempiterna  cagione  funesta 
D’ogni  miseria  mia  ... 

Cec.  Che  parli  ? ...  Oh  figlia  ! ... 

Io  la  cagion  ? ...  Ma  già  il  tuo  pianto  a rivi  ... 

Jiir.  Deh  ! perdonami  ; deh  ! ...  Non  io  favello  ; 
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Una  incognita  forza  in  me  favella  ... 

Madre,  ali!  troppo  tu  m’amij  ed  io  ... 

Cec.  ‘ Me  nomi 

Cagion  ? ... 

Mir.  Tu , sì  ; de’  mali  miei  cagione 

Fosti , nel  dar  vita  ad  un’  empia  ; e il  sei , 

S’ or  di  tormela  nieghi  ; or  , eh’  io  ferventi 
Prieghi  tcn  |X>rgo,  Ancor  n’  è tempo  ; ancora 
Sono  innocente,  quasi  ...  — Ma  , ...  non  regge 
A tante  furie  ...  il  languente  ...  mio  ...  corpo  ... 
Mancano  i piè, ...  mancano  ...  i sensi  ... 

Cec.  Io  voglio 

Traili  alle  stanze  tue.  D’ alcun  ristoro 
D’uopo  hai  , son  certa;  dal  digiun  tuo  lungo 
Nasce  in  te  il  vaneggiare.  Ah  ! vieni;  e al  tutto 
In  me  ti  affida  : io  vo’  servirti , io  sola. 
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SCENA  PRIMA 
ClMRO. 

Oh  sventurato,  oh  misero  Peréo  ! * 

Trop[X)  verace  amante  ! ...  Ah  ! s’io  più  ratto 
Al  giunger  era , il  cnido  acciaro  forse 
Tu  non  vibravi  entro  al  tuo  petto.  — Oh  cielo! 
Cile  dirà  l’orbo  padre?  ei  lo  attendeva 
Sposo , e felice  ; ed  or  di  propria  mano 
Estinto,  esangue  corpo,  innanzi  agli  occhi 
Ei  recar  sei  vedrà.  — Ma , sono  io  padre 
Men  di  lui  forse  addolorato?  è vita 
Quella,  a cui  resta,  infra  sue  furie  atroci, 

La  disperata  Mirra  ? è vita  quella , 

A cui  l’ orrido  suo  stato  noi  lascia?  — 

Ma , udirla  voglio  : e già  di  ferreo  usbergo 
Armato  lio  il  co/e.  Ella  ben  merta  ( e il  vede  ) 
Il  mio  sdegno  ; ed  in  prova , al  venir  lenta 
Mostrasi  : eppur , dal  terzo  messo  ella  ode 
Già  il  paterno  comando.  — Orribil  certo  , 

E rilevante  arcano  havvi  nascoso 
In  questi  suoi  travagli.  O il  vero  udirne 
Dal  di  lei  labro  io  voglio,  o mai  non  voglio. 
Mai  più,  vederla  al  mio  cospetto  innante  ... 
Ma  , ( oh  cicl  I ) se  forza  di  destino , ed  ira 
Di  offesi  Numi  a un  lagriinar  perenne 
La  condanna  innocente,  aggiunger  deggio 
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L’ira  d’un  padre  a sue  tante  sventure  ? 

E al)baiidonata , e disperata , a lunga 
&Iorte  lasciarla  ? ...  Ah  ! mi  si  spezza  il  core  ... 
Pure,  il  mio  immenso  affetto,  in  parte  almeno  , 
Ora  è mestier  , eh’  io  per  la  prova  estiTuia , 
Le  asconda.  In  suon  di  sdegno  ella  Gnora 
Mai  non  mi  udia  parlarle:  U cor  sì  saldo, 

No , donzella  non  ha  , che  incontro  basti 
Al  non  usato  minacciar  del  padre.  — 

Eccola  al  Gne  — Oimè  ! come  si  avanza 
A tai-di  passi , e sforzati  ! Par  , eh’  ella 
Al  mio  cospetto  a morire  sen  venga, 

SCENA  SECONDA 

CiMRO , Mirra. 

Ciri. — Mirra,  ch«  nulla  tu  il  mio  onor  curassi. 
Creduto  io  mai,  no,  non  l’avrei;  convinto 
Me  n’hai  (pur  tròp|)o!  ) in  questo  dì  fatale 
A tutti  noi  ; ma , che  ai  comandi  espressi , 

E replicati  del  tuo  padre , or  tarda 
Airobbcdir  tu  sii,  più  nuovo  ancora 
Questo  a me  giunge. 

hi  ir.  ...Del  mio  viver  sei 

Signor,  tu  solo... Io  de’ miei  gravi,... e tanti 
Falli...la  pena  ...a  te  chiedeva,.. .io  stessa,... 

Or  dianzi, ...qui...  — Pi-esente  era  la  madre;... 
Deh!  perchè  allor... non  mi  uccidevi?... 

Cln.  È tempo , 

Tempo  ormai,  sì,  di  cangiar  modi,  o Miiia. 
Disperate  parole  indarno  muovi; 

E di.sperati , e in  un  tremanti , sguardi 
Al  suolo  affissi  indarno.  Assai  bep  chiaru 
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In  mezzo  al  dolor  tuo  Iraluce  l’ onta  ; 

Rea  ti  senti  tu  stessa.  Il  tuo  più  grave 
Fallo , è il  tacer  col  padre  tuo  : lo  sdegno 
Quindi  appien  tu  ne  mcrti;  e clic  in  me  cessi 
L’ immenso  amor,  clic  all’ unica  mia  figlia 
lo  già  perlai.  — Ma  che?  tu  piangi?  e tremi? 
E inorridisci  ?...  c taci? — \ te  lia  dunque 
L’ira  del  padre  insopportabii  pena? 

Mir.  Ah!... peggior...d’  ogni  morte ... 

Cin.  Oliimi. — .AI  mondo 

Favola  hai  fatto  i genitori  tuoi, 

Quanto  le  stes.sa , coll’  infausto  fine 
Che  alle  da  te  volute  nozze  hai  jiosto. 

Già  l’oltraggio  tuo  cnido  i giorni  ha  tronchi 
Del  misero  Peréo... 

Afir.  Che  ascolto?  Oh  cielo! 

Porco , sì , muore;  e tu  lo  uccidi.  Escilo 
Del  nostro  aspetto  appena , alle  sue  stanze 
Solo,  e sepolto  in  un  muto  dolore, 

Ei  si  ritrae  : nuli’ uomo  osa  seguirlo. 

Io,  (lasso  me!)  tardo  pur  troppo  io  giungo... 
Dal  proprio  acciaro  trafitto , ei  giacca 
Entro  un  mare  di  sangue:  a me  gli  sguardi 
Pregni  di  pianto  e di  morte  inalzava;... 

E,  fra  i singulti  estremi,  dal  suo  labro 
Uscha  ancor  di  Mirra  il  nome.  — Ingrata... 
-h'/r.  Deh  ! più  non  dirmi...  Io  sola,  io  degna  sono, 
Di  morte. ..E  ancor  respiro?... 

Cin.  Il  duolo  orrcink) 

Dell’ infelice  padre  di  Pertki, 
lo  che  son  padiv  ed  infelice,  io  solo 
Sentir  lo  posso  : io  ’l  so , quanto  esser  debba 
Lo  sdegno  in  lui,  l’odio,  il  desio  di  farne 
.Aspra  su  noi  giusta  vendetta. — Io  ipiinàl, 
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Non  tlal  terror  dell’ armi  »ue,  ma  mosso 
Dalla  pietà  del  giovinetto  estinto , 

^’oglio,  qual  de’ padre  ingannato  e offeso, 

Da  t«  sapere  ( e ad  ogni  costo  io  ’l  voglio  ) 

La  cagion  vera  di  sì  orribil  danno. — 

Mirra,  invan  me  l’ascondi:  ali!  ti  tradisce 
Ogni  tuo  menom’atto.  — Il  parlar  rotto; 

Lo  impallidire , e 1’  arrossire  ; il  muto 
Sospirar  grave  ; il  consumarsi  a lento 
Fuoco  il  tuo  corpo;  e il  sogguardar  tremante; 
E il  confonderti  incerta;  e il  vergognarti, 

Cile  mai  da  te  non  si  scomjiagna:..  ah!  tutto, 
Sì  tutto  in  te  mel  dice,  e iuvan  tu  il  iiieglii;... 
Son  figlie  in  te  le  furie  tue ...  d’ amore. 

J/ir.  Io? ...  d’amor? ...-Dell ! noi  credere...'!’ inganni. 
C/n.  Più  il  nieglii  tu,  più  ne  son  io  convinto. 

E certo  in  un  son  io  ( pur  troppo!  ) ornai, 
Cli’  esser  non  puote  altro  che  oscura  fiamma , 
Quella  cui  tanto  ascondi. 

Mir.  Oimè!...che  pensi?... 

Non  vuoi  col  brando  uccidermi ;... e coi  detti... 
Mi  uccidi  intanto... 

Cin.  E dirmi  'pur  non  l’ osi , 

Che  amor  non  senti?  E dirmelo,  e giurarlo 
Anco  ardiresti,  io  ti  terria  spergiura. — 

Ma,  chi  mai  degno  è del  tuo  cor,  se  averlo 
Non  jxitea  pur  l’ incomparabil , vero. 

Caldo  araator  , Perdo?  — Ma,  il  turbamento 
Cotanto  è in  te  ; ...  tale  il  trenior;  sì  feni 
vergogna  ; c in  terribile  vicenda  , 

Ti  si  scolpiscon  si  forte  sul  volto; 

Che  indunio  il  labro  uegberia  ... 

Mir.  Vuoi  dunque  .► 

Farmi ...  al  tuo  aspetto...  morir  ...  di  vergogna  ?... 
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£ tu  sei  padre  ? 

Cin.  E avvelenar  tu  i giorni , 

Troncarli  vuoi , di  un  genitor  che  t’  ama 
Più  che  se  stesso,  con  rinutil  , crudo, 
Ostinato  silenzio?  — Ancor  son  padre  ; 

Scaccia  il  timor  ; qual  eh’  ella  sia  tua  fiamma , 
(Pur  ch’io  potessi  vederti  felice!) 

Gi{)acc  io  son  d’ogni  inaudito  sforzo 
Per  te  , se  la  mi  sveli.  Ho  visto , e veggo 
Tuttor  , ( misera  liglia  ! ) il  generoso 
Contrasto  orribil,  clic  ti  strazia  il  core 
Infra  l’amore,  e il  dover  tuo.  Già  troppo 
Pesti  , immolando  al  tuo  dover  te  stessa  : ' 
Ma,  più  di  te  possente,  Àrnor  noi  volle. 

La  passion  puossi  eseusare;  ha  forza 
Più  assai  di  noi;  ma  il  non  svelarla  al  padre, 
Che  tei  comanda,  e ten  scongiura,  indegna 
D’ogni  scusa  ti  rende. 

Miì'.  ' — O Morte,  Morte, 

Cui  tanto  invoco,  al  mio  dolor  tu  sorda 
Sempre  sarai  ? ... 

Citi.  Deh!  figlia,  acqueta  alquanto^ 

L’  animo  acqueta  : se  non  vuoi  sdegnato 
Contra  te  più  vedermi  , io  già  noi  sono 
Più  quasi  ornai  ; purché  tu  a me  favelli. 
Parlami  deh!  come  a fratello.  Anch’io 
Conobbi  amor  per  prova  : il  nome ... 

Mìr.  Oh  ciclo  ! 

Amo,  sì;  poiché  a dirtelo  mi  sforzi; 

Io  disperatamente  amo,  ed  indarno. 

Ma , qual  ne  sia  l’oggel  lo , né  tu  mai  , 

Né  persona  il  saprà  : lo  ignora  ei  stesso ... 

Ed  a me  quasi  io  ’l  uiego. 

Cìn.  Ed  io  saperlo 

Alfieri.  Voi.  HI.  S 
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E (leggio,  e voglio.  Nè  a te  stessa  cruda 
E^ser  tu  puoi  , che  a un  tem])0  assai  noi  sii 
Più  ai  genitori  che  ti  adorali  sola. 

Dell!  jiarla;  deh!  — Già,  di  cni(x;iato  padre, 
Vedi  ch’io  forno  e supplice  e piangente  : 
Morir  non  puoi , senza  pur  trarci  in  tomba.  — 
Qual  ch’ei  sia  colui  ch’ami,  io ’l  vo’ far  tuo. 
Sfolto  orgoglio  di  re  strappar  non  puote 
Il  vero  amor  di  jiadre  dal  mio  petto. 

Il  tuo  amor  , la  tua  destra  , il  regno  mio  , 
Cangiar  ben  ponno  ogni  persona  umile 
In  alla  e grande:  e,  ancor  che  uinil,  son  certo, 
Che  indegno  al  tutto  esser  non  può  l’uom  eh’  ami. 
Te  ne  scongiuro,  parla  : io  li  vo’  sal\a  , 

Ad  ogni  costo  mio. 

Mir.  Salva?  ...  Che  pensi  ? ... 

Questo  stesso  tuo  dir  mia  morte  affretta  ... 
Lascia,  deh!  lascia  , per  pietà,  ch’io  tosto 
Da  te  ...  per  sempre  ...  il  piè  ...  ritragga  ... 

Cin.  O figlia 

Unica  amata;  ohi  che  di’ tu  ? Deh  ! vieni 
Fra  le  paterne  braccia.  — Oh  cielo  ! in  atto 
Di  forsennata  or  mi  respingi  ? U |>adre 
Dunque  ahborrisci  ? e di  sì  vile  fiamma 
Ardi  , che  temi ... 

Mir.  Ah  ! non  è vile  ; ...  è iniqua  , 

La  mia  fiamma  ; nè  mai ... 

Cin.  Che  parli?  iniqua, 

Ove  primiero  il  gcnifor  tuo  stesso 
Non  la  condanna,  ella  non  fia  : la  .svela. 

Mir,  Raccapricciar  d’  orror  vedresti  il  padre, 

Se  la  saj)e.ssc  ...  Ciniro  ... 

Cin.  Che  ascolto  ! 

Mir.  Che  dico  ? ...  ahi  lassa  ! ...  non  so  quel  ch’io  dica ... 
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Non  provo  amor ...  Non  creder,  no  ...  Deh!  lascia, 
Tc  ne  scongiuro  per  l’ ultima  volta, 

Lasciami  il  piè  ritrarre. 

Cin.  Ingrata  : ornai 

Col  disperarmi  co’ tuoi  modi,  e farti 
Del  mio  dolore  gioco,  ornai  per  sempre 
Perduto  hai  tu  1’  amor  del  padre. 

Mir.  , Oh  dura , 

Fera  orribil  minaccia!  ...  Or,  nel  mio  estremo 
Sospir,  che  già  si  appressa , ...  alle  tante  altre 
Furie  mie  l’odio  crudo  aggiungerassi 
Del  genitor? ...  Da  te  morire  io  lungi  ? ... 

Oh  madre  mia  felice  ! ...  almen  concesso 
A lei  sarà  ...  di  morire  ...  al  tuo  fianco ... 

Cin.  Che  vuoi  tu  dirmi  ? ...  Oh  ! qual  terribil  lampo , 
Da  questi  accenti  !...  Empia , tu  forse?... 

Mir.  Oh  cielo  I 

Cile  dissi  io  mai?...  Me  misera  I ...  Ove  sono? 
Ove  mi  ascondo  ? ...  Ove  morir  ? — Ma  il  brando 
Tuo  mi  varrà  ...  (i) 

Cin.  Figlia ...  Oh  ! che  festi  ? il  ferro  ... 

Mir.  Fax»,  ..  or  ...  tei  rendo  ...  Almen  la  destra  io  ratta 
Ebbi  al  par  che  la  lingua. 

Cin.  ...  Io  ...  di  spavento  , ... 

E d’orror  pieno,  e d’iia,  ...  e di  pietade,  ... 
Immobil  resto. 

Mir.  Oh  Cinico  !...  Mi  vedi... 

Presso  al  morire  ...  Io  vendicarli  ...  seppi , ... 

E punir  me  ...  Tu  stesso,  a viva  forza  , 
L’orrido  arcano...  dal  cor...  mi  strappasti... 


(i)  Rapidissimanitilte  avvenutasi  al  brando  del  padre,  se 
■c  traii|ge. 


llG  MIRRA 

Ma,  poicliè  sol  colla  mia  vita  ...egli  esce  ... 
Dal  labro  mio , ...  mcn  rea  ...  ini  moro  ... 

Cin.  Oli  giorno! 

Olulelillo  I ...  Oh  dolore  ! — A dii  il  mio  pianto?... 
Mir.  Dell!  j)iù  non  pianger;  ..ch’io  noi  inerto..  Ah  ! sfuggi 
Mia  vista  infame  ; ...  e a Ceeri ...  ognor ...  nascondi... 
Ci/i.  Padre  inlelice!  ...E  ad  ingojanni  il  suolo 
Non  si  spalanca  ?...  Alla  morente  iniqua 
Donna  appressarmi  io  non  ardisco;  ...eppure 
Abbandonar  la  svenata  mia  figlia 
Non  posso ... 

SCENA  TERZA 


CeCP.I,  EuRia.EA,  ClMRO,  MiRRA. 


Cec.  Al  suon  d’ un  mortai  pianto ... 

Cin,  Oh  cielo!  (i) 

Non  t’inoltrar  ... 

Cec.  Presso  alla  figlia  ... 

hi  ir.  Oh  voce! 

jfur.  Ahi  vista!  nel  suo  sangue  a tena  giace 
Mirra  ? ... 

Cec.  La  figlia  ? ... 

Cin.  Arretrati  ... 

Cec.  Svenata!... 

Come?  da  chi?  ...  Vederla  vo’  ... 

Cin.  Ti  arretra ... 

Inorridisci ...  Vieni ...  Ella  ...  trafitta, 

Di  propria  man  , s’ è col  mio  brando ... 


(i)  Corre  iiiconiro  a Cecri , e impedendola  d’inoltrarsi, 
le  toglie  la  vista  di  Mirra  morentea 
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E lusci 

Cosi  tua  tlglia  ? ...  All  ! la  vogrio... 

PIA  figlia 

Non  c’è  costei.  D’ infame  orrendo  amore 
Ardeva  ella  per  ...  Ciiiiro  ... 

Cile  ascolto  ? — 


Oh  delitto! 

Cin.  Deh!  vieni:  andiam,  ten  priego, 

A morir  d’onta  e di  dolore  altmve. 

Cec.  Empia  ...  Oh  mia  figlia! ... 

Cin.  Ah!  vieni... 

Ahi  sventurata  ! ... 
Nè  più  abbracciarla  io  mai?... (1) 


SCENA  QUARTA 


Mirra  , Euriclea. 

3//;..  Qnand’io  ...  tei  ...  chiesi , ... 

Darmi  ...allara,  ..Euricléa,  dovevi  il  feno  ... 

Io  moriva  ..  innocente  ; ..  empia ..  ora  ..  miiojo  .. 


(1)  A'icne  striisoinata  fuori  Cinìr». 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BRUTO  SECONDO 


TRAGEDIA 
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POPOLO  ITALIANO 

» Ù T O It  O. 


JLJa  voi , & generosi  e liberi  Italiani,  spero 
che  mi  verrà  perdonato  t oltraggio  che  io  stava 
innocentemente  facendo  ai  vostri  avi , o bisnvi , 
nell  attentarmi  di  presentar  loro  due  Bivli  ; tra- 
gedie , nelle  quali , in  vece  di  donne , interlocu- 
tore e attore  , fra  moki  altissimi  personag^ , era 
U popolo. 

Ben  sento  anchì  io,  quanto  era  grave  T offesa, 
di  attribuire  e lingua , e mano , e intelletto  , a 
ehi  ( per  essersi  interamente  scordato  d aver  avuto 
questi  tre  doni  dalla  notula ) credeva  impossibile 
quasi,  che  altri  fosse  per  riacquistarli  giammai- 

« Ma , se  le  mie  parole  esser  deu  seme  , 
u Che  frutti  onore  a chi  da  morte  io  desto  ; 

» mi  lusingo  che  da  voi  mi  sarà  forse  retribuita 
giustizia , e non  scevra  di  qualche  ’aude.  Cosi 
pure  ho  certezza, , che  se  dai  vostri  bisayi  mi 
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veniva  di  ciò  dato  biasimo,  non  potea  però 
essere  scevro  del  tutto  di  stima  : perchè  tutti  non 
poteano  mai  odiare  o sprezzarle  colui,  cìie  nes- 
suno individuo  odiava  ; e che  manifestamente 
sforzavasi  ( per  quanto  era  in  Uà)  di  giovare  a 
tutti,  od  ai  pili, 

Parij^,  17  gennaio  1789* 


y iTTouo  Alfieri. 
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ARGOMENTO. 


jyj.Anet>  Giunio  Bruto  er«  legalmente  riconosciuto  fi- 
glio a’  un  altro  Giunio  Bruto,  e di  Serviliii  sorella  di 
Catone:  ma  questa  aveva  in-~tua  gioventù  amalo  Giulio 
Cesare  ; e quindi  restava  dubbio  , quale  dei  due  fosse  il 
vero  padre  di  lui.  Egli  però  si  vantavq  di  discendere  da 
Lucio  Giunio  Bruto  fondatore  della  Romana  Repubblica  : 
e poneva  ogni  suo  studio  nel  seguire  i sentimenti , e nel- 

V imitar  le  virtù  di  Catone  : nè  per  Cesare  avea  tanta 
stima  , quanta  si  meritavano  le  rare  sue  doti , nè  tanta 
amicizia  e riconoscenza , quanta  gliene  avrebbero  dovuto 
ispirare  i sommi  benefizi  che  da  lui  avea  ricevuti.  Cesare 
gli  avea  salvata  la  vita  nella  pugna  di  Farsaglìa  ; lo  avea 
fatto  Pretore  : lo  colmava  sempre  di  carezze  e distinzioni. 
Ma  Bruto  era  della  setta  inflessibile  degli  Stoici  ; nello 
studio  de’  Greci  Scrittori  ( perocché  dotto  ed  eloquente 
uomo  egli  era  sopra  molti  di  quella  età  ) avea  bevute  le 
più  forti  idee  di  libertà  : e quindi  considerando  in  Cesare 
non  un  suo  benefattore , ma  un  sovvertitore  della  Repub- 
bhea  , fece  tacere  nel  proprio  cuore  ogni  privato  affetto  ; 
e insieme  con  Cassio , eh’  era  Pretore  pur  egli , ordì 
quella  famosa  congiura  , di  cui  lo  stesso  Cesare  ( perchè , 
quantunque  ne  avesse  grave  sospetto,  non  ebbe  il  cuore 
di  fame  perire  i capi  ) restò  in  pien  Senato  la  vittima  il 
giorno  1 5 di  marzo  , quarantatrè  anni  circa  avanti  C Era 
volgare.  Cesare  caduto  a terra  sotto  i colpi  de’  congiurati 
t moribondo , vedendo  fra  questi  anche  Bruto  col  pugnale 
in  mano , gli  disse  : u E tu  ancora , Bruto , mio  caro  fi- 
» glio  ? r>  Cicerone  , eh’  era  pure  della  con^ura , dopo 
f avvenimento  scrisse  ad  Àttico  , che  « si  era  fatta  con 
» coraggio  da  eroi  una  impresa  da  fanciulli  ; perchè  non 

V si  era  portato  il  colpo  alle  radici  deW  albero,  » 
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CESARE 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO 

CASSIO 

CIMBRO 

POPOLO 


«ClfAXATa 

GOirCIUKATI 

VITTORI 

Scena  j il  Tempio  della  Concordia , poi  la  Curia 
di  Pompeo  in  Roma. 
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BRUTO  SECONDO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Cesare,  Antoj<io,  Cicerone,  Bruto,  Cassio, 
Cimbro  , 

senatori,  tulli  seduti. 


Ces.  -T  ARRI  illustri , a consesso  oggi  vi  appella 
Il  dittator  di  Roma.  È ver,  che  rade 
Volte  adunowi  Cesare  : ma  soli 
N’  eran  cagione  i miei  nemici , e vostii , 

Che  depor  mai  noi  mi  lasciavan  Tarmi, 

Se  prima  io  ratto  infaticabilmente 
A debellai’gli  appien  dal  Nilo  al  Beli 
Non  trascorrea.  Ma  al  fin  , concesso  viemmi. 
Ciò  che  bramai  sovra  ogni  cosa  io  sempre , 
Giovarmi  in  Roma  del  romano  senno; 

E , ridonata  pria  Roma  a se  stessa  , 
Consultarne  con  voi.  — Dal  civil  sangue 
Respira  or  ella  ; e tempo  è ornai , che  al  Tcbr* 
Ogni  uom  riabbia  ogni  suo  dritto,  e quindi 
Taccia  il  livor  della  calunnia  atroce. 

Non  è,  non  è ( qual  grido  stolto  il  suona  ) 
Roma  in  nulla  scemata  : al  sol  suo  nome , 
Infra  il  Tago,  e T Eufrate;  infra  Tadusta 
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Siene  , e la  divisa  ultima  ignota 
Boreale  Albione  ; al  sol  suo  nome , 

Trema  ogni  gente  : e vie  più  trema  il  Parto, 
Da  eli’ ci  di  Crasso  è vincitore;  il  Parlo, 

Che  sta  di  sua  vittoria  inopinata 
Stupidamente  attonito;  e ne  aspetta 
11  gastigo  da  voi.  Niiiraltro  manca 
Alla  gloria  di  Roma;  ai  Parti  e al  mondo 
Mostrar , che  là  cadeau  morti , e non  vinti , 
Quei  romani  soldati,  a cui  fea  d’uopo 
Romano  duce,  che  n«n  d’auro  avesse, 

Ala  di  vittoria , sete.  A tot*  tal  onta  , 

A dani  in  Roma  il  re  dei  Parli  avvinto, 

Io  mi  appresto;  o a perir  nell’ alta  impresa. 

A trattar  di  tal  guerra , ho  scelto  io  questo 
Tempio  di  fausto  nome:  augurio  lieto 
Per  noi  sen  tragga:  ah!  sì;  conconlìa  piena 
Infra  noi  tutti , ornai  fia  sola  il  certo 
Pegno  del  vincer  nostro.  Ad  essa  io  dunque 
E vi  esorto,  e vi  prego. — -Ivi  ci  apjiella 
L’onor  di  Roma,  ove  l’oltraggio  immenso 
Ebber  l’aipiile  invitte;  a ogni  altro  afTello 
Silenzio  imjion  l’onor  per  ora.  In  folla 
Arde  il  pofiol  nel  foij;  udir  sue  giida 
Di  qui  possiam  ; che  a noi  vendetta  ei  pui*© 
Chiede  ( e la  vuol  } dei  temerarj  Parti. 
Risolver  dunque  oggi  dobbiam  dell’alta 
^ endelta  noi , pria  d ogni  cosa.  Io  chieggo 
Dal  lior  di  Roma  (e,  con  romana  gioja, 
Chiesto  a un  tempo  e ottenuto,  io  già  l’ascolto) 
Queir  unanime  assenso , al  cui  rimbombo 
Sperso  fìa  lo.sto  ogni  nemico , o spento. 
^/m.Di  maraviglia  tanta  il  cor  ni’  inonda 
L’udir  parlar  di  unanime  consenso ^ 
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Ch’io  qui  primo  rispondo;  ancor  che  a tanti 
Minor,  tacer  me  fàccia  uso  di  legge. 

Oggi  a noi  duncpie,  a noi,  già  da  tanti  anni 
Muti  a forza,  il  parlare  oggi  si  rende? 

10  primier  dunque,  favellar  mi  attento: 
lo,  che  il  gran  Calo  infra  mie  bisaccia  vidi 
In  Utica  spirare.  Ali!  fosscr  pari 

Mie’ sensi  a’ suoi!  Ma  in  brevità  ficn  pari, 

Se  in  altezza  noi  sono.  — Altri  nemici , 

Altri  obbrobrj,  altre  offese,  e assai  più  gravi, 

Roma  punire  e vendicar  ile’ pria 

Che  pur  pensare  ai  l‘arli.  Istoria  lunga. 

Dai  Gracclii  in  poi , fian  le  romane  stragi, 

11  foro,  i templi  suoi,  le  non  men  sacre 
Case,  inondar  vedea  di  sangue  Roma: 

N’è  tutta  Italia,  e n’è  il  suo  mar  cosperso: 
Qual  parte  ornai  v’ha  del  romano  impero, 
Che  non  sia  pingue  di  romano  sangue? 

Sparso  è forse  dai  Parti? — In  rei  soldati 
Conversi  tutti  i cittadin  già  buoni; 

In  crudi  brandi , i necessarj  aratri  ; 

In  mannaje , le  leggi  ; in  re  feroci , 

I capitani:  altro  a patir  nc  resta? 

Altro  a temer? — Pria  d’ogni  cosa,  io  dunque 
Dico,  che  il  tutto  nel  primier  suo  stato 
Tornar  si  debba  ; e pria  rifarsi  Roma , 

Poi  vendicarla.  Il  che  ai  Romani  è lieve. 
Anl\o,  consol,  parlo;  e spetta  a me:  non  parla 
Chi  orgogliose  stoltezze  al  vento  spande  ; 

Nè  alcun  lo  ascolta. — È mio  parere,  o padri. 
Che  quanto  il  nostro  dittatore  invitto 
Chiede  or  da  noi , ( benché  eseguire  il  possa 
Ei  per  se  stesso  ornai  ) non  pure  intende 
A tutta  render  la  sua  gloria  a Roma, 
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Ma  rlie  di  Roma  Tesser,  la  possanza, 

La  securlà  ne  pende.  Invendicato 
Cadde  in  battaglia  un  roman  duce  mai  ? 

Di  vinta  pugna  i lor  nemici  mai 
Impuniti  ne  andar  presso  ai  nostri  avi? 

Per  ogni  busto  di  roman  guerriero , 

Nemiche  teste  a nulle  a mille  poscia 
Cadeau  recise  dai  romani  brandi. 

Or,  ciò  che  Roma,  entro  al  conlin  ristretta 
D’Italia  sola,  assentir  mai  non  volle, 

11  soffrirebbe  or  che  ì confin  del  mondo 
Di  Roma  il  sono?  K,  sonla  fosse  anch’ella 
A sue  glorie;  poniam,  che  il  Parto  andarne 
Impunito  la.sciasse  ; a lei  qual  danno 
Non  si  vedria  tornar  dal  tristo  esemplo? 
Pojwh  molti,  e bellicosi,  bau  sede 
Fra  il  l^rto  e noi;  chi,  chi  terralli  a freno. 
Se  delTarmi  romane  il  terror  tace  ? 

Grecia,  liliria.  Macedoni,  Germani, 

Galli,  Britanni,  Ispani,  Affrica,  Egitto, 
Guerriera  gente,  che  oltraggiata,  e vinta, 
D’ogni  intorno  ne  accerchia,  a Roma  imbelle 
Vorrian  servir?  nè  un  giorno  sol,  nè  un’ora. 
Oltre  alTonor,  dunque  iunegabìl  grave 
Necessilade  a voi  nell’Asia  spinge 
L’ aquile  nostre  a d(‘bellarla.  — Il  solo 
Duce  a tanta  vendetta  a sceglier  resta.  — 

Ma , al  cos|)etto  di  Ce.sare , chi  duce 
Osa  nomarsi?  — Altro  eleggiamne,  a patto, 

Ch’  ci  di  vittorie  , e di  finite  guerre , 

E di  conquiste,  e di  trionfi,  avanzi 

Cesare  ; o ch’anco  in  sol  pugnar  lo  agguagli. — 

V ile  Invidia  che  vai  ? Osare  , e Roma , 

Sono  in  duo  nomi  ornai  sola  una  cosa  ; 
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Poiché  a Roma  rini|)ero  allo  del  mondo 
Cesare  sol  rende , e mantiene.  Aperto 
Nemico  è dunque  or  della  patria,  iniquo 
Traditor  n’è,  chi  a sua  privala  e bassa 
Picciola  causa,  la  coinun  grandezza 
E sccurtà  posporre,  invido,  ardisce. 

Cas.lo  queir  iniquo  or  dunque,  io  sì,  son  quello. 
Cui  traditore  un  traditore  appella. 

Primo  il  sono , e men  vanto  ; or  che  in  duo  nomi 
Sola  una  cosa  eli’ è Cesare  e Roma. — 

Breve  parla  chi  dice.  Altri  qui  fàccia, 

Con  servili,  artefatti,  e vuoti  accenti. 

Suonar  di  patria  il  nome  : ove  pur  resti 
Patria  per  noi,  su  i casi  suoi  si  aspetta 
11  risolvere  ai  padri  ; in  nome  io  ’l  dico 
Di  lor;  ma  ai  veri  padri;  e non,  com'ora. 
Adunati  a capriccio;  c non  per  vana 
Forma  a scherno  rìchiesti;  e non  da  vili 
Sgherri  infami  accerchiati  intorno  intorno, 

£ custoditi;  e non  in  vista , e quasi 
Ascoltati  da  un  popolo  mal  compro 
Da  chi  il  pasce  e corrompe.  È un  popol  questo? 
Questo , che  libertade  altra  non  prezza , 

Nò  conosce , che  il  farsi  al  bene  inciampo , 

£ ad  ogni  male  scudo?  ei  la  sua  Roma 
Nei  gludiator  del  circo  infame  ha  posta, 

£ nella  pingue  annona  dell’ Egitto. 

Da  una  tal  gente  pria  sgombro  il  senato 
Veggasi , e allor  ciascun  di  noi  si  ascolti.  — * 
Preaccennare  il  mio  parer  frattanto 
Piacemi , ed  è : Che  dittator  non  v’  abbia , 
Poiché  guerra  or  non  v’ha;  che  eletti  sieoo 
Consoli  giusti;  che  un  senato  giusto 
Facciasi;  e un  giusto  popolo,  e faribum 
Alfieri.  VoL  Ul.  9 
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Veri  il  foro  rivegga.  Allor  dei  Parti 
Deliberar  può  Roma;  allor,  che  a segni 
Certi,  di  nuovo  riconoscer  Roma 
Noi  Romani  potremo.  Inlin  che  un’ ombra 
Vediam  di  lei  fallace,  i veri,  e pochi 
I Suoi  cittadini  apprestinsi  j>er  essa 

A far  gli  idtimi  sforzi  ; or  che  i suoi  tanti 
Nemici  fan  gli  ultimi  lor  contr’  essa. 

Cic.  Figlio  di  Roma,  e non  ingrato,  io  l’amo 
Più  che  me  stesso:  e Roma,  il  di  che  salva 
Dall’ empia  man  di  Catiliua  io  l’ehbi , 

Padre  chiamommi.  In  rimembrarlo , ancora 
Di  tenerezza  e gratitudin  sento 
Venirne  il  dolce  pianto  sul  mio  ciglio. 

Sempre  il  pubblico  ben,  la  pace  vera, 

La  libertà , fur  la  mia  brama  ; c il  sono. 
Morire  io  solo,  e qual  per  Roma  io  vissi , 

Per  lei  deh  possa!  oli  qual  mi  fìa  guadagno, 
S’io  questo  avanzo  di  una  trista  vita 
Per  lei  consunta,  alla  sua  jwce  io  dono!  — 
Pel  vero  io  parlo;  e al  canuto  mio  crine 
Creder  ben  puossi.  Il  mio  parlar  non  tende  ^ 
Nè  a più  inasprir  chi  dagli  oltraggi  molti 
Soflèrti  a lungo , inacerbita  ha  l’ alma 
Già  di  bastante,  ancor  che  giusto,  sdegno; 

Nè  a più  innalzare  il  già  soverchio  orgoglio 
Di  chi  signor  «lei  tutto  ornai  si  tiene. 

A conciliar  ( che  ancor  possibil  fora  ) 

Col  ben  di  ognuno  il  ben  di  Roma , io  parlo.  — 
Già  vediam  da  gran  tem|M)  i tristi  effetti 
Del  mal  fra  noi  snudato  acciaro.  I soli 
Nomi  dei  capi  infrangitor  di  leggi 
Si  andar  cangiando,  e con  più  strazio  sempre 
Della  oppressa  repubblica.  Giù  l’ama 
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Davver  fra  noi,  chi  è cittadin  di  cuore, 

E non  di  labro , ora  il  mio  esemplo  siegua. 
Fra  i rancor  cupi  ascosi , infra  gli  atroci 
Od)  palesi  , infra  i branditi  ferri , 

( Se  pur  r Erinni  rabide  li  fanno 
Snudar  di  nuovo  ) ognun  di  noi  frapponga 
Inerme  il  petto;  o ricomposti  in  pace 
Fian  così  quei  discordi  animi  feri  ; 

O dalle  inique  spade  trucidati 
Cadrem  noi  soli;  ad  onta  lor,  Romani 
Soli,  e veraci,  noi. — Son  questi  i sensi, 
Questi  i sospiri,  il  lagrimare  è questo 
Di  un  cittacUn  di  Roma  ; al  par  voi  tutti , 

Del)  ! lo  ascoltate  : e chi  di  gloria  troppa 
E carco  già , deli  ! non  la  offuschi , o perda , 
Tentando  invan  di  più  acquistarne:  c quale 
AH’altrui  gloria  invidia  jxjrta,  or  pensi 
Che  invidia  no,  ma  virtuosa  eccelsa 
Gara  in  ben  far,  può  sola  i proprj  pregi 
Accrescer  molto,  e in  nobii  modo  e schietto 
Scemar  gli  altrui.  — Ma,  poiché  ornai  ne  avanza 
Tanto  in  Roma  a trattar , dei  Parti  io  stimo , 
Per  or  si  taccia.  Ab  ! ricomposta , ed  una , 

Per  noi  sia  Roma  ; e ad  un  suo  sguardo  tosto , 
Parti,  e quanti  altri  abbia  nemici  estrani, 
Spariscon  tutti , come  nebbia  al  vento. 

Bru.  Cimbro , Cassio,  e il  gran  Tullio,  hanno  i loro  alti 
Romani  sensi  in  sì  romana  guisa 
Esposti  ornai,  che  nulla  a dir  di  Roma, 

A chi  vien  dopo,  i-esta.  Altro  non  resta. 

Che  a favellar  di  chi  in  se  stesso  ha  )X)st4 
Roma,  e neppur  dissimularlo  or  degna. — 
Cesaro,  a tc,  poiché  in  te  solo  è Roma, 

Di  Roma  no,  ui  te  parlare  io  voglio. — 
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Io  non  t’amo,  e tu  il  sai;  tu,  die  non  ami 
Uoma;  cagion  del  non  mio  amarti,  sola: 

Te  non  invidio,  perchè  a te  minore 
Più  non  mi  estimo , da  che  tu  sei  fatto 
Già  minor  di  te  stesso:  io  te  non  temo  , 
Cesare,  no;  perchè  a morir  non  servo 
Son  presto  io  sempre:  io  te'  non  odio,  al  fine. 
Perchè  in  nulla  ti  tema  Or  dunque,  ascolta 
Qui  il  solo  Bruto  ; e a Bruto  sol  dà  fede  ; 

^on  al  tuo  consol  servo,  che  sì  lungi 

Da  tue  virtudi  stassi , e sol  divide 

Teco  i tuoi  vizj , e gli  asseconda , e accresce.  — 

Tu  forse  ancor,  Cesare,  merli  { io  ’l  credo  ) 

D’ esser  salvo;  e il  vorrei;  perchè  tu  a Roma 
Puoi  giovar,  ravvedendoli:  tu  il  puoi. 

Come  potesti  nuocerle  già  tanto. 

Questo  popol  tuo  stesso , ( al  vivo  or  dianzi 
Cassio  il  ritrasse  ) il  popolo  tuo  stesso , 

Ha  pochi  dì,  del  tuo  poter  ti  fea 
Meno  ebro  alquanto.  Udito  hai  tu  le  grida 
Di  popolare  indegnazione , il  giorno. 

Che,  quasi  a giuoco,  il  regio  serto  al  crine 
Leggiadramente  cingerti  tentava 
La  maestà  del  cousui  nuovo:  udito 
Hai  fremer  tutti;  e la  regai  tua  rabbia 
Impallidir  tc  fea.  Ma  il  serto  infame , 

Cui  pur  bramavi  ardentemente  in  cuore , 

. Fu  per  tua  man  respinto:  applauso  quindi 
Ne  riscotevi  universal;  ma  punte 
Eran  mortali  al  petto  tuo , le  voci 
Del  tuo  popol , che  in  ver  non  più  romano , 
Ma  nè  quanto  il  volevi  era  pur  stolto. 
Imparasti  in  quel  di,  che  Roma  un  breve 
Tiranno  aver,  ma  un  re  non  mai,  potea. 
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Che  un  clltadin  non  sei , tu  il  «ai , pur  troppo 
Per  la  }mcc  tua  interna  : esser  tiranno 
Pur  ti  pesa,  anco  il  veggio;  e a ciò  non  eri 
Nato  tu  forse:  or,  s’io  ti  abborra,  il  vedi. 
Svela  su  duncpie,  ove  tu  il  sappi , a noi , 

Ed  a te  stesso  in  un,  ciò  eh’ esser  credi, 

Ciò  cV esser  speri. — Óve  noi  sappi,  impara. 
Tu  dittator  dal  cittadino  Bruto, 

Ciò  eh’ esser  merti.  Cesare,  un  incarco. 

Alto  piò  assai  di  quel  clic  assumi , avanza. 
Speme  hai  di  farti  l’ oppressor  di  Roma  ; 
Liberator  fartene  ardisci , e n’  abbi 
Certezza  intera. — Assai  ben  scorgi,  al  modo 
Con  cui  Bruto  ti  parla , che  se  pensi 
Esser  già  fatto  a noi  signor,  non  io 
Suddito  a te  per  anco  esser  mi  estimo. 

^n/.  Del  temerario  tuo  parlar  la  pena. 

In  breve,  io ’l  giuro... 

Ces.  Or  basti. — lo,  nell’ udirvi 

Sì  lungamente  tacito,  non  lieve 
Prova  novella  ho  di  me  dato:  e,  dove 
Me  signor  d’ ogni  cosa  io  pur  tenessi , 

Non  indegno  il  sarei;  poicn’io  l’ardito 
Licenzioso  altrui  parlare  osava. 

Non  solo  udir,  ma  provocare.  A voi 
Abbastanza  pur  libera  non  ]>are 
Quest’adunanza  ancor;  benché  d’oltraggi 
Carco  v’abbiate  il  dittator,  che  oltraggi 
Può  non  udir,  s’ei  vuole.  Al  sol  novello, 
Lungi  dal  foro,  e senza  armate  scorte 
Che  voi  difendan  dalla  plebe,  io  dunque 
Entro  alla  curia  di  Pompeo  v’invilo 
A consesso  più  franco.  Ivi,  piò  a lungo, 

Piò  duri  ancora  « piò  insultanti  detti, 
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Udrò  fla  voi  : ma  quivi , esser  de’  fermo 
U destino  dei  Parti.  Ove  ai  più  gio.  i , 

Non  io  dissento , eli’  ivi  fermo  a un  temjio 
Sia,  ma  dai  più,  di  Cesare  il  destino. 
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SCENA  PRIMA 

CiCEKONE , Cimbro. 

Cic.  Securo  asilo , ove  di  Roma  i ca.sì 
Trattar,  non  resta,  altro  che  questo... 

Cim.  ' Ah!  poco 

Ne  resta  a dir;  solo  ad  oprar  ne  avanza. 

In  tuo  nome  invitati  ho  Cassio  e Bruto 
A «lui  venirne;  e qui  saranno  in  breve. 

Nulla  indugiar , fia  il  meglio  ; id  sol  novello 
Corre  ( ahi  pur  troppo  ! ) u suo  periglio  estremo 
La  patria  nostra. 

Cic.  È ver , che  indugio  nuUo 

Più  non  ponendo  egli  al  disegno  iniquo  , 

I..a  baldanza  di  Cesare  secura, 

Ogni  indugio  a noi  toglie.  Altro  ei  non  \niole  , 
Che  un  esercito  in  armi  ; or  , che  convinto 
Per  prova  egli  è,  che  della  compra  plebe 
Può  inen  l’amore  in  suo  favor,  che  il  fero 
Terror  di  tutti.  Ei  degli  oltraggi  nostri 
Ride  in  suo  cor  ; gridar  noi  lascia  a vuoto  : 
Pur  che  1’  esercito  abbia  : e n’  ha  certezza 
Dalle  più  voci , che  in  senato  ei  merca. 

Di  libertà  le  nostre  ultime  grida 
Scontar  faranno  al  suo  ritorn*  ei  poscia. 

I romani  guerrieri  ai  Parti  incontit) 

6uida  ei , per  ^ar  l’ ultimo  crollo  a Roma , 
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Come  a lei  diè , del  Reno  in  riva , i primi. 
Tropp’  oltre , troppo , è ornai  trascorso  : or  tempo, 
Anch’  io  il  confesso , all’  indugiar  non  hawi. 
Ma,  come  il  de’ buon  cittadino,  io  tremo: 
Rabbrividisco,  in  sol  pensar,  che  forse 
Da  quanto  stiam  noi  per  risolver,  pende 
Il  destino  di  Roma. 

Cim.  Ecco  venirne 

Cassio  ver  noi. 

SCENA  SECONDA 
Cassio  , Cicerone  , Ciiiibro. 

Caf.  Tardo  venn’  io  ? Ma  pure  , 

Non  v’è  per  anco  Bruto. 

Cm.  In  breve,  ei  giunge. 

C(u.  Me  qui  seguir  volean  molti  de’ nostri  : 

Ma  i delatori,  in  queste  triste  mura, 

Tanti  son  più  che  i cittadini  ornai, 

Che  a tormi  appieno  ogni  sospetto,  io  volli 
Solo  adatto  venirne.  Alla  severa 
Virtù  di  Cimbro , e del  gran  TiJlio  al  senno , 
£ all’  implacabil  ira  mia  , sol  basti 
Aggiunger  ora  la  sublime  alteaza 
Dello  ^egno  di  Biuto.  Altro  consiglio 
Puossi  unir  mai , meglio  temprato,  ed  atto 
Quindi  a megho  adoprarsi  a prò  di  Roma  ? 

Cic.  Deh , pur  così  vogliali  di  Roma  i Numi  ! 

Io,  quaiit’è  in  me,  presto  a giovar  di  tutto 
Sono  alla  jiatria  mia  : duoimi , che  solo 
Debile  un  fiato  di  non  verde  etate 
Mi  resti , a dar  per  essa.  Ornai , con  mano 
Poco  oprar  può  la  consunta  mia  forzai 
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Ma,  ee  con  lingua  mai  liberi  audaci 
Sensi,  o nel  foro,  o n<ìl  senato,  io  porsi; 

Più  che  il  mai  fossi,  iiitrepid’ oggi  udramtin 
Roma  tuonar  liberi  accenti:  Roma, 

A cui,  se  estinta  infra  suoi  ceppi  or  cade^ 

Nè  sopravviver  pur  d’un  giorno,  io  giuro. 

Vero  orator  di  libertà  tu  sempre 
Bài , e sublime  il  tuo  parlar  , fea  forza 
A Roma  spesso:  ma,  cui  ornai  rimane 
Degno  di  udirti?  Od  atterriti,  o compri 
Soo  tutti  ornai;  nè  intenderebber  pure 
I sublimi  tuoi  sensi ... 

Cic.  Il  popol  nostro. 

Benché  non  più  romano,  è popol  sempre: 

E sia  ogni  uomo  per  se  , quanto  più  il  puote , 
Corrotto  e vile , i più  si  cangian  , tosto 
Che  si  adunano  i molti  : io  direi  quasi  , 

Che  in  comun  puossi  a lor  prestar  nel  foro 
Alma  tutt’  altra  , appien  diversa  in  .tutto , 

Da  quella  ch’ha  fra  i lari  suoi  ciascuno, 
n vero,  il  falso , ira,  pietà  , dolore  , 

Ragion,  giustizia,  onor,  gloria  per  anco; 
Affetti  son,  che  tutti  in  cor  si  ponno 
De.star  d’uomini  molli  ( quai  eh’ ci  sieno  ) 
Dall’uem  che  in  cor,  come  fra’ labri,  gli  abbia 
Tutti  davvero.  Ove  pur  vagliali  detti 
Forti,  liberi,  ardenti,  io  non  indarno 
Oggi  salir  spero  in  ringhiera;  e voglio 
Ivi  morir,  s’è  d’uopo. — Al  poter  rio 
Di  quel  Cesare  stesso,  onde  or  si  trema , 
Quale  origine  e base  ei  stesso  dava  ? 

La  opinion  dei  più.  Col  brando  ei  doma , 

Le  Gallie,  è ver;  ma  con  la  lingua  ei  doraa^ 
Coi  lusinghieri  artificiosi  accenti. 
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Le  sue  legion  da  prima , c in  parte  {>oscia 
11  popol  anco  : ei  sol , nè  spegner  tutti , 

Nè  comprar  tutti  allor  potea:  far  servi 
Ben  tutti  or  può  quei  che  ingannati  ha  pria. 
E noi  del  par  con  lingua  non  potremmo 
Disingannare  , illuminar,  far  sani , 

E gl’ intelletti  e i cuori?  Infra  il  mio  dire  ^ 

E il  favellar  del  dittator  tiranno, 

Sta  la  forta  per  lui,  per  me  sta  il  vero: 

Se  mi  si  presta  orecchio,  ancor  pur  tanto 
Mi  aiiido  io,  si,  nel  mio  sublime  tema, 
Qi’armi  non  curo.  A orrecchi  e cor,  già  stati 
Romani  un  dì , giunger  può  voce  ancora  , 

Che  rimani  |)cr  breve  almcn  li  torni. 

Svelato  appien , Cesare  vinto  è appieno. 

Ci/n. Dubbio  non  v’ha:  se  ti  ascoltas.se  Roma, 
Potria  il  maschio  tuo  dir  tornarla  in  vita: 

Ma  , .s’ anco  tu  scegliessi , generoso , 

Di  ascender  solo , e di  morir  su  i rostri , 
Ch’or  son  morte  a chi  il  nome  osa  portarvi 
Di  libertà  ; s’ anco  tu  sol  ciò  ardissi  ; 

Tolto  pur  sempre  dalle  infami  grida 
Di  prezzolata  vii  genia  ti  fora , 

L’essere  udito.  Ella  ornai  sola  tiene 
Del  foro  il  campo,  e ogni  dritt’uoni  sbandisce. 
Non  è più  al  Tebro  Roma:  armi , e virtudi , 
E cittadini  , or  ricercar  si  denno 
Nelle  estreme  provincie.  A gucira  aperta 
Duro  assai  tropjX)  è il  ritornar;  ma  pace 
Pur  non  è questa.  I pravi  umor,  che  tanti 
Tra  viva  e morta  opprimon  Roma , è forza 
(Pur  troppo!  ) ancor  col  sangue  ripurgarli. 
Romano  al  certo  era  Catone  ; e il  sangue 
Dei  cittadini  spargere  abborriva  ; 


/ 
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pur,  quel  giusto  de’ giusti  anco  il  dicea: 

« DuU’armi  nata,  e ornai  dall’ armi  spenta, 

« Non  può  riviver  che  dall’armi,  Roma.  » 
Ch’altro  a far  ne  rimane?  0 Roma  è vinta, 

E con  lei  tutti  i cittadin  veraci 
Cadono;  o vince,  e annichiliti  spersi 
Sono , o cangiati , i rei.  Cesare  forse 
La  vittoria  allacciò?  sconfitto  ei  venga 
Solo  una  volta;  e la  sua  stessa  piche, 
Convinta  che  invincibile  ci  non  era, 
Conoscerallo  allora;  a un  grido  allora 
Tutti  ardiran  tiranno  empio  nomarlo,  ' 

£ come  tal  proscriverlo. 

Cas.  Proscritto 

Perchè  non  pria  da  noi?  Da  un  ])opol  vile 
Tal  sentenza  aspcltiam,  qualor  noi  darla, 
Quando  eseguirla  il  possiam  noi  primieri? 

Fin  che  ad  arbitrio  nostro , a Roma  in  mezzo , 
Entro  a sue  case,  infra  il  senato  istesso, 
Possiam  combatter  Cesare , e compiuta 
Noi  riportarne  plma  ; in  campo , a costo 
Di  tante  vite  della  sua  men  empie , 

A pugna  iniqua  ei  provocar  dovrassi , 

E forse  per  non  vincerlo?  Ove  un  brando. 
Questo  mio  solo  , e la  indomabil  ira 
Che  snudar  mel  farà,  bastano,  e troppo 
Fiano,  a troncar  quella  sprezzabil  vita  , 

Che  Roma  or  tutta  indegnamente  in  pianto 
Tiene  allacciata  e serva  ; ove  non  altro 
A trucidar  qual  sia  il  tiranno  vuoisi  , 

Che  solo  un  brando  , ed  un  Roman  che  il  tratti; 
Perchè  , perchè , tanti  adopranie  ? — Ah  ! segga 
Altri  a consiglio , e ponderi , e discuta , 

£ ondeggi , e indugi , iufiu  che  manchi  il  tempo  : 
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Io  tra  i mezzi  il  miglior  stimo  il  più  breve  : 
Or  più  , di  tanto,  che  il  più  breve  a un  tratto 
Fia  ’l  più  aulito , il  più  nobile , il  più  certo. 
Degno  è di  Roma  il  trucidar  quest’  mio 
Apertamente  ; c di  morir  pur  merla  , 

Di  man  di  Cassio,  Cesare.  All’altrui 
Giusto  fìiror  lascio  il  punir  l’ infame 
Servo-console  Antonio.  — Ecco , vien  Bruto  : 
Udiamo,  udiam  , s’ei  dal  mio  dir  dissenta. 

SCENA  TERZA 

Bruto  , Cicerone  , Cassio  , Cimbro. 

Cic.Sì  tardo  giunge  a cotant’alto  afllire 
Bruto  ? ... 

£ru.  Ah  ! primiero  io  vi  giungea , se  tolto 

Finor  non  m’ era  ... 

Cim.  E da  chi  mai  ? 

Pensarlo , 

Nullo  il  potria  di  voi.  Parlarmi  a lungo 
Volle  Antonio  finora. 

Cic.  Antonio  ? 

Cas.  E il  vile 

Satellite  di  Cesare  otteneva 
Udienza  da  Bruto  7 

Bm.  Ebbela , e in  nome 

Del  suo  Cesare  stesso.  Egli  abboccarsi 
Vuol  meco , ad  ogni  patto  : a lui  venirne 
M’ offre,  s’io  il  voglio;  o di’ egli  a me  ... 

Cim.  Certo,  ebbe 

Da  te  ripulsa  ... 

Bru.  No.  Cesare  amico  , 

Al  cor  mio  schietto  or  più  terror  non  reca  , 
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Che  Cesare  nemico.  Udirlo  io  quindi 
Voglio,  e fra  breve  , e in  questo  tempio  stesso, 
^as.  Ma  , (^e  mai  vuol  da  te? 

Bru.  Comprarmi;  forse. 

Ma  in  Bruto  ancor , voi  vi  aihdate , io  spero. 
Cas.  Più  che  in  noi  stessi. 

Cim.  Adldan  tutti  in  Bruto; 

Anco  i più  vili. 

Bru.  E a risvegliarmi , in  fatti , 

( Quasi  io  dormissi  ) infra’  miei  passi  io  trovo 
Disseminati  incitatori  avvisi  ; 

Brevi,  forti,  romani;  a me  di  laude 
£ biasmo  in  un,  come' se  lento  io  fossi 
A ciò  che  vuol  Roma  da  me.  Noi  sono; 

Ed  ogni  spron  mi  è vano. 

Cas.  Ma , che  speri 

Dal  favellar  con  Cesare  ? ... 

Cic.  Cangiarlo 

Tu  speri  forse  ... 

Bru.  E piaccmi,  che  il  senno 

Del  magnanimo  Tullio,  al  mio  disegno 
Si  apponga  in  parte. 

Cas.  Oh!  che  di’ tu?  Noi  lutti, 

Lungamente  as]>cttandoti,  qui  esposto 
Abbiamo  a lungo  il  parer  nostro;  un  solo 
Fummo  in  Cesare  odiar,  nell’ amar  Roma, 

E nel  voler  moiir  per  lei  : ma  fummo 
Tre  diversi  nel  modo.  Infra  il  tornarne 
Alla  civile  guerra  ; o il  popol  tiarre 
D’inganno,  e all’ armi;  o col  privato  ferro 
Svenar  Cesare  in  Roma;  or  di',  qual  fora 
Il  partito  di  Bruto? 

Bru.  Il  mio?  — Nessuno , 

Per  or , di  questi.  Ove  fia  vano  poscia 
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Il  mio,  scerrò  pur  sempre  il  terzo. 

Cas.  Il  tuo  ? 

E qual  altro  ne  resta 

Bru.  A voi  son  noto  : 

Parlar  non  soglio  invan  : piacciavi  udirmi.  — 
Per  sanarsi  in  un  giorno,  inferma  troppo 
È Roma  ormai.  Puossi  infiammar  la  plebe , 

Ma  per  breve,  a virtù;  che  mai  coll’oro 
Non  si  tragga  al  ben  far  , come  coll’  oro 
Altri  a viltà  la  tragge.  Esser  può  compra 
La  virtù  vera  , mai  / Fallace  base 
A libertà  novella  il  popol  guasto 
Sai-ebbc  adunque.  Ma,  il  senato  è forse 
Più  sano?  annoverar  si  pon  gli  schietti  ; 

O'ian  Cesare  in  core  i rei  pur  anco. 

Non  jjerch’ei  toglie  libertade  a tutti, 

Ma  perchè  a lor,  tiranno  unico,  el  toglie 
D’ esser  tiranni.  A lui  succeder  votino; 

Lo  abborriscon  perciò. 

Cic.  Così  non  fosse , 

Come  vero  è,  pur  troppo  ! 

Bru.  Ir  cauto  il  buono 

Cittadin  debbe,  infra  bruttura  tanta. 

Per  non  far  peggio.  Cesare  è tiranno; 

Ma  non  sempre  lo  è stato.  Il  vii  desio 
P’ esser  pieno  signore,  in  cor  gli  sorge 
Pa  non  gran  tempo:  e il  vile  Antonio,  ad  arte. 
Inspirando  gliel  va,  per  trarlo  forse 
A sua  rovina,  e innalzar  se  sovr’esso. 

Tali  amici  ha  il  tiranno. 

Cas.  Innata  in  petto 

La  iniqua  brama  di  regnar  sempr’ebbe 
Cesare ... 

Br%.  No;  non  di  regnar:  mai  tanto 
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Noi!  osava  eì  bramale.  Or  tu  Testimi 
Più  grande,  e ardilo,  che  noi  fòsse  ei  mai. 
Necessità  di  gloria,  animo  ardente. 

Anco  il  desir  non  alto  di  vendt'Ua 
Dei  privati  nemici,  e in  fin  più  clT altro, 
L’occasion  felice,  ivi  Tlian  spinto. 

Dove  giunge  ora  attonito  egli  stesso 

Del  suo  salire  Entro  il  suo  cuor  può  ancora 

Desio  d’onor,  più  che  desio  di  regno. 

Provar  vel  deggio?  Or,  non  disegna  ei  forse 
D’ir  coiitra  i Parti,  c abbandonar  pur  Roma, 
Ove  tanti  Ita  nemici? 

Cim.  Ei  mercar  sjiera 

G)n  l’alloro  dei  Parti  il  regio  serto. 

.S/v. Dunque  a virtù,  più  assai  che  a forza , ei  vuole 
Del  regio  serto  esser  tenuto:  ei  dunque 
Ambizioso  è più  che  reo... 

Cas.  Sue  laudi 

A noi  tu  intessi  7 ... 

Bru.  Udite  il  fine.  — Ondeggia 

Cesare  ancora  infra  se  stesso;  ei  brama 
La  gloria  ancor;  non  è dunqu’ogli  in  core 
Perlètlo  ancor  tiranno:  ma,  ei  comincia 
A tremar  J)ure , e finor  non  tremava  ; 

V’ero  tiranno  ei  sta  per  esser  dunque. 

Timor  io  invase,  ha  pochi  di,  nel  pfinto 
Che  il  venduto  suo  popolo  ei  vedea 
La  corona  negargli.  Ma  , qual  sia , 

Non  è sprezzabil  Cesare,  nè  indegnQ 
ClTaltrì  a lui  schiuda  al  ravvedersi  strada. 

Io  per  me  deggio,  o dispregiar  me  stesso, 

O lui  stimar;  poiché  pur  volli  a lui 
Fisser  tenuto  io  della  vita,  il  giorno 
Cb’id  ne’  campi  farsalici  in  sue  roani 
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Vinto  cadeva.  Io  vivo;  c assai  gran  macella 
£ il  mio  vivere  a Bruto;  ma  saprolla 

10  scancellar,  seti7.a  esser  vii,  nè  ingrato. 

Ctc. Dell’ armi  è tal  spesso  la  sorte:  avresti 

Tu,  se  il  vincevi,  la  vittoria  seco 
Pure  usata  così.  Non  ebbe  in  dono 
Cesare  stesso  aneli’  ei  sua  vita , a Roma 
Or  sì  fatale  ? in  don  la  vita  anch’egli, 

Per  grazia  espressa , e vieppiù  espresso  errore^ 
Non  ricevea  da  Siila? 

Bru.  È vero;  eppure 

Mai  non  mi  scordo  i benefìcj  altrui; 

Ma  il  mio  dover,  c la  mia  patria  a un  tempo, 
In  cor  ben  fitti  io  porto.  A Bruto,  in  somma  , 
Cesare  è tal  , che  dittator  tiranno, 

( Qual  è,  qual  Tassi  ogni  dì  più  ) noi  vuole 
Bruto  lasciare  a patto  nullo  in  vita; 

£ vuol  svenarlo,'  o esser  svenato  ei  stesso ... 
Ma , tale  in  nn  Cesare  a Bruto  appare  , 

Che  libertade,  e impero,  c nerbo,  e vita 
Render,  jx:r  ora,  ei  solo  il  puote  a Roma, 
S’ei  citlaciin  ritorna.  È della  plebe 
L’ idolo  già  ; norma  divenga  ai  buoni; 

Faccia  de’ rei  terrore  esser  le  leggi: 

E,  finché  tomi  al  piisco  stato  il  tutto, 
Dal*disfar  leggi  al  custodirle  sia 

11  suo  poter  conversa.  Ei  d’alti  sensi 
Nacque;  ci  fu  cittadino  : ancor  di  fama 
Egli  arde;  è cieco,  sì;  ma  tal  lo  ban  latto 
Sol  la  prospera  sorte,  e gli  empj  amici, 

Che  fatto  gli  hanno  della  gloria  vera 
L’orme  smarriie.  O che  il  mio  dire  è un  nulla; 
O ch’io  parole  si  incalzanti  e calde 

Trar  dal  mio  petto,  e sì  velaci  e farti 
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Ragion  tremeiulK  addur  saprogli , e tante , 

Gli’  io  sì  , sforzar  Cesare  spero;  e farlo 
Grande  davvero,  e di  virtù  si  pura  , 

CIt’  ei  sìa  d’  ogni  uom , d’ ogni  Romano , il  prìm<^ 
Senza  esser  più  che  un  cittadin  di  Roma. 

Sol  che  sua  gloria  a Roma  giovi,  innanzi 
Io  la  pongo  alla  mia  : ben  salda  prova 
Questo  disegno  mio,  panni,  saranne.  — 

Ma , se  a Cesare  or  parla  indarno  Bruto , 

Tu  il  vedi,  o Cassio,  con  me  sempre  io  ’l  reco; 
Ecco  il  pugnai  , ch’a  uccider  lui  fia  ratto, 

• Più  che  il  tuo  brando  ... 

Cic.  0 cittadin  verace  L 

Grande  sei  troppo  tu;  mal  da  te  stesso 
Tu  puoi  conoscer  Cesare  tiranno. 

Cas.  Sublime  Bruto , una  impossibil  cosa  , 

Ma  dì  te  degna , in  mente  volgi  ; e solo 
Tentarla  puoi.  Non  io  mi  oppongo:  ali  ! traili 
I)'  inganno  appien  , Cesare  solo  il  puote. 

Cim.  Far  d’  un  tiranno  un  cittadino  ? O Bruto  , 
Questa  tua  speme  generosa  , è prova 
eh’ esser  tu  mai  tiranno  non  potresti. 

Bru.  Chiaro  in  breve  Ga  ciò  : d’  ogni  oprar  mio 
Qui  poi  darovvi  pieno  conto  io  stesso.  — 

Ov’  io  vano  orator  perdente  n’  esca , 

Tanto  più  acerbo  leritor  gagliardo 
À’ceiuii  tuoi,  Cassio,  mi  avrai;  tei  giurcb 


Alfieki.  Voi.  m. 


AV> 
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SCENA  PRIMA 

CE&AJtE , AjiTOfllO. 

jint.  Cesare  , si  ; fra  poco  a te  vien  Bruto 
In  questo  tempio  stesso  , ove  a te  piacque 
Gli  arroganti  suoi  sensi  udir  pur  dianzi  , 

E tollerarli.  Il  riudraì  fra  breve 
Da  solo  a sol,  poiché  tu  il  vuoi. 

Ces.  Teu  sono 

Tenuto  assai:  lieve  non  era  impresa 
Il  piegar  Bnito  ad  abboccarsi  or  meco  ; 

Nè  ad  altri  mai , fuorché  ad  Autonio  , darne 
Osato  avrei  lo  incarco. 

jint.  Oh  ! quanto  duolini , 

Che  a’ detti  miei  tu  sordo  ognor,  ti  ostini 
In  sopportar  codesto  Bruto!  Il  primo 
De’ tuoi  voler  fia  questo,  a cui  si  arrenda 
Di  mala  voglia  Antonio.  In  suon  d’  amico 
Pregar  pur  volli , e in  nome  tuo  , colui  , 

Che  mortai  tuo  nemico  a certa  prova 
Eisser  conosco  , e come  tale  abborro. 

Ces.  Odian  Cesare  molti;  eppur  , sol  uno 

Nemico  io  conto , che  di  me  sia  degno  : 

E Bruto  egli  è. 

Ani.  Quindi  or  , non  Bruto  solo  , 

Ma  Bruto  prima,  e i Cassj , e i Cimbri  poscia, 
£ i Tullj , e tanti  uccider  densi , e tanti. 
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Ces.  Quant’alto  è più,  quanto  più  acerbo  e forte 
Il  nemico,  di  tanto  a me  più  sempre 
Piacque  il  vincerlo  ; e il  fea  , più  che  con  Tarmi, 
Spesso  assai  col  perdono.  Ai  queti  detti 
Bicorrer,  quando  adoprar  puos,si  il  ferro; 
Persuader,  convincere  , far  forza 
A un  cor  pien  d’oiio,  e farsi  essere  amico 
L’ uomo , a cui  torre  ogni  esser  puossi  ; ah  ! questa 
Contro  a degno  nemico  è la  vendetta 
La  più  illustre;  e la  mia. 
u4rU.  Cesare  apprenda 

Sol  da  se  stesso  ad  esser  grande  : il  fea 
Natura  a ciò  : ma  il  far  securi  a un  tempo  ' 
Roma  e se,  da  chi  gli  ama  amlx>  del  paii 
Oggi  ei  l’apprenda:  e sovia  ogni  uom,  quell’uno 
Son  io.  Non  cesso  di  ridirti  io  mai , 

Che  se  Bruto  non  spegni , in  ciò  ti  preme 
Più  assai  la  vana  tua  gloria  privata, 

Che  non  la  vera  della  patria;  e poco 
Mostri  curar  la  securtà  di  entrambi. 

Ces.  E atterrir  tu  con  vii  sospetto  forse 
Cesare  vuoi? 

jinL  Se  non  per  se , per  Roma 

Tremar  ben  può  Cesare  aneli’ egli,  e il  debbe. 
Ces.  Morir  per  Roma , e per  la  gloria  ei  debbe  ; 
Non  per  se  mai  tremar,  nè  mai  per  essa. 
Vinti  ho  di  Roma  io  gl’inimici  in  campo; 
Quei  soli  eran  di  Cesare  i nemici. 

Tra  quei  che  il  ferro  contro  a lei  snudaro, 
Un  d^essi  è Bruto;  io  già  coll’ armi  in  mano 
Preso  T ebbi,  e perire  allor  noi  fea 
Col  giusto  brando  della  guerra  ; ed  ora 
Fra  le  mura  di  Roma , inerme  ( oh  cielo!  ) 
Col  reo  pugnai  di  fraude,  o con  la  ingiusta 
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Scure,  il  farei  trucidar  io?  Non  liavri 
Ragion,  che  trarrai  a eccesso  tal  mai  possa: 

S’ anco  il  volessi , ...  ah!  forse ...  io  noi ...  potrei.  — 
Ma  in  somma , ai  tanti  mie’  trionfi  manca 
Quello  ancora  dei  Parti , c quel  di  Bruto  : 
Questo  all’altro  fia  scala.  Amico  farmi 
Bruto  voglio,  a ogni  costo.  Il  far  vendetta 
Del  trucidato  Crasso,  a tutto  innanzi 
Per  ora  io  pongo  ; e può  giovamii  assai 
Bruto  all’ impresa,  in  cui  riposta  a un  tempo 
Fia  la  gloria  di  Cesare  c di  Roma. 

Puoi  tu  accrescerti  fama? 

Ces.  Ove  da  farsi 

Altro  più  resta , il  da  me  fatto  io  stimo 
Un  nulla:  è tid  l’animo  mio.  Mi  tregge 
Or  contra  il  Parto  irresistibil  forza. 

Vivo  me,  Roma  rimanersi  vinta? 

All  ! mille  volte  pria  Cesare  pere.  — 

Ma , di  discordie  , e d’ atri  umor  perversi , 
Piena  lasciar  pur  la  città  non  posso. 

Mentre  in  Asia  guerreggio:  nè  lasciarla 
Piena  di  sangue  e di  terror  vorrei; 

Bencliè  a frenarla  sia  tal  mezzo  il  certo. 

Bruto  può  sol  tutto  appianarmi ... 

'j4nt  £ un  nulla 

Reputi  Antonio  dunque? 

Ces.  — Di  me  parte 

Sei  tu  nelle  guerriere  imprese  mie  : 

Quindi  terror  dei  Parti  anco  te  voglio 
Al  fianco  mio.  Giovarmi  in  altra  guisa 
Di  Bruto  io  penso. 

.^n/.  In  ogni  guisa  io  jiresto 

Sono  a servirti;  e il  sai.  Ma,  cieco  troppo 
Sei,  quanto  a Bruta 
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Ces.  Assai  pii\  cieco  è forse 

£i  quanto  a me.  Ma  il  dì  fia  questo,  io  spero, 
Che  il  potrò  tor  d’ inganno  : oggi  mi  è forza 
Ciò  almen  tentare... 

Jnt  Exxx>lo  appunto. 

Ces.  Or,  seco 

Lasciami;  in  breve  a te  verronne. 

.dint.  Appieno, 

Deh!  tu  d’inganno  trar  te  stesso  possa; 

E in  tempo  ancor  coiic^cer  ben  costui  I 

SCENA  SECONDA 

Bruto,  Cesare. 

Bru.  Cesare  , antichi  noi  nemici  siamo  ; 

Ma  il  vincitor  sei  tu  finora,  ed  anco 
Il  più  felice  sembri.  Io,  benché  il  vinto 
Paju,  di  te  men  misero  pur  sono. 

Ma,  qual  che  il  nostro  animo  sia,  battuta. 
Vinta,  egra,  oppressa,  moribonda,  è Roma. 
Pari  desir,  cagion  diversa  molto. 

Tratti  qui  ci  hanno  ad  abboccarci.  A dirmi 
Gran  cose  hai  tu  , se  Antonio  il  ver  na^rommi; 
Ed  io  pure  alte  cose  a dirti  vengo. 

Se  ascoltarle  tu  ardisci. 

Ces.  ' Ancor  che  Bruto 

Stato  sia  sempre  a me  nemico , a Bruto 
Non  r era  io  mai , nè  il  son  ; nè , se  il  volessi , 
E^sserlo  mai  potrei.  Venuto  io  stesso 
A favellarti  in  tua  magion  saria; 

Ma  temea,  che  ad  oltraggio  tei  recassi: 

Cesare  osarne  ancbr,  dove  consorte 
A Bruto  sta  del  gran  Caton  la  suora; 
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Qiiind’io  con  pregili  a qui  venirne  invito 
Ti  fea.  — Me  sol,  senza  littori,  e senza 
Pompa  nessuna,  vedi;  in  tutto  pari 
A Binato;  ove  pur  tale  ei  me  non  sicgni. 

Qui  non  udrai , nè  il  dittaior  ili  Roma  , 

Nè  il  vincilor  del  gran  Pompeo... 

Bru.  Corteggio 

Sol  di  Cesare  degno,  è il  valor  suo: 

E vieppiù  quando  ei  si  apprescnta  a Bruto  — 
Fidice  te  , se  addietro  anco  tu  puoi  , 

Come  le  scuri  ed  i littor,  lasciaiii 
E i rimorsi  e il  perpetuo  terrore, 

Di  un  dittaior  perpetuo  ! 

Ces.  Terrore  ? 

Non  che  al  mio  cor , non'  è partila  questa , 
Nota  pure  al  mio  orecchio. 

Bni.  Ignota  eli’  era 

Al  gran  Cesare  in  campo  invitto  duce; 

Non  Tè  a Cesare  in  Roma,  ora  per  ibrza 
Suo  dittatore.  È generoso  troppo. 

Per  negarmelo,  Cesare:  e,  senz’onta, 

Può  confessarlo  a Binilo.  Osar  ciò  dirmi. 

Di  tua  stessa  grandezza  è assai  gran  parte. 
Franchi  parliam:  degno  è d’ entrambi.  — Ai  molli 
Incuter  mai  timor  non  ptiotc  un  solo , 

Senza  ei  primo  tremare.  Odine , in  prova , 
Qual  sia  ver  me  il  tuo  stalo.  Uccider  Bruto , 
Senza  contrasto  il  puoi:  sai,  ch’io  non  t’amo; 
Sai,  che  a tua  iniqua  ambizione  inciampo 
Esser  poss’  io:  ma  pur,  perchè  noi  fai? 

Perchè  temi,  che  a te  più  danno  arrechi 
L’uccidermi  ora.  Favellarmi,  inUuito, 

E udirmi  vuoi , perchè  il  timor  ti  è nonna 
Unica  ornai  ; nè  il  sai  tu  stesso  forse  ; 
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0 di  saperlo  sfuggi. 

Ces.  Ingrato!... e il  torre 

Di  Farsaglia  nei  campi  a te  la  vita , 

Forse  in  mia  man  non  stette  ? 

Bru,  Ebro  tu  allora 

Di  gloria  , e ancor  della  battaglia  caldo, 

Eri  grande:  e per  esserlo  sei  nato: 

Ma  qui , te  di  te  stesso  fai  minore , 

Ogni  di  più.  — Raweiliti;  conosci, 

Che  tu,  fredtlo  pacifico  tiranno 
Mai  non  nascesti:  io  te  raffermo... 

Ces.  Eppure , 

Misto  di  oltraggi  il  tuo  laudar  mi  piace. 
Tamo;  ti  estimo:  io  vorrei  solo  al  mondo 
Esser  Bruto,  s’io  Cesare  non  fossi. 

Blu.  Ambo  esser  puoi  ; molto  aggiungendo  a Bruto . 
Nulla  togliendo  a Cesare:  tea  vengo 
A far  r invito  io  stesso.  In  te  sta  solo 
L’ esser  grande  davvero:  oltre  ogni  sommo 
Prisco  Romano,  esser  tu  il  puoi:  fia  il  mezzo 
Semplice  molto;  osa  adoprarìo  : io  primo 
Te  ne  scongiuro;  e di  romano  pianto. 

In  ciò  dilli,  mi  sento  umido  il  ciglio... — 
Ma,  tu  non  parli?  Ab!  tu  ben  sai,  qual  fora 
L’alto  mio  mezzo  : in  cor  tu  ’l  senti , il  grido 
Di  verità,  die  imperiosa  tuona. 

Ardisci,  ardisci;  il  laccio  infame  .scuoti, 

Clic  (i  fa  nullo  a’ tuoi  stessi  occhi  ; c avvinto 
Ti  tiene,  e schiavo,  più  che  ahrui  non  tieni 
A esser  Cesare  impara  oggi  da  Bmlo. 

S’io  di  tua  gloria  invida  fossi , udiresti 
* Or  me  pregarti  ad  annullar  la  mia? 

Conosco  il  ver;  me  non  lusingo:  in  Roma. 

A te  minor  di  dignitade,  e d’anni. 
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E di  possonza,  e di  tnoiifi,  io  sono, 

G)inc  di  fama.  Se  innalzarsi  il  nome 
Di  Bruto  j)uò  col  proprio  volo,  il  puote 
Soltanto  ornai  su  la  rovina  intera 
Del  nome  tuo.  Sommessa  odo  una  voce. 
Timida,  e quindi  non  romana  affatto, 

Fnito  appellar  liberator  di  Roma, 

Come  oppressor  ten  chiama.  A farmi  io  tale, 
Ch’  io  ti  sconfigga  , o eh’  io  ti  spenga , è d’ uopo. 
Lieve  il  primo  non  è;  più  che  noi  credi 
Lieve  il  secondo  ; e , se  a me  sol  pensassi , 
Tolto  il  signor  già  mi  sarei  ; ma  penso , 
Romano,  a Roma;  e sol  per  essa  io  scelge 
Di  te  pregar,  quando  te  uccider  dehho. 
Cesare,  ali!  sì,  tu  cittadin  toniarne 
A forza  dei,  da  me  convinto.  A Roma 
Tu  jirimo  puoi , tu  sol , tu  mille  volte 
Più  il  puoi  di  Bruto,  a Roma  render  tutto; 
Pace  , e salvezza , e gloria , e lihertade  ; 

Quanto  le  hai  tolto,  in  somma.  Ancor  per  breve 
Tu  cittadin  tua  regia  possa  adopra. 

Nel  render  forza  alle  abbattute  leggi , 

Nel  lor  per  sempre  a ogni  uom  l’ ardire  e i mezzi 
D’imitarti  tiranno;  e hai  tolto  a un  tempo 
A ogni  uom,  per  quanto  ei  sia  roraan,  Tardirc 
Di  pareggiarti  cittadino.  — Or,  dimmi: 

Ti  estimi  tu  minor  di  Siila  ? Ei , reo 
Più  assai  di  te,  più  crudo,  di  più  sangue 
Bagnato  e sazio;  ei,  cittadin  pur  anco 
Farsi  ardiva , e fu  grande.  Oh  ! quanto  il  fom 
Cesare  più  , che  di  possanza  è giunto 
Oltre  a Siila  di  tanto!  Altra,  l;ien  altra 
ria  gloria  a te , se  tu  spontaneo  rendi 
A chi  «i  aspetta , ciò  che  possa  ed  arte 
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Ti  (Uer;  se  sai  meglio  apprezzar  te  stesso; 

Se  togli,  in  somma,  clic  in  eterno  in  Roma. 
Nullo  Cesare  mai,  nè  Siila,  rieda. 

Ces.  — Sublime  ardente  giovine  ; il  tuo  ratto 
Forte  facondo  favellar,  pur  troppo! 

Vero  è fors’ anche.  Ignota  forza  al  core 
Mi  fan  tuoi  detti  ; e allor  che  a me  ti  diiami 
Minore,  io ’l  sento,  ad  onta  mia,  di  quanto 
Maggior  mi  sei.  Ma , il  confessarlo  io  primo , 
E il  non  n’ essere  ofièso,  c il  non  odiaili , . 
Sicure  prove  esser  ti  denno , e immense  , 

Qie  un  qualche  strano  afletto  io  pur  nudrisco 
Per  te  nel  seno. — A me  sci  caro,  il  credi; 

E molto  il  sei. — Ciò  ch’io  di  compier , tempo 
Ornai  non  ho,  meglio  da  te  compiuto 
Vo’ch’ei  sia,  dopo  me.  Lascia,  ch’io  aggiunga 
A’miei  trionfi  i debellati  Parti; 

Ed  io  contento  muojo.  In  campo  ho  tratto 
Di  mia  vita  gran  parte  ; il  campo  tomba 
Mi  fia  sol  degna.  Ho  tolta , è vero,  in  parte- 
La  libertà,  ma  in  maggior  copia  ho  aggiunto 
Gloria  a Roma,  e possanza:  al  cessar  mio, 
Ammenderai  di  mie  vittorie  all’ ombra 
Tu , Bruto  , i danni , eh’  io  le  fea.  Secura 
Posare  in  me  più  non  può  Roma  : il  bene 
Ch’io  vorrei  farle,  avvelenato  ognora 
Fia  dal  mal  che  le  ho  latto.  Io  quindi  ho  scelto, 
In  mio  pensiero , alle  sue  interne  piaghe 
Te  sanatore  : integro  semj)re , e grande  , 

Stato  sei  tu;  meglio  di  me,  puoi  grandi 
Far  tu  i Romani , ed  integri  ton:arli. 

Io,  qual  fMidre,  ti  parlo;... e,  più  che  Aglio, 

O Bruto  mio , mi  sei. 

firn.  ...Non  m’è  ben  chiaro 
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Questo  tuo  favellare.  A me  non  puote 
In  guisa  niuiia  mai  toccar  la  ingiusta 
Sterminala  tua  possa.  E die  ? tu  parli 
Di  Roma  già , quasi  d’ un  tuo  paterno 
Retaggio  ? ... 

Ces.  All! m’odi. — A te  più  ornai  non  posso 

Nasconder  cosa , che  a te  nota , or  debhc 
Cangiarti  af&tto  in  favor  mio. 

Bru.  Cangiarmi 

• Puoi,  se  ti  cangi;  e se  te  tftesso  vinci; 

Trionfo  sol,  che  a te  rimanga.... 

Ces.  Udito 

Che  avrai  l’arcano,  altro  sarai. 

Bru.  Romano 

Sarò  pur  sempre.  Ma , favella. 

Ces.  ...  0 Bruto  , 

Nel  mio  contegno  teco , e ue’  miei  sguardi , 

E ne’  miei  detti , e nel  tacer  mio  stesso , 

Di’,  non  ti  par  che  un  smisurato  alfetto 
Per  te  mi  muova  e mi  trasporti  ? 

Bru.  È vero; 

Osservo  in  te  non  so  qual  moto  ; e panni 
D’uomo  più  assai,  che  di  tiranno:  e finto 
Creder  noi  posso;  e schietto,  attribuirlo 
A che  non  so. 

Ces.  ...  Ma  tu , per  me  quai  senti 

Moti  entro  al  petto? 

Bru.  All!  mille:  e invidia  tranne, 

Tutti  per  te  provo  a vicenda  i n;oti. 

Dir  non  li  so;  ma,  tutti  in  due  gli  stringo: 
Se  tiianno  persisti , ira  ed  orrore  ; 

S’iiom  tu  ritonii  e cittadino,  immenso 
M’ inspiri  amor  di  maraviglia  misto. 

Qual  vuoi  dei  due  da  Bruto  ? 
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Ces.  Amore  io  voglio  : 

E a me  tu  il  dei ...  Sacro , inirangibil  nodo 
A me  li  allaccia. 

Bru.  A te?  qual  fia?... 

Ces.  Tu  nasci 

Vero  mio  6glio. 

Brti.  Oh  cieli  che  ascolto?... 

Ces.  Ah!  vieni, 

Figlio,  al  mio  seno... 

Bru.  Esser  poiria?... 

Ces.  Se  forse 

A me  noi  credi,  alla  tua  madre  istessa 
11  crederai.  Questo  è un  suo  foglio  ; io  Febbi 
In  Farsaglia,  poche  ore  anzi  alla  pugna. 

Mira;  a te  nota  è la  sua  mano:  ah!  leggi. 

Bru.(i)<(  Cesare  ( oh  del!  ) stai  per  combatter  forse , 
«Pompeo  non  pure,  e i cittadini  tuoi, 

«Ma  il  tuo  proprio  figliuolo.  È Bruto  il  frutto 
«De’ nostri  amori  giovenili.  È forza, 

«Ch’io  te  lo  sveli;  a ciò  nuli’ altro  trarmi 
«Mai  non  potrebbe,  che  il  timor  di  madre, 
«luorridisci , o Cesare;  sospendi, 

«Se  ancor  n’è  tempo,  il  brando:  esser  tu  ucciso 
«Puoi  dal  tuo  figlio;  o di  tua  man  tu  stesso 
«Puoi  trucidarlo.  Io  tremo... Il  ciel,deh!  voglia, 
«Che  udito  in  tempoabbiami  un  padre!..  Io  tremo.. 
«Ser\ilia.  « — Oh  colpo  inaspettato  e fero! 

Io  di  Cesare  figlio? 

Ces.  Ah  ! sì , tu  il  sei. 

Dell  ! fra  mie  braccia  vieni. 

Bn/.  Oh  padre  ! ...  Oh  Roma  ! ... 


(i)  Legge  il  foglie. 
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O natura!.. Oh  dover!.. — Pria  d’ abhraccMirti, 
Mira,  a’  tuoi  piè  prostrato  Bruto  cade  ; 

Nè  sorgerà,  se  in  te  di  Roma  a un  tempo 
£i  non  abbraccia  il  padre. 

Ah!  sorgi , o figlio.  — 
Dell!  come  mai  sì  gelido  e fefoce 
Rinserri  il  cor,  che  alcun  privato  aiTetto 
NuUa  in  te  possa? 

E che?  credi  or  tu  forse 
D’amar  tuo  figlio?  Ami  te  stesso;  e tutto 
Serve  in  tuo  core  al  sol  desio  di  regno. 
Mostrati , e padre , e cittadiu  ; che  padre 
Non  è il  tiranno  mai  : deh  ! tal  ti  mostra  ; 

E un  figlio  in  me  ritroverai.  La  vita 
Dammi  due  volte  : io  schiavo , esser  noi  posso; 
Tiranno,  esser  noi  voglio.  0 Bruto  è lìgiio 
Di  liber’uom,  libero  anch’egli,  in  Roma 
Libera  ; o Bruto , esser  non  vuole.  Io  sono 
Presto  a versar  tutto  per  Roma  il  sangue; 

E in  un  per  te , dove  un  Roman  tu  sii , 

V ero  di  Bruto  padre ...  Oh  gioja  ! io  veggo 
Sui  tuo  ciglio  spuntare  un  nobil  pianto? 

Rotto  è del  cor  l’ ambizioso  smalto  ; 

Padre  or  tu  sei.  Deh!  di  natura  ascolta 
Per  bocca  mia  le  voci;  e Bruto,  e Roma , 

Per  te  sien  uno. 

...Il  cor  mi  squarci. ..Oh  dura 
Necessità  ! ...  Seguir  del  core  i moti 
Soli  non  posso. — Odimi,  amato  Bruto. — 
Troppo  il  servir  di  Roma  è ornai  maturo; 

Con  più  danno  per  essa , e men  virtude , 

Altri  terralla,  ove  tenerla  nieghi 
Bruto  di  man  di  Cesare.., 

Oh  parole  ! 
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Oli  (li  (Xirrotto  animo  servo  infami 
Sensi  ! — A me  , no , non  fosti , nè  sei  padre. 
Pria  che  svelarmi  il  vii  tuo  core,  e il  mio 
Vii  nascimento,  era  pietà  più  espressa 
Me  trucidar,  tu,  di  tua  mano... 

Ces.  Oh  figlio  ! ... 

hriL  Gxli , o Cesare ... 

Ces.  Ingrato, ...  snaturato  ... 

Che  far  vuoi  dunque/ 

Bru.  O salvar  Roma  io  voglio  , 

0 perir  seco. 

Ces.  Io  ravvederti  voglio, 

O perir  di  tua  mano.  On-ida , atroce 
È la  tua  sconoscenza...  Eppure,  io  spero, 

Ch’  onta  ed  orror  ne  sentirai  tu  innanzi 
Che  in  senato  ci  vegga  il  dì  novello.  — 

Ma , se  allor  poi  nel  non  volermi  padre 
Ti  ostini  , ingrato;  e se,  qual  figlio,  sdegni 
Meco  divider  tutto;  al  dì  novello, 

Signor  mi  avrai. 

Bru.  — Già  pria  d’ allora  , io  spero , 

L’onta  e l’ orror  d’ esser  tiranno  indarno  , 

Ti  avran  cangiato  in  vero  padre.  — In  petto 
Non  puommi  a un  tratto  germogliar  di  figlio 
L’ amor , se  tu  forte  e sublime  prova 
Pria  non  mi  dai  del  tuo  paterno  amore. 

D’ogni  altro  afiètto  è quel  di  padre  il  primo; 
E nel  tuo  cor  de’ vincere.  Mi  avrai 
Figlio  allora,  il  più  tenero,  il  più  caldo. 

Il  più  sommesso,  che  mai  fosse... Oh  padre! 
Qual  gioja  allor  , quanta  dolcezza , e quanto 
Orgoglio  avrò  d’ esserti  figlio  ! ... 

Ces.  n sei. 

Qual  (di’  io  mi  sia:  nè  mai  contro  al  tuo  padre 


I 
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Volger  ti  puoi , senza  esser  empio 

Ho  nome 

Bruto  ; ed  a me , sublime  madre  è Roma.  — 
Deh!  non  sforzarmi  a reputar  mio  vero 
Genitor  solo  quel  romano  Bruto , 

Che  a Roma  e vita  e libertà,  col  sangue 
De’  proprj  suoi  svenati  figli , dava. 

SCENA  TERZA 

Cesare. 

Oh  me  infelice  ! ...  £ fia  pur  ver , che  il  solo 
Figliuol  mio  da  me  vinto  or  non  si  dica , 
Mentr’  io  pur  tutto  il  vinte  mondo  af&etio  ? 


% 
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SCENA  PRIMA 
Cassio,  Cimbro. 

io  ti  dico,  è certo:  uscir  fu  visto 
Brillo  or  dianzi  di  qui;  turbato  in  volto, 
Pregni  di  pianto  gli  occhi,  ei  si  avviava 
\'er  le  sue  case.  Oh  ! potrebbe  egli  mai 
Cangiarsi  7 ... 

Cas.  Ah  ! no.  Bruto  ama  Roma  ; cd  ama 

La  gloria,  e il  retto.  A noi  verrà  tra  breve, 
Come  il  promise.  In  lui , più  che  in  me  stesso, 
Credo , e mi  affido.  Ogni  suo  detto , ed  opra , 
D’alto  cor  nasce;  ei  della  patria  sola 
L’util  pondera,  e vede. 

Cim.  Eccolo  appunto 

Coj.  Non  tei  diss’io? 

SCENA  SECONDA 

BRirro , Cassio  , Cimbro. 

Biv.  Qic  fia?  voi  soli  trovo? 

Cas.  E siam  noi  pochi , ove  tu  a noi  ti  aggiungi  2 
.fi/w. Tullio  manca... 

Cim.  Noi  sai?  precipitoso 

Ei  con  molti  altri  senatori  usciva 
Di  Roma  or  dianzi. 
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Cas.  11  gel  degli  anni  in  lui 

L’ardir  fiio  prisco,  e la  virtude  aggliiaccia ... 

Bru.Ma  non  l'estingue.  Ah!  niuu  Romano  ardisca 
11  gran  Tullio  spregiar.  Per  esso  io  ’l  giuro, 
Che  a miglior  uo(x>,  a pit>  di  Roma , ei  serba 
E libortade  e vita. 

Cas.  Oh  noi  felici  ! 

Noi  certi  almcn , siam  certi , o di  venirne 
A onorata  laudcvole  vecchiezza. 

Liberi;  o certi,  di  perir  con  Roma, 

Nel  fior  degli  anni. 

ffni.  Ah!  sì;  felici  voi!... 

Noi  sono  io,  no;  cui  riman  scelta  orrendji, 
P'ra  il  morir  snaturato,  o il  viver  servo. 

Cas.  Che  dir  vuoi  tu? 

C/m.  Dal  favellar  tuo  lungo 

Col  dittator,  che  ne  traesti? 

Bru.  Io?. ..nulla 

Per  Roma  ; orrore  e dolor  smisurato 
Per  me  ; stupor  per  voi , misto  fora’ anco 
Di  un  giusto  sprezzo. 

Cim.  E per  chi  mai? 

Bm.  Per  Bruto. 

C//7/. Spregiarti  noi? 

Cas.  Tu,  che  di  Roma  sei, 

E di  noi,  l’alma?... 

B/ii.  lo  son;...  chi ’l  crederla? ... 

Mi.scro  mc!...Finor  tenuto  io  m’era 
Del  divin  Cato  il  geneio,  e il  nipote;... 

E del  tiranno  Cesare  io  son  figlio. 

C//».Che  ascolto?  Esser  potrebbe?... 

Cas.  E sia  : non  toglie  , 

Che  il  più  fero  nemico  del  tiranno 
Non  sia  Bruto  pur  sempre  : ah  j Cassio  il  gium< 
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Bru.  Orribil  macchia  inaspettata  io  trovo 

^el  mio  sangue  ; a lavarla , io  tutto  il  (leggio 
V ersar  per  Roma. 

Cas.  O Bruto,  di  te  stesso 

Figlio  esser  dei.  ' 

Cim.  Ma  pur,  quai  prove  addusse 

Cesare  a te  ? Come  a lui  fede?... 

Bru.  All!  prove, 

Certe  pur  troppo,  ei  mi  adducea.  Qual  padre 
Ei  da  pria  mi  parlava:  a parte  pormi 
Deir  esecrabil  suo  poter  v(uea 
Per  ora,  e farmen  poscia  hifame  erede. 

Dal  tirannico  ciglio  umano  pianto 
Scendea  [ter  anco  ; e del  suo  guasto  cuore , 
Senza  arrossir,  le  più  riposte  falde, 

Come  a figlio,  ei  mi  apriva.  A farmi  appieno 
Convinto  in  fine , un  fatai  foglio  ( oh  cielo  !) 
Legger  mi  fea.  Servilia  a lui  vcrgollo 
Di  proprio  pugno.  In  quel  funesto  foglio, 
Scritto  pria  che  si  alzasse  il  crudel  suono 
Della  tromba  farsalica , tremante 
Servilia  svela,  e aiferma,  ch’io  son  frutto 
Dei  loro  araoii;  e in  brevi  e caldi  detti, 

Ella  scongiura  Cesare  a non  farsi 
Trucidalor  del  proprio  figlio. 

Cim.  Oh  fero. 

Funesto  arcano!  entro  all’eterna  notte 
Che  non  restasti?... 

Cas.  E se  qual  figlio  ei  t’ ama, 

Nel  veder  tanta  in  te  virtù  venu», 
Nell’ascoltar  gli  ahi  tuoi  forti  sensi , 

Come  resister  mai  di  lui  vero  padre 
Potea  pur  l’altua?  Indubitabil  prova 
Ne  riportasti  ornai,  ohe  nulla  al  mondo 
Alfieui.  VoL  Uh  li 
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Cesare  può  dal  vii  suo  fango  trarre. 
jPru.  Talvolta  ancora  il  ver  traluce  all’ebbra 
Mente  sua,  ma  traluce  in  debil  raggio. 

Uso  in  campo  a regnare  or  già  molti  anni. 
Fero  un  error  lo  invesca;  ei  gloria  somma 
Stima  il  sommo  poter;  quindi  ei  s’ostina 
A voler  regno,  o morte. 

Cim.  E morte  egli  abbia 

Tal  mostro  dunque. 

Cas.  Incorreggibil , fermo 

Tiranno  egli  è.  Pensa  ornai  dunque , o Bruto , 
Che  un  cittadin  di  Roma  non  ha  padre ... 
che  un  tiranno  non  ha  figli  mai ... 

£ru.  E che  in  cor  mai  non  avrà  Bruto  pace.  — 

Sì , generosi  amici , al  nobil  vostro 
Cospetto  io  ’l  dico  : a voi , che  in  cor  sentite 
Sublimi  e sacri  di  natura  i moti; 

A voi,  clic  impulso  da  natura,  e nonna. 
Pigliate  all’alta  necessaria  impresa, 

Ch’or  per  compiere  stiamo;  a voi , che  solo 
Per  far  securi  in  grembo  al  padre  i figli , 
Meco  anelate  or  di  troncar  per  sempre 
La  tirannia  che  parte  e rompe  e annulla 
Ogni  vinad  più  santo;  a voi  non  temo 
Tutto  mostrare  il  dolore,  e l’orrore, 

Che  a brani  a brani  il  cuor  squarciano  a gara 
Di  me  figlio  di  Cesare  e di  Roma. 

Nemico  aspro,  implacabil,  del  tiranno 
Io  mi  mostrava  in  faccia  a lui;  nè  un  detto. 
Nè  un  moto,  nè  una  lagrima  appariva 
Di  debolezza  in  me:  ma,  lunge  io  appena 
Dagli  occhi  suoi , di  mille  furie  in  preda 
Cadcami  l’alma.  Ai  lari  miei  men  corro: 

Ivi,  sicuro  sfogo,  alto  consiglio, 
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Cor  pili  sublime  assai  del  mio,  mi  è date 
DI  ritrovar:  fra’ lari  miei  la  illustre 
Porzia  di  Cato  figlia , a Calo  pari , 

Moglie  alberga  di  Bruto... 

Cas.  E d’ambo  degne 

È la  gran  donna. 

Cim.  Ah!  cosi  stata  il  fosse 

Anco  Servilia! 

Bru.  Ella,  in  sereno  e forte 

Volto,  bendi’ egra  giaccia  or  da  più  giorni, 

Me  turbato  raccoglie.  Anzi  ch’io  parli. 

Dice  ella  a me  : ((  Bruto , gran  cose  in  petto, 
»Da  lungo  tempo  ascondi;  ardir  non  ebbi 
»Di  domandarteli  mai,  (in  che  a feroce 
«Prova,  ina  certa,  il  mio  coraggio  appieno 
«Non  ebbi  io  stessa  conosciuto.  Or,  niiraj 
«Donna  non  sono.  « E in  così  dir,  cadérsi 
Lascia  del  manto  il  lembo,  e a me  disciiopre 
Larga  orribile  piaga  a sommo  il  fianco. 

Quindi  soggiunge  : « Questa  immensa  piaga , 
«Con  questo  stil,  da  questa  mano,  è fatta, 
«Or  son  più  giorni;  a te  taeluta  sempre, 

«E  imperturbabilmente  sopportata 
«Dal  mio  cor,  benché  iuièrmo  il  corpo  giaccia; 
«Degna  al  fin,  s’io  non  erro,  questa  piaga 
«Fammi  e d’udire,  e di  tacer,  gli  arcani 
«Di  Bruto  mio.  « 

€im.  Qual  donna! 

Cas.  A lei  qual  puossi 

Uom  pareggiare? 

Bru.  A lei  davante  io  quindi. 

Quasi  a mio  tutelar  Genio  subUme, 

Prostrato  caddi,  a una  tal  vista;  e muto, 
tangente,  immoto,  attonito,  bù  stava.— 
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Ripresa  poscia  la  favella,  io  tutte 
L’ aspre  tempeste  del  mio  cor  le  narro. 

Piange  al  mio  pianger  ella;  ma  il  suo  pianto 
Non  è di  donna,  è di  Romano.  Il  solo 
Fato  avverso  ella  incolpa:  e in  darmi  forse 
Lo  abbraccio  estremo,  osa  membrarmi  ancora. 
Ch’io  di  Roma  son  figlio,  a Porzia  sposo, 

E ch’io  Bruto  mi  appello.  — Ab!  nè  un  istante 
Mai  non  diedi  all’  oblio  tai  nomi , mai  : 

E a giurarvelo,  vengo.  — Altro  non  volli, 

Che  del  mio  stato  orribile  accennarvi 
La  minor  parte;  e d’amistà  fu  sfogo 
Quant’io  finora  dissi. — Or,  so;  voi  primi 
Convincer  deggio,  che  da  Roma  tonni. 

Nè  il  può  natura  stessa  ...Ma,  il  dolore, 

11  disperato  dolor  mio  torrammi 

Poscia,  pur  troppo!  e per  sempre , a me  stesso. 

. Ci/n. Romani  siamo,  è ver;  ma  siamo  a un  tempo 
Uomini;  il  non  sentirne  affetto  alcuno. 

Ferocia  in  noi  stupida  fora  ...Oh  Bruto!... 

11  tuo  parlar  strappa  a me  pure  il  pianta. 

CiU.  Sentir  dobbiam  tutti  gli  umani  affetti; 

Ma , innanzi  a quello  della  patria  oppressa , 
Straziata , e morente  , taccion  tutti  : 

O,  se  pur  parlan,  l’ascoltargli  a ogni  uomo, 
Fuor  che  a Bruto,  si  dona. 

Bili.  In  reputarmi 

Più  forte  e grande  ch’io  noi  son,  me  grande 
E forte  fai,  più  ch’io  per  me  noi  fora. — 
Cassio,  ecco  ornai  rasciutto  ho  il  ciglio  appieno.-^ 
Già  si  appressun  le  tenebre:  il  gran  giorno 
Duman  sarà.  Tutto  di  nuovo  io  giuro. 

Quanto  è fra  noi  già  risoluto.  Io  jjoso 
Del  lutto  in  voi;  jx)sate  in  me:  nuli’ altro 
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Chieggo  da  voi,  fuor  che  aspettiate  il  cenno 
Da  me  soltanto. 

Cas.  Ah  ! dei  Romani  il  primo 

Dawer  sei  tu.  — Ila,  chi  mai  vien?... 

Cim.  Che  veggio? 

Antonio! 

Bru.  A me  Cesare  or  certo  il  manda. 

State;  e ci  udite. 

SCENA  TERZA 
Antonio,  Cassio,  Bruto,  Cimbro. 

JtìL  In  traccia,  o Bruto,  io  vengo 

Di  te;  parlar  Uco  degg’io. 

Bru.  Favella: 

lo  t’ascolto. 

Ani.  Ma,  dato  emmi  l’ incarco 

Dal  dittatore... 

Bru.  E sia  ciò  pure. 

Ant.  Io  debbo 

Favellare  a te  solo. 

Bru.  Io  qui  soii  solo. 

Cassio , di  Giunia  a me  germana  ò.  sposo  ; 

Del  gran  Caton  mio  suocero,  l’amico 
Era  Cimbro , e il  più  fldo  : amor  di  Roma , 
Sangue,  amistà,  £m  che  in  tre  corpi  un’alma 
Sola  siam  noi.  Nulla  può  dire  a Bruto 
Cesare  mai,  che  noi  ridica  ci  tosto 
A Cassio,  e a Cimbro. 

Ant  Hai  tu  comun  con  essi 

Anco  il  padre? 

Bru.  Diviso  han  meco  aneli’ essi 

L’onta  e il  dolor  del  tristo  nascer  mio; 
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Tulio  ei  sanno.  Favella. — Io  son  ben  certo, 
Che  in  se  tornato  Cesare,  ei  t’invia, 

Generoso,  per  tonni  or  la  vergogna 
D’ esser  io  stato  d’un  tiranno  il  figlio. 

Tutto  esponi , su  dunque  : aver  non  puoi 
Del  cangiarsi  di  Cesare  sublime. 

Da  re  ch’egli  era  in  cittadin,  più  accetti 
Tesliinon  mai,  di  questi.  — Or  via,  ci  svela 
Il  suo  novello  amore  alto  per  Roma; 

Le  sue  per  me  vere  paterne  mire; 

Qi’  io  benedica  il  dì , che  di  lui  nacqui. 
jint. — Di  parlare  a te  solo  m’imponeva 
Il  dittatore.  Ei,  vero  padre,  c cieco 
Quanto  infelice,  lusingarsi  ancora 
Pur  vuol,  che  arrender  ti  potresti  al  grido 
Possente  e sacro  di  natura. 

Bixu  E in  quale 

Guisa  arrendermi  debbo?  a ebe  piegarmi?... 
^nt.  A rispettare  e amar  chi  a le  diè  vita  : 

Ovver,  se  amar  tuo  ferreo  cuor  non  puote, 

A non  Iradiie  il  tuo  dover  più  sacro  ; 

A non  mostrarti  immemore  ed  indegno 
Dei  ricevuti  benefizj;  in  somma, 

A merlar  quei,  ch’egli  ale  nuovi  appresta.— 
Troppo  esser  temi  uman , se  a ciò  ti  pieghi  ? 
Bnt.  Queste  , eh’  or  vuote  ad  arte  a me  tu  dai , 
Parole  son;  stringi,  e rispondi.  È presto 
Cesare,  al  dì  novello  , in  pien  senato, 

A rinunziar  la  dittatura  ? è presto 
Senza  esercito  a starsi  ? a scior  dal  rio 
Coniun  terror  lutti  i Romani?  a sciorne 
E gli  amici , e i nemici , e in  un  se  stesso  f 
A render  vita  alle  da  lui  sprezzale 
Battute  € spente  leggi  sacrosante  ? 
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A sottojTorsi  ad  esse  sole  ei  primo  ? — 

Questi  son  , questi,  i beiiefizj  espressi, 

Cui  far  può  a Bruto  il  genitor  suo  veix). 

A ni.  Sta  bene.  — Altro  hai  che  dirmi. 

Bru.  Altro  non  dico 

A chi  udirmi  non  merla.  — Al  signor  tuo 
Riedi  tu  dunque,  e digli;  che  ancor  spero. 
Anzi,  ch’io  credo,  e certo  son,  che  al  nuovo 
Sole  in  senato  utili  cose  ed  alte  , 

Per  la  salvezza  e libertà  di  Roma, 

Ei  proporrà  : digli , che  Bruto  allora  , 

Di  Roma  tutta  in  faccia  , a’  piedi  suoi 
Cadrà  primier,  qual  cittadino  e figlio; 

Dove  pur  padre  e cittadino  ei  sia. 

E digli  in  fin  , eh’  ardo  in  mio  core  al  paro 
Di  far  riviver  per  noi  tutti  Roma, 

Come  di  far  rivivere  per  essa 
Cesare ... 

Ani.  Intendo.  — A lui  dirò  quant’  io 

( Pur  troppo  invan  ! } gran  tempo  è già , gli  dissi. 

£m.  Maligno  messo,  ed  infedel,  ti  estimo. 

Infra  Cesare  e Bruto  ; ma , s’  ei  pure 
A ciò  te  scelse,  a te  risposta  io  diedi. 

AnL  Se  a me  credesse , e all’  utile  di  Roma  , 
Cesare  ornai , messo  ei  non  altro  a Bruto 
Dovria  miuidar,  che  coi  littor  le  scuri. 

SCENA  QUARTA 
Bruto,  Cassio,  Cimbro. 


tJùn. Udiste  ? ... 

Cas.  Oh  Bruto  ! ...  il  Dio  tu  sei  di  Roma. 

Cù».  Questo  arrogante  iniquo  schiavo , aneli’  egli 
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Punir  si  dcbbe  ... 

Bru.  Ei  di  nostr’ira,  parmi, 

Degno  non  fora.  — Amici , ultùna  prova 
Domane  io  fo  : se  vana  eli’  è , promisi 
Io  di  dar  cenno,  e di  aspettarlo  voi  : 

V aflUderete  in  me  ? 

Cas.  Tu  a noi  sei  tutto.  — 

Usciam  di  qui:  tempo  è d’ andarne  ai  pochi 
Che  noi  scegliemmo;  e che  a morir  per  Roma 
Doman  con  noi  si  apprestano. 

Bru.  Si  vada. 
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La  scena  è nella  curia  di  Pompe». 

SCENA  PREMA 
Bruto,  Cassio, 

senatori  ehe  si  vanno  collocando  ai  lor  luoghi. 

Cas.  Scarsa  esser  vuol  questa  adunanza , parrai  ; 

Miuor  dell’altra  assai ... 

Bru.  Pur  clic  minore 

Non  sia  il  cor  di  chi  resta  ; a noi  ciò  basta. 
Cas. Odi  tu.  Bruto,  la  inquieta  plebe. 

Come  già  di  sue  grida  assorda  l’aure? 

Bru.  \ ’arian  sue  grida  ad  ogni  nuovo  evento  ; 
Lasciala;  anch’essa  in  questo  dì  giovarne 
Forse  potrà. 

Cas.  Mai  non  ti  vidi  io  tanto 

Securo,  e in  calma. 

Bru.  Arde  il  periglio. 

Cas.  Oli  Bruto  ! ... 

Bruto,  a te  solo  io  cedo, 
tfru.  ' n gran  Pompeo, 

Che  marrooreo  qui  spira , e ai  pochi  nostri 
Par  ch’or  presieda,  ornai  securo  fammi. 
Quanto  il  vicin  periglio. 

Cas.  Ecco,  appressarsi 

Del  Uraouo  i littori. 

Bra.  E Casca,  e Cimbro?... 
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Cas.  Feri  scelto  hanno  il  primo  loco , a forza. 

Sieguon  dappresso  Cesare. 

Bru.  Pensasti 

Ad  impedir  che  l’empio  Antonio? ... 

Cas.  A bada 

Fuor  del  senato  il  tratterranno  a lungo 
Fulvio  e Macrin;  s’anco  impedirlo  è d’uopo, 
Con  la  forza  il  faranno. 

Bru.  Or , ben  sta  il  tutto. 

Pigliam  ciascuno  il  loco  nostro.  — Addio , 
Cassio.  Noi  qui  ci  disgiungiam  pur  schiavi  ; 
Liberi,  spero,  abbraccieremci  in  breve, 

Ovver  morenti.  — Udrai  da  pria  gli  estremi 
Sforzi  di  un  figlio;  ma  vedrai  tu  poscia 
Di  un  cittadin  gli  ultimi  sforzi. 

Cas.  Oh  Bruto! 

Ogni  acciar  pende  dal  solo  tuo  cenno. 

SCENA  SECONDA 

Senatori  seduti.  Bruto  e Cassio  ai  lor  luoghi.  Cesare, 
preceduto  dai  littori , che  poscia  lo  lasciano  ; 
Casini,  Cimbro,  e molti  altri,  lo  seguono.  Tutti 
sorgono  alt  entrar  di  Cesare , finch'  egli  seduto 
non  sia. 

Ces.  Oh  I che  mai  fu  ? mezzo  il  senato  appena , 
Benché  sia  l’assegnata  ora  trascorsa  ? ... 

Ma,  tardo  io  stesso  oltre  il  dover,  vi  giungo.  ^ 
Padri  Coscritti,  assai. mi  duol  di  avervi 
Indugiati  ...  Ma  pur,  qual  ila  cagione. 

Che  di  voi  sì  gran  parte  ora  mi  toglie? 
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SILENZIO  UNIVERSALE. 

ffra.Nuiruora  risponde?  — A tutti  noi  pur  nota 

È la  cagion  ricLiesta.  — Or,  non  te  l’apre,  ^ 
Cesare , appieno  il  tacer  di  noi  tutti  ? — - 

Ma  , udirla  vuoi  ? — Quei  che  adunar  qui  vedi , 
D terror  gli  adunò;  quei  che  non  vedi, 

Gli  ha  dispersi  il  terrore. 

Ces.  A me  novelli 

Non  son  di  Bruto  i teraerarj  accenti; 

Come  a te  non  è nuova  la  clemenza 
Generosa  di  Cesare.  — Ma  invano; 

Che  ad  altercar  qui  non  venn’io... 

Bru.  Nè  invano 

Ad  offenderti  noi. — Mal  si  avvisavo, 

Certo,  quei  padri,  che  in  sì  lieto  giorno 
Dal  senato  sparirò  : e mal  fan  quelli , 

Cile  in  senato  or  stan  muti. —Io , conscio  appieno 
Degli  alti  sensi  che  a spiegar  si  appresta 
Cesare  a noi,  mal  ratleuer  di  giol^ 

Gl’impeti  posso;  e disgombrar  mi  giova 
Il  falso  altrui  terrore. — Ah!  no,  non  nutre 
Contro  alla  patria  ornai  niun  reo  disegno 
Cesare  in  petto  ; ah  ! no  : la  generosa 
Clemenza  sua,  che  a Bruto  oggi  ei  rin&ccia, 

£ che  adoprar  mai  più  non  dee  per  Bruto, 
Tutta  or  già  l’ha  rivolta  egli  all’afllitta 
Roma  tremante.  Oggi,  vel  giuro,  un  nuovo 
Maggior  trionfo  a’  suoi  trionfi  tanti 
Cesare  aggiunge;  ei  vincitor  ne  viene 
Qui  di  se  stesso,  e della  invidia  altrui. 

Vel  giuro  io , si , nobili  padri  ; a questo 
Suo  trionfo  sublime  oggi  vi  aduna 
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Cesare:  ei  vuole  ai  cittadini  suoi 

Rifarsi  pari  ; e il  vuol  spontaneo:  e quindi , 

Infra  gli  uomini  tutti  al  mondo  stati , 

Mai  non  ebbe , nè  avrà,  Cesare  il  pari. 
Troncar  potrei,  Bruto,  il  tuo  dir... 

Bìu.  Nè  paja 

Temeraria  arroganza  a voi  la  mia; 

Pretore  appena , osare  io  pure  i detti 
Preoccupar  del  dittatore.  E Bruto 
Col  gran  Cesare  ornai  sola  una  cosa. — 

Veggio  inarcar  dallo  stupor  le  ciglia: 

Oscuro  ai  padri  è il  mio  parlar  ; ma  tosto , 
D’un  motto  sol,  clùaro.  il  farò. — Son  Oglio 

10  di  Cesare ... 

GRIDO  DMVERSALE  DI  STUPORE. 

Bru,  Sì  ; di  lui  son  nato  ; 

E assai  men  pregio;  poiché  Cesare  oggi, 

Di  dittator  perpetuo  ch’egli  era , 

Perpetuo  e primo  cittadin  si  è fatto. 

GRIDO  UNIVERSALE  DI  GIOJA. 

Ces Bruto  è mio  figlio,  è ver;  l’ arcano  or  dianzi 

Glie  ne  svelava  io  stesso.  A me  gran  forza 
Fean  l’eloquenza,  l’impelo,  l’ardire, 

E un  non  so  che  di  sovruman,  che  spira 

11  suo  parlar:  nobil,  bollente  spirto, 

Vero  mio  figlio,  è Bnito.  Io  quindi,  a farvi, 
Romani,  il  ben  che  in  mio  poter  per  ora 
Non  sta  di  farvi , assai  di  me  più  degno 
Lui,  dopo  me,  trascelgo:  a lui  la  intera 
Mia  possanza  lasciar,  disegno;  in  esso 
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Fondata  io  l’ho:  Cesare  avrete  in  lui...' 

£ru.Sccuro  io  stoimni:  ali!  di  ciò  mai  capace, 
Non  che  gli  amici , nè  i nemici  stessi 
I pid  acerbi  e implacabili  di  Bruto , 

Noi  credei! , no.  — Cesare  a me  sua  possa 
Cede  , o Romani  : e in  ciò  vuol  dir, che  ai  pregili 
Di  me  suo  figlio , il  suo  jxiter  non  giusto 
Cesare  annulla,  e in  libertà  per  sempre 
Roma  ei  rijxme. 

GRIDO  UNIVERSALE  DI  GIOJA. 

Ces.  Or  basti.  Al  mio  cospetto 

Tu,  come  figlio,  e come  a me  minore, 

Tacerti  dei.  — Cesare,  o Padri,  or  parla.— 

Ir  contra  i Parti,  irrevocabilmente 
Ho  fermo  in  mio  pensiero.  AIT  alba  prima , 
Colle  mie  fide  legioni , io  muovo 
Ver  l’Asia  : inulta  ivi  di  Crasso  V ombra , 

Da  gran  tempo  mi  appella , e a forza  tragge. 
Lascio  Antonio  alla  Italia  ; abbialo  Roma 
Quasi  un  altro  me  stesso  : alle  assegnate 
Provincie  lor  tornino  e Cassio , e Cimbro, 

E Casca  : al  fianco  mio  Bruto  starassi. 

Spenti  i nemici  avrò  di  Roma  appena, 

A darmi  in  man  de’ miei  nemici  io  riedo: 

E,  o dittatore,  o cittadino,  o nulla. 

Qual  più  vorrà , Roma  a sua  posta  avrammL 

SILENZIO  UNIVERSALE. 

Bru.  — Non  di  Romano  al  certo,  nè  di  padre , 

Nè  di  Cesare  pur,  queste  che  udimmo, 

Elran  parole.  1 rei  comandi  questi 


1^4  BRUTO  SECONDO 

Fur  di  assoluto  re. — Deh!  pdre,  ancora 
M’odi  una  volta;  i pianti  ascolta  , e i preghi 
Di  un  cittaclin,  di  un  iiglio.  Odimi;  tutta 
Meco  ti  parla,  or  per  mia  bocca,  Roma. 

Mira  quel  Bruto,  cui  nuU’uora  mai  vide 
Finor  nè  pianger,  nè  pregar;  tu  il  mira 
A’  piedi  tuoi.  Di  Bnito  esser  vuoi  padre, 

E non  Tesser  di  Roma? 

Ces.  Ornai  preghiere , 

Che  son  pubblico  oltraggio,  udir  non  voglio. 
Sorgi,  c taci. -^Appellarmi  osa  tiranno 
Costui;  ma,  noi  son  io:  se  il  fossi,  a farmi 
Sì  atroce  ingiuria  in  iliccia  a Roma , io  stessa 
Riserbato  lo  avrei?  — Quanto  in  sua  mente 
Il  dittator  fermava , esser  de’  tutto. 

L’util  così  di  Roma  impera;  e ogni  uomo, 
Che  di  obbedirmi  ornai  dubita , o niega , 

È di  Roma  nemico;  a lei  rubello, 

Traditor  empio  egli  è. 

Vru.  — Come  si  debbe 

Da  cittadini  veri,  ornai  noi  tutti 
Obbediam  dunque  al  dittatore,  (i) 

Cim.  Muori , 

Tiranno,  muori. 

Cas.  E di’  io  pur  anco  il  lèra. 

Ces.  Traditori ... 

tìru.  E ch’io  sol  ferir  noi  possa?... 

ALCUNI  SENATORI. 

Muoja,  muoja,  il  tiranno. 


(i)  Bruto  snuda,  e brandisce  in  alto  il  pugnale  j i eongiu* 
rati  si  avventano  a Gasare  eoi  ferri. 
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ALTRI  SENATORI,  FUGGENDOSI. 

Oh  vista!  oh  giorno! 

Cci.(i) Figlio, ...e  tu  pure? ...Io  moro... 

Bru.  Oh  padre!. ..Oh  Roma!... 

CùnMa,  dei  fuggenti  al  grido,  accorre  in  folla 
Q popol  già... 

Cas.  Lascia,  che  il  popol  venga: 

Spento  è il  tiranno.  A trucidar  si  corra 
Autoiiio  aneli’ ei. 

SCENA  TERZA 
Popolo,  Bruto,  Cesare  morto. 

Pop.  Che  fu?  quai  grida  udimmo? 

Qual  sangue  è questo?  Oh  ! col  pugnale  in  alto 
Bruto  immobile  sta  ? 

Bru.  Popol  di  Marte, 

( Se  ancora  il  sei  ) là , là  rivolgi  or  gli  occhi  : 
Mira  dii  appiè  del  gran  Pompeo  sen  giace... 

Pop. Cesare  ? oh  vista!  Ei  nel  suo  sangue  immerso?... 
Oh  rabbia!... 

Bru.  Sì;  nel  proprio  sangue  immerso 

Cesare  giace:  ed  io,  benché  non  tinto 
Di  sangue  in  man  voi  mi  vediate  il  ferro, 

Io  pur  cogli  altri,  io  pur,  Cesare  uccisi... 

Pop.  Ah  traditor  ! tu  pur  morrai ... 

Bru.  Già  volta 


(i)  Carco  di  ferite,  strascinando«i  fino  alla  statua  di  Pom- 
peo, dove,  copertoli  il  volto  col  manto,  egli  spira. 


l'-jó  BKUTO  SKCONSO 

Sta  df*!!’ acciait)  al  j>elto  mio  la  punta: 

Morire  io  vo’  : ma , mi  ascoltate  pria. 

Pop. Sì  uccida  pria  dii  Cesare  trafisse... 

Bru.  Altro  uccisore  invan  cercate  : or  tutti 
Dispersi  già  fì'a  I'  ondeggiante  folla, 

I feritor  sparirò:  invan  cercate 
Altro  uccisor,  che  Bruto.  Ove  feroci 
A vendicare  il  dittator  qui  tratti 
V’ahhia  il  furore,  alla  vendetta  vostra 
Basti  il  capo  di  Bruto.  — Ma , se  in  mente , 
Se  in  cor  pur  anco  a voi  risuona  il  nome 
Di  vera  e sacra  libcrtade,  il  petto 
A piena  gioja  aprite:  è spento  al  line, 

È spento  là,  di  Roma  il  i-e. 

Pop,  Che  parli  ? 

Bnt.  Di  Roma  il  re , sì , vel  confermo , e il  giuro  : 
Era  ei  ben  re  : tal  qui  parlava  ; e tale 
Mostrossi  ei  già  ne’ Lupercali  a voi, 

Quel  dì  che  aver  la  ria  corona  a schivo 
Fingendo,  al  criu  pur  cinger  la  si  fea 
Ben  tre  volte  da  Antonio.  A voi  non  piacque 
La  tresca  infame;  e a certa  prova  ei  chiaro 
Vide,  che  re  mai  non  saria,  che  a forza. 
Quindi  a guerra  novella , or , mentre  esausta 
D’uomini,  e d’armi,  e di  tesoro  è Roma, 
Irne  in  campo  ei  volea;  certo  egli  quindi 
Di  re  tornarne  a mano  armata,  e farvi 
Caro  costare  il  mal  negato  serto. 

L’oro,  i banchetti,  le  lusinghe,  i giuochi. 
Per  far  voi  seni,  ci  profondea:  ma  indarno 
L’empio  il  tentò;  Romani  voi,  la  vostra 
Libertà  non  vendete:  e ancor  per  essa 
Presti  a morir  tutti  vi  veggio:  e il  sono 
lo,  quanto  voi.  Libera  è Roma;  in  punto 
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Bnito  inom'bljr.  Or  via  , svenate  dunque 
Chi  liluTtà  , virli\  vi  rende  , e vita  ; 

Per  vciidiciire  il  vostro  re  , svenate 
Brillo  voi  dunque  : eccovi  ignudo  il  petto  .«■ 
Chi  non  vuol  esser  libero  , me  uccida.  — 

Ma  , chi  uccidermi  niega  , ornai  seguirmi 
Debbo  , ed  a for/.a  terminar  la  impresa. 

Pop.  Qual  dir  fia  questo  ? Un  Dio  lo  inspira  ... 

Bni.  Ah  ! veggo 

A poco  a jM)co  ritornar  Romani 
I già  servi  di  Cesare.  Or,  se  Bruto 
Roman  sia  anch’egli  , udite.  — • Havvi  tra  voi 
(jhi  pur  pensato  abbia  finora  mai 
Ciò , ch'ora  io  sto  con  giuramento  espres.so 
Per  disvelare  a voi  ? — \ ero  mio  padre 
Cassare  m’ era  ... 

Pop.  Oh  ciel  ! che  mai  ci  narri  ? ... 

Pru-  Figlio  a Cesare  nasco  ; io  ’l  giuro  ; ei  stesso 
Jer  r arcano  svelavami  ; ed  in  pegno 
Di  amor  paterno  , ei  mi  volea , ( vel  giuro  ) 
\’oleva  un  di,  «piasi  tranquillo  e pieno 
Proprio  retaggio  suo  , Roma  lascianni. 

Pop. Oli  ria  baldanza!... 

Jii  U.  E le  sue  mire  inique 

Tutte  a me  quindi  ei  discoprire  ardiva  ... 

Po  ).  Dunque  ( ah  pur  troppo  I ) ei  disegnava  al  fine 
V ero  tiranno  appalesarsi ... 

Pnd.  Io  piansi , 

Pregai  , qual  figlio  ; e in  un  , qual  cittadino  , 
Lo  scongiurai  di  abbandonar  1’  infame 
Non  romano  disegno  : ah  ! che  non  feci, 

Per  cangiarlo  da  re  ? ...  Chiesta  per  anco 
eli  ho  in  don  la  morte  ; che  da  lui  più  cara 
Che  il  non  suo  regno  m’ era  : indarno  il  tutto  : 
At.fikri.  Voi.  Uh  1-0 


I'j8  BRUTO  SECONDO 

Nel  tirannico  petto  ei  fermo  area  , 

O il  regnare  , o il  morire.  Il  cenno  allora 
Di  trucidarlo  io  dava  ; io  stesso  il  dava 
A poclii  e forti  : ma  in  alto  frattanto 
Sospeso  slava  il  tremante  mio  braccio ... 

Pop. Oh  virtù  prisca!  oh  vero  Bruto! 

Bru.  L sjiento 

Di  Roma  il  re;  grazie  agli  Iddii  sen  renda  ... 
Ma  ucciso  ha  Bruto  il  praprio  padre;  ...  ei  mei’ta 
Da  voi  la  morte  ...  E viver  volli  io  forse  ? ... 
Per  hievi  islanti , io  il  (leggio  ancor;  iìnch'io 
Con  voi  mi  adopro  a far  sicura  appieno 
La  rinascente  commi  patria  nostra  : 

Di  ciltadin  liberatore  , 11  forte 

Alto  dover  , compier  si  aspetta  a Bruto  ; 

Ei  vive  a ciò  : ma  lo  immolar  se  stesso  , 

Di  piopria  man  su  la  paterna  tomba  , 

Si  aspetta  all’einpio  parricida  figlio 
Del  gran  Cesare  poscia. 

Pop.  Oh  fero  evento  ! ... 

Stnpor,  terror,  pictade;  ..  oh  ! quanti  a un  tempo 
Moti  proviamo  ? ...  Oh  vista  ! in  pianto  anch’egli 
Tra  lì  suo  furor,  Bruto  si  stempra  ? ... 

Bm.  — Io  piango  , 

Romani , si  ; Cesare  estinto  io  piango. 

Sublimi  doti,  uniche  al  mondo;  un’alma, 

Cui  non  fu  mai  l egual,  Cesare  avea: 

Cor  vile  ha  in  petto  ehi  noi  piange  estinto.  — 
Ma,  chi  ardisce  bramarlo  ornai  jmr  vivo  , 
Roman  non  è. 

Pop.  Fiamma  è il  tuo  dire,  o Bruto... 

P/’M.  Fiamma  sian  l’ojire  vostre;  alta  è Timpresa; 
Degna  è di  noi:  seguitemi;  si  renda 
Piena  ed  eterna  or  libertade  a Roma. 
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Pop.  Per  Roma  , ah  ! si  , su  1’  orme  tue  siam  presti 
A tutto,  sì ... 

Bru.  Via  dunque  , andiam  noi  ratti 

Al  Campidoglio;  andiamo  ; il  seggio  è quello 
Di  liberlade  , sacro  : in  man  lasciarlo 
Dt:i  traditor  vorreste  ? 


Pop. 


Andiam:  si  tolga 
La  sacra  rocca  ai  traditori. 


Bru.  A morte , 

A morte  andiamo,  o a libertade.  (i) 

Pop.  ' A morte, 

Con  Bruto  a morte,  o a libertà  si  vada. 


(i)  Si  muove  Bnito,  brandendo  ferocemeate  la  spada  ; H 
popolo  tutto  a furoit;  lo  segue. 
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Senno  m’impon,  ch’io  qui  ( se  il  pur  calzai  ) 
Dal  piè  mi  scinga  1’  italo  coturno  , 

E giuri  a me  di  noi  più  assumer  mai. 


iWNKO  M.  uec.  ixxxvn. 


Digilized  by  Google 


DUE  ALCESTI 

DI 

EURIPIDE 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ALLA  NOBIL  DONNA 


LÀ  SIGNORA  CONTESSA 

LVJSÀ  STOLBERG  D ALBANIA 


i-/ oNNA  , due  lustri  compie  ornai  eh’  io  posi 
Al  mio  tragico  at^r  meta  perenne , 

E il  pugnale  e il  coturno  in  un  deposi 
H Apollo  al  piè  con  pio  voto  solenne. 

Ebbi  il  tuo  nome , aliar  dì  io  Mina  esposi , 
Propizia  vela  alle  mie  stanche  antenne: 
Intitolarti  or  quindi  in  me  proposi 
Il  men  reo  fior  del  mio  tradur  decenne. 

Specchio  a te  stessa  e V una  e t altra  Alceste, 
Cui  dagli  Ellénj  modi  ai  Toschi  adatto  , 

Io  ti  consacro  : ultimo  don  fan  queste. 

Deh , tregua  dando  il  Tempo  al  voi  suo  ratto  , 
Sorte  a me  pari  al  buon  Feréte  appreste, 

S io  nell  un  dei  due  Adméti  ho  me  rntratto  l 

Firenze  f decembre  1798. 


Vittorio  Alfieri. 
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AJIG  OMENTO. 


j!xlckste  erM  figlia  di  Pelia,  o Pelio,  che  <7iw<r  usur- 
pato il  regno  di  laico  dovuto  per  diritto  al  suo  maggior 
fratello  Esone.  Il  figlio  di  (piesto  Giasone,  volendo  ri- 
cuperare al  padre  il  trono  , fu  soccorso  dalle  arti  di  sua 
moglie  Medea;  la  quale,  scorgendo  Pelio  ornai  vecchio 
e desideroso  di  ringiovanire,  con  fraudolento  consiglio  mo- 
strò d’ insegnarne  il  modo  alle  figlie  tli  lui,  che.  invece 
gli  affrettarono  la  morte.  Ala  Aeasto  loro  fratello  con- 
cepì contro  di  esse  perciò  si  grave  sdegno  , clic  per  cam- 
parne tutte  dovettero  fuggire,  anche  diceste,  clic  nell’  in- 
volontario loro  delitto  non  avea  parte  alcuna.  Ella  si 
rifugiò  presso  ddméto  suo  parente,  figlio  di  Ferèo  , e r» 
d’ una  provincia  della  Tessaglia  , di  cui  Fere  era  la  ca- 
pitale ; e ad  esso  poi  si  congiunse  in  felicissimo  maritag- 
gio. Presso  il  medesimo  ddméto  erasi  già  pria  rifugiato 
pure  Apollo,  quando  fu  bandito  dal  cielo;  e sconosciuto 
gli  servì  di  guardiano  degli  armenti  e delle  greggie  ; nel 
quale  uffizio  essendo  con  somma  umanità  e piacevolezza 
intrattenuto  , prese  per  le  virtù  di  quel  monarca  tanto  a f- 
fetto , che  poi  ritornato  alle  sedi  celesti , lui  e la  fami- 
glia sua  di  special  favore  .sempre  distinse.  Il  predetto  Aca- 
sto , supponendo  rea  della  morte  paterna  anche  diceste, 
per  punirncla , pretese  che  ddméto  la  mettesse  in  suo  po- 
tere ; e avendone  ricevuta  la  negativa , gli  mos.se  una  or- 
ribil  guerra  , in  cui  fu  così  fortunato  da  aver  prigioniero 
lo  stesso  ddméto.  Il  vincitore  per  tanto  minacciava  di  uc- 
ciderlo , .se  non  gli  dava  in  mano  diceste.  Questa  , ch'era 
donna  magnanima , e del  marito  sopra  ogni  dire  aman- 
tissima , quando  del  pericolo  di  lui  fu  istrutta , corse 
spontanea  ad  offerirsi  al  crudele fratello  ; che  forse  avrebbe 
in  lei  sfogata  la  sua  ingiusta  vendetta,  se  a tempo  non 
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giungfva  Ercole,  che  lo  combatti,  lo  sconfisse , e illesi  e 
liberi  tornh  a Fere  i suoi  diletti  sovrani.  Admeto  cadde 
poscia  gravemente  infermo;  e somma  era  la  desolazione 
della  sua  famiglia  e de’  suoi  sudditi  per  timore  di  per- 
derlo. Apollo  , che  tanto  lo  amava,  come  si  detto , ot- 
tenne dalle  Parche,  che  qucuui’cgli  fosse  giunto  all’ora 
estrema,  potesse  rinvenirne , c tornare  istantaneamente 
sano  , purclù’  si  trovasse  chi  invece  sua  si  offerisse  alla 
morte.  Questo  ^ il  luogo  della  favola , ove  comincia  l ’a- 
zione  di  questa  Tragedia  ; ma  per  intelligenza  delle  fre- 
quenti allusioni , che  in  essa  s’ incontrano  , e nell’  altra 
dello  stesso  nome  e argomento,  tradotta  da  Euripide , 
ghe  vien  presso , si  e giudicato  non  inutile  il  riferire  tutte 
le  cose  precedenti,  dietro  la  piu  comune  opinion  d<^  Mi- 
tologi. L’ amorosissima  diceste  si  offerse  alla  morte  in 
cambio  del  suo  Adméto  ; e questi  ricuperò  tutt’a  un  tratto 
la  salute  : ma  egli  fu  cotanto  addolorato  , disperato  del 
perdere  s\  cara  e generosa  consorte , che  Proserpina  mossa 
a compassione  era  Esposta  a restituirgliela.  Plutone  però 
ti  opponeva  : quatìdo  Ercole,  che  arrivava  sempre  a tempo 
per  favorire  Adméto,  scese  all’  inferno , e toltala  a forza 
di  mano  al  re  dell’ Ombre  ^ ricondusse  diceste  tra  le 
braccia  dell’  ometto  sposo. 
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APOLLO  . 

LA  MORTE 

CORO  di  vecchi  cittadini  di  Fer^ 

SEMICORO 
ANCELLA  di  Altrasle 
ALCESTE 
SERVO 
ADMETO 

ELMELO , figlio  d’Admétn 
ERCOLE 

FEREO,  padi'e  d'Aduiéto 

laoLLO  VA  IL  raoLoeo. 

La  Scena  è in  Fere,  Capitale  della  Tessaglia. 


Il  testo , di  cui  si  è servito  il  tmdnttor^ , c dell'  edizione 
del  Slusgravio , Osonii  i"78,  in  4?  eccettuali  pochi  versi, 
nei  ({uali  ha  seguitato  la  lezione  del  Barnes  e Buchanano. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Apoixo. 


CO 


I UK  ti  riveggo , o reggia  alma  di  Admélo  , 
Già  mio  ricovm  un  dì  , quand’  io  soggiacqui 
A servii  vita,  abbencliè  Dio:  ma  tale 
Di  Giove  allora  era  il  volere.  Ucciso  ' 

Col  suo  fulrain  tremendo  egli  mi  avea 
11  mio  figlio  Esculapio  : irato  io  quindi 


(i)  Pur  ti  riveggo  : Le  parole  di  carattere  corsivo  accen- 
nano di  essere  o aggiunte  , o alcun  poco  diverse  dal  Testo. 
Queste  due  libertà  non  si  sono  prese  dal  Traduttore  mai 
senza  una  qualche  ragione  impirtante , e princrnalinente  per 
coaservar  u)  chiarezza  , ed  accrescerla  anco.  Queste  prime 
parole  in  fatti  si  sono  aggiunte  , perchè  il  Lettore  non  rima- 
nesse in  dubbio  , se  Apollo  stesse  tuttavia  in  servizio  d’Ad- 
méto  : benché  i due  verbi  ÌtA«»  , e ig»»pifg»>  per  essere 
r uno  aoristo  , e 1’  altro  imperfetto , non  potrebbero  deno- 
tare il  presente  : nondimeno  fa  più  chiarezza,  ove  .Apollo  dice 
di  esservi  ora  tornato. 


« 
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ALCESTi:  RT  EtniTPIBB 
Pcscìn  uccideva  i rei  Ciclopi,  fabri 
Del  folgore  celeste  ; onde  me  in  pena 
Ad  esser  servo  a mortai  uomo  astrinse 
L’  allo  mio  patire,  lii  questa  terra  io  spinto  , 
(Ili  armenti  altrui  qui  pascolai;  servata 
D’ allora  in  poi  sempr  ha  il  mio  nuiu"  questa 
Santa  inagion  d’ ospite  santo.  Admeto  , 

Prole  del  buon  tVetio,  jx’rciò  da  morte 
Ebbe  or  sottratto  : e le  deluse  Parche 
Mi  promettean  j>cr  or  sua  vita  in  dono, 
Puicliù  scendesse  in  di  lui  vece  all’  Orco 
Altr’alma.  Admeto,  indarno,  iva  tentando 
E i varj  amici,  e il  proprio  padre,  e carca 
D’anni  la  madre,  se  al  morii’  pi’ojxmsi 
Fossero  in  vece  sua;  sola  ei  trovava 
Presta  a lasciare  in  eterno  la  luce 
Del  di  per  esso  , la  sua  moglie  Alceste. 

Egra  quindi  ella  , in  su  pietose  braccia 
Per  la  reggia  trasportasi , morente. 

Già  il  dì  fatai  di  sua  jrartita  è sorto 
Im-missibilmente.  Oimè!  pur  trojipo 
Sottrarmi  io  debbo  a questi  amati  tetti , 
Peiebè  la  Morte,  ch’io  veggo  inoltrare!. 
Contaminar  mia  deità  non  vaglia 
In  {juesla  reggia.  Ecco , si  appresta  , font 
Sarerdot'-ssa,  a strascinarne  a Plulo 
E’ infelice  .sua  vittima:  al  dì  fisso 
Del  fatai  varco , vigile  ella  giunge. 
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SCENA  SECONDA 


La  Morte  , Apollo. 

ifor.Olà  ! che  fai?  perchè  ti  aggiri,  o Febo, 

A questa  reggia  innanzi?  ingiusto  anch’oggi 
Segregar  forse  , o rattener  li  avvisi 
Prede  a Dite  dovute?  Or,  non  ti  basta 
L’a  me  furalo  Admeto,  e defraudate 
Con  nuova  arte  lo  Parche?  Anco  la  destra 
Armi  or  di  strali  , a custotlir  pur  questa 
Figlia  di  Pelia,  che  a sottrae  suo  sposo  , 

Se  stessa  a morte  scambio  oggi  ])romette. 

Jpo.  Non  temer  : giust’  io  sono. 

Mor.  A che  pur  l’arco, 

Se  giusto  sei  ? 

j4po.  Quest’.è  il  mio  incarco  usato. 

A/or. Anco  il  prestar  tu  a questi  ingiusto  ajuto? 

Apo.yVi  accora,  è ver,  questo  infelice  amico. 

A/orJi  lor  mi  vuoi  quindi  anco  l’ altra  ? 

Àpo.  A forza 

Tel  tolsi  io  forse  Admeto  ? 

Mor.  Oh  ! non  calca  egli 

Co’  vivi  piè  la  terra  ? 

Apo.  E tu,  in  sua  vece 

Non  sei  per  trar  la  di  lui  sposa  ? 

i/or.  Al  certo 

Trarrolla  all’Orco. 

Apo.  E tu  la  prendi;  e vanne. 

Ma  pur,  mi  ascolta:  or  io  non  potrei  forse 
Persuaderti  ? 

Mor.  A uccider  chi  mi  spetta? 

Venni  a ciò  fare  appunto. 

Alfieri.  VoL  IH.  |3 
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jpo.  Ah,  no;  piuttosto 

Di  uccider  quei,  che  già  iiivecchiaro. 

3/o/*.  Intendo 

11  tuo  desir,  da  questi  detti. 

Apo.  Alccste 

(i)l!:c:umtir  può  dunque? 

Alar.  No  , noi  puote  : 

Sappi , eh’  io  pur  gloria  ricerco. 

Apo.  ' Eppure 

Sola  una  preda  qui  per  or  ti  avi'ai. 

Mor.Ma  giovili  pix  da , è a lue  più  gloria. 

Apu.  Eppure 

Matrona  ollicn  più  ricco  ouor  di  tomba 
fiorendo. 

Mor.  Ai  ricchi , o Febo , assai  tu  mite, 

Filosofessa  anco  tu  sei?  noi  seppi. 

Mor.Coiì  tal  riscatto  , in  gioventù  niun  ricco 
Mondasi  mai. 

Apo.  Dunque  tal  gi’azia  indarno 

Chiegg’  io  da  te? 

Mor.  Per  certo,  indarno:  il  sai 

Qual  sia  l’ indole  mia. 

Apo.  So,  che  ai  mortali 

Ostile  sei,  come  odiosa  ai  Numi. 

3/o/-.Nulla  otterrai  fuor  del  dovere. 

..  ..  . ^ cnula 

Sii  pur  quanto  il  vuoi  più,  sì  cangeratti 
Tal  uom , che  in  questa  reggia  di  Fei-éo  (3) 


(i)  Incanutir  pub  dunque?  Il  Testo  dice:  Dunque  ad  Al- 
eeste  lice  di  pervenire  a vecchiezza? 

(a)  Il  Testo  dice  : Legge  agli  abbienti  piacevo!» , o Febo, 
tu  imponi. 

(3)  Tal  uom:  Accenna  Ercole. 
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Tosto  verri;  cui  nella  Tracia  algente 
A conquistar  nobile  equestre  carro 
Manda  Euristéo.  Raccolto  ospite  ei  Ha 
Da  quest’ Admeto  ; e a te  saprà  ben  egli 
Ritor  per  forza  Alceste  : e sì  il  farai , 

^ ieppiù  da  me  abborrita  , allor  costretta. 
i/or.Che  che  tu  dica,  è vano  il  tutto.  A Rluto 
Scenderà  la  tua  Alceste.  E già  ver  essa  , 

Per  consecrarla  eoi  mio  brando  a Dite  , 

Io  men  \o.  Questo  ferro  agli  Infernali 
Del  sacra  il  capo  di  color , cin  pria 
Lustrando  ha  tronche  le  fatali  chiome. 

SCENA  TERZA 

Coro  di  cittadini  di  Fere. 

Cor.  Qual  mai  silenzio  in  questi  atrj  regali  ! 

Perchè  sì  muta  è la  niagiou  d’ Admeto? 

SEMICORO  PRIMO. 

Olà  ; qui  niuno  aggirasi , che  amico 
Ci  narri , se  ornai  morta  pianger  Je.ssi 
La  Regina  ; o se  pur  del  Sol  la  luce 
Miri  ella  ancora  ? Alceste . egregia  figlia 
Di  Pelia;  ottima  moglie,  a jiarer  nostro; 

E,  in  ben  amar  suo  sposo,  infra  mai  quante 
Ne  furo  al  mondo,  wiica  e prima. 

SEMICORO  SECONDO. 

Udito 

Alcim  di  voi  fors’ha  pianti,  ululati 
Entro  la  regda , o batter  palme  a palme , 

Di  morte  indizj? 


Digitized  by  Google 


1^6  ALCSSTS  DI  KUlUFIDIi 

SEMICORO  PRIMO.  ' 

Nulla:  e in  su  la  soglia 
Niun  de’ ministri  stavvi. 

SEMICORO  SECONDO. 

In  tal  tempesta , 

Deh  tu  apparissi , o fugator  sovrano 
D’ogni  periglio,  Apollo! 

SEMICORO  PRIMO. 

Ove  pur  morta 

Fosse  ella  già , silenzio  tal  non  fora 
Nella  magion;  donde  sparito  a un  tratto 
Esser  non  può  il  cadavere. 

SEMICORO  SECONDO. 

Onde  il  sai? 

In  che  ti  aflidi  or  tanto  ? io  , non  m’ aflld». 

SEMICORO  PRIMO. 

Come  a sì  egregia  moglie  esequie  muta 
Avria  mai  dato  Admeto? 

SEMICORO  SECONDO. 

Eppur , non  veggo 
Or  davanti  alle  porte  il  fonte  usato 
Dell’  acqua  mortuaria , onde  si  asterge 
Ogni  defunto  in  su  la  propria  soglia  ; 

Nè  veggo  io  quivi , qual  si  suole , alcuna 
Recisa  ciocca  di  capelli  ; e grida 
Di  femminile  giovine  drappello 
Non  odo. 
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8EMICORO  PRIMO. 

Eppure  , il  dì  prefisso  à questo  : 

SEMICORO  SECONnO.  , 
n di?  che  parli  ? 

SEMICORO  PRIMO. 

Ah  sì,  pur  troppo,  in  cui 
Vuol  morta  Alceste  l’ implacabil  Fato. 

SEMICORO  SECONDO. 

Oimè!  la  mente  mi  attristasti , e il  cuore. 

SEMICORO  PRIMO. 

Su  ria,  conviene,  chi  di  buono  ha  fama, 
Pianga,  qualora  alllitti  sono  i buoni. 

CORO  INTERO. 

Strofe.  . . 

Non  , perchè  al  mare  il  dorso 
Preraan  veloci  navi  , 

Dal  Liei»  Apollo  o dall’Ammonio  Giove 
Ad  implorar  soccorso. 

Nulla  fia  mai  che  giove 

A involar  questa  ai  gravi 

Fati,  già  pronti  a darle  il  crudo  mor.so. 

Vaue  ornai  tutte  appo  ogni  aitar  le  pi  ove  j 

Nè  Sacerdote  resta, 

Onde  aita  impetrar  dai  Numi  chiesta. 

Antistrofe. 

Solo  di  Apollo  il  figlio , 

Ov’  ei  quest’  alma  luce 

Ancor  mirasse,  or  la  potria  sottrane 
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Dal  tcnel)roso  esiglio 
Dello  Pliitoiiie  sbarre. 

Quei , die  tli  Morte  tnice 
Togliea  le  prede,  iiilln  die  irato  il  ciglio 
Giove  il  fe’cla  un  suo  strai  di  vita  trarre,  (i) 
Or  chi  mia  speme  avviva  , 

Che  possa  Alceste  rimaner  pur  viva? 

Tutte  i Re  nostri  ( ahi  tutte.  ! ) ornai  teiitaro 
Le  vie  dei  Numi  : ali’are  tutte  , a rivi 
Sangue  di  sacre  vittime  trascorre; 

Ma  indarno  il  tutto  , a irremediabil  danno. 

SCENA  QUARTA 

/ 

Coro,  Ancella  di  Alceste. 

Cor.  Ma,  dalla  reggia  ecco  un’ancella  uscirne 
Lagriraosa:  or  qual  sorte  ne  iidrem  mai? — 

11  pianger,  sì,  de’ suoi  Signori  al  pianto 
Liaudevol  è:  ma  , parla;  Alceste  ancora 
Respira  , o no  ? 

Anc.  Viva  puoi  dirla,  e estinta. 

Cor.  Come  ciò  mai  ? (2) 

Anc.  Tanto  è vicina  a morte, 

Che  dubbio  quasi  è il  suo  ficvol  respiro. 

Cor.  Misero  sposo,  ahi  cpial  consorte  or  perdi! 

Anc.  Nè  prova  ancor  l’ alto  suo  danno  Admeto , 


(1)  Accenna  Esculapio. 

(2)  Dice  il  Testo:  E come  puh  mai  una  stessa  persona 
esser  morta  e viva  ? Si  è serbato  il  senso  , ti'oncando  le  pa- 
role-: e così  forse  il  Traduttore  è stato  fedele  ad  un  tempo 
•d  amico  ad  Euripide. 


/ 


I 
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Fin  eli’ ella  pure  esiste  quasi. 

Cor.  E speme 

Ninna  più  resta  di  salvarla  ? 

4 ne.  Ah!  giimlo 

È il  fatai  giorno  inesorabil. 

Cor.  > Forse 

Si  apprestan  già  le  usate  pompe? 

Jne.  Appresta 

Già  la  funerea  pompa  a lei  lo  sposo. 

Cor.  Conscia  a se  di  se  stessa  , or  f alta  donna 
Muor  gloriosa,  e prima  sovra  quante 
Mai  iie  mirasse  il  Sole. 

Ànc.  Infra  le  donne  , 

Prima  ella  sol  ? io  l’ unica  la  chiamo  : 

£ chi  negarmel’osa?  altra  qual  mai 
Sì  amò  il  suo  sposo  , da  morir  per  esso? 
Puossi  (kr  più  , da  chi  che  sia  ? Ben  tutta 
La  Città  il  vede.  Ma  i di  lei  sublimi 
Privati  fatti , e detti  estremi , ascolta 
Maravigliando. — Ella,  il  fatai  suo  giorno 
Tosto  che  vedea  sorgere , nell’  acque 
Del  puro  fiume  il  bel  candido  corpo 
Lavava;  e quindi  adornamenti  e vesti 
Fuor  delle  preziose  arche  traendo,  (i) 

Con  bel  decoro  sen  fregiava.  All’ are 
Innanzi  jwscia  standosi,  esclamava: 

»0  Dea  d A verno  e mia,  poich’ivi  scendo, 

» L’ultima  volta  ch’io  qui  mi  ti  prostro, 

M Supplicherotti , o Dea,  che  protettrice 
n Sovrana  tu  degli  orfani  miei  figli , 
uL’un  poi  di  sposa,  e di  marito  l’altra. 


(i)  Dice  il  Testo  : Dalle  arche  di  cedro. 
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«Lirli  111  renda;  e non,  come  lor  madre, 
»Villime  cadan  d’immatura  morte; 

»\Ia  nel  patrio  lor  suol  gioconda  vita 
xCompian  felici». — E a quanti  eran  gli  altari 
Nella  reggia  d’Admélo,  a tutti  e preci 
Ella  recava , e di  sfrondati  mirti 
Corone  sacre:  nè  ululati  mai 
Mandava  ella  , nè  gemili  ; nè  il  volto 
Pur  scolorava  pel  futuro  danno. 

Quindi  alla  stanza  maritale  , e al  letto , 
Correndo,  al  pianto  ivi  dà  sfogo;  e dice: 

»0  letto,  in  cui  già  il  fior  virgineo  mio 
«Donava  a tid,  cui  la  mia  vita  or  dono, 
ri  Letto  ^ addio:  te  non  odio;  eppur  me  sola 
«Perduta  hai  tu:  per  te,  jiel  y/do  sposo 
«Muojomi;  e tc  possederà  qualcli’ altra, 

«Più  fedel  no,  ma  più  felice  moglie 

« Forse  di  me  « . — Cosi  dicetido  , il  letto 

Stesa  all’ ingiù  baciava,  e l’inondava 

Di  un  mar  di  pianto.  Alfin , del  pianger  lungo 

Saziala , fuor  balza  ella  e dal  letto 

E dulia  stanza  maritale:  e tosto 

Poscia  vi  riede , e ad  abbracciar  ritorna 

11  letto;  e di  nuovo  esce;  e ancor  vi  torui. 

Ala  i figli  intanto  pendoli  dalle  vesti' 

Della  madre  , piangenti  : ella  a vicenda 
Or  rimo  in  eolio  rerasi  ed  or  l’altro  , 

L’ estremo  abbraccio  di  morente  madre 
Dando  ad  entrambi.  Un  pianto  lamentevole 
Su  la  lor  donna  entio  la  reggia  udresti 
Dei  sen  i tutti  ; mentre  a ognun  benigna 
Porge  ella  stessa  V amicheeoi  destra, 

Anco  asiollando  e parlando  al  piòvile. — 

Della  magion  d’Adiuelo,  ecco  l’ infausto- 
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Stato,  ^'e^o  è,  morir  dovea;  ma  , salvo, 

Pur  sarà  preda  ei  di  perenne  doglia. 

^7or. Certo,  che  a forza  di  tal  moglie  orbato, 

Tra  pianti  e guai  vivrassi  Adinéto. 
jinc.  E i pianti 

Già  cominciaro.  Infra  sue  braccia  ei  tiene 
La  sposa  amata;  e , Timpossibil  chiede, 

Cb’  essa  non  lo  abbandoni.  Già  dal  tabido 
Suo  morbo  Alcesle  si  consuma:  sciolte 
Spossate  già  cadon  sue  mani  : eppure  , 

Così  mal  viva  , |)er  l’ ultima  volta 
Fniire  ancora  i raggi  vuol  del  Sole, 

Il  cui  splendente  glolw),  ab,  non  più  mai 
Poi  le  accadrà  di  rivedere.  Ad  essa 
Andronne  io  dunque,  e la  pietosa  vostra 
Venula  annunzierolle.  Ah  ! non  son  tutti 
Dei  lor  Sovrani  i sudditi  sì  amanti  , 

Da  professarsi  in  .sorte  avversa  fidi: 

Ma  , del  Re  nostro  , antichi  amici  voi. 

Cor.  Deh,  quando  , o Giove , ed  in  qual  guisa  ai  mali , 
Che  a lor  sovrastan,  polran  pur  sottrarsi 
1 nostri  Re!  — Ma,  gente  dalla  reggia 
Esce.  Or,  troncarci  dobbiam  noi  già  il  crine, 
E l’atre  vesti  cingere? 
y4nc.  Patente 

La  cosa  eli’  è : chiara  è,  pur  troppo!  Eppure  ( i) 
Noi  pregherem  gli  Dei:  massima  sempre 
È degli  Dei  la  possa.  0 magno  Apollo, 


(i)  Pare,  che  l'Ancella  nel  dire,  e ripetere,  che  io  cosa 
? manifesta , voglia  accennai-e  eh’  essa  tiene  Alceste  per 
morta.  Ma  siccome  neppure  si  sa , se  l'A  ncella  rientrasse 
, nella  reggia , o se  rimanesse  eoi  Coro , il  tutto  riesce  oscuro. 
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Deh  tu  il  ritrova  mi  qualche  almo  soccorso 
Di  Admeto  ai  mali,  ah,  sì;  de  i tu  lo  accordi 
Deh  , ce  /'accorda  tu!  Salvo  l’iiai  dianzi; 
Redimer  puoi  dunque  da  morto  Aheste  ; 

E al  mortifero  Fiuto  imjior  puoi  freno. 

Cor. Misero  ahi  tu,  misero  ahi  quanto,  o figlio 
Del  buon  Feréo!  deh,  come  or  vivrai  privo 
Di  tale  sposa?  ali,  nel  vederla  in  questo 
Giorno  fatai  su  gli  occhi  tuoi  morire, 

Non  che  amata,  amatissima,  tu  stesso 
Ti  ucciderai:  laccio  è tal  vista  orrendo. — 

Ma  , che  veggio  ? ella  vive  e a passo  tarda 
Fuor  della  reggia  col  consorte  inoltrasi!  — 
Piangi,  o Feréa  cittade  , ulula,  piangi; 

Da  cruda  tabe  oppressa  , a Fiuto  scende 
Delle  consorti  1’  ottima.  — ' 

Ah  ! no  , mai, 

Non  dirò  mai , che  il  conjugale  stato 
Abbia  più  mel  che  assenzio  ; or,  eh’  io  pur  miro 
A tal  ridotto  il  Re.  Qual  vita  poscia  , 
f Quando  ei  pur  viva  ) qual  misera  vita 
Orbo  ci  trarrà  d’impareggiabil  moglie! 

. 1 
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SCENA  PRIMA 

Adìiéto,  Aixf.ste,  coi  due  figli, 
e il  Cono  in  disparte. 

Ale.  Oh  Sole  ! oh  luce  alma  del  giorno!  oh  ruote 
Sublimi  eterne! 

Adm.  Le  celesti  ruote 

Scorgonci  entrambi  in  duri  alBmni,  ed  ambi 
Pure  innocenti  ai  giusti  Numi  innanzi; 

Onde  , il  morir  non  t’è  dovuto. 

Ale.  Oh  terra 

Della  paterna  Jolco!  oh  patri!  tetti! 

Oh  nuziale  talamo! 

Adm.  Deh,  piacciati, 

Se  non  vuoi  traimi  a morte,  ergere  alquanto 
L’alma  infelice  ai  Numi  onnipossenti, 

Perch’ei  ti  compssionino. 

Ale.  Già  veggo, 

La  fatai  barca  io  veggo;  e starvi  al  remo. 
Degli  estinti  nocchiero,  il  fier  Caronte: 
Gridami  ei  già:«  Che  indugi  ornai?  ti  affretta; 
«Presto  è il  tutto , e tu  tardi? — » In  tali  accenti 
Frettoloso  ci  mi  accelera. 

Adm.  Ahi  me  misero! 

Di  quale  acerbo  navigar  piirlasti  ? 

0 tu  infelice!  oh  quali  punte  io  provo! 
Alc.ìtic  tiae  già  già,  qualcun  me  tiae  ( noi  vedi?;) 
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Nella  reggia  de’ morti:  egìi  è l’alato 
Fiuto  dai  foschi  sopraceigli,  e torvo 
Rimirante.  Che  vuoi?  lasciami , o Piato.... 

.Ahi , qual  cammino,  oh  me  infelice  , imprendo! 
Adm.CtXi  amici  in  pianto,  e i figli,  e più  d' ogni  altro 
Me  Insci,  o Donna,  in  sempiterno  pianto,  (i) 
Alq.  Lasciatemi  ; lasciatemi  oramai  ; 

A giacer  riponetemi  : non  reggo 

Più  sovra  i piè:  morte  si  appressa:  in  notte 

Tenebrosa  già  gli  occhi  mi  si  appannano. 

O figli , o figli , in  bre\  e più  non  è , 

Più  non  è , no , la  madre  vostra  : o voi  , 
Godiate  almen  questo  almo  Sol,  deh,  lieti! 
Adm.Oìi  detti,  oimè,  d’ogni  più  cruda  morte 
Più  crudi  a me  ! ten  prego  or , per  gl’  Iddii , 
E jte’ligli,  che  foran  di  te  orbati, 

Deh  non  mi  vogli  abbandonar!  te  spenta, 
lo  non  vivrò:  ripiglia  animo  alquanto; 

Cara  e sacra  mi  sei;  sta  in  te  mia  vita, 

Sta  la  mia  morte  in  te. 

Ale.  Tu  il  vedi,  o Admeto, 

A che  ridotta  io  sia  : di  aprirti  bramo  , 

Pria  di  morire,  appien  l’ animo  mio. 

Per  onorarti,  e perchè  tu  più  a lungo 
Questa  luce  in  mia  vece  anco  rimiri, 

10  per  te  muojo  : ed  in  mia  man  ben  era 

11  non  perire;  ed  anzi , a scelta , avervù 
Altro  Tessalo  sposo,  e .seco  staimi 
Entro  beata  reggia.  Ma , non  volli 


(i)  Il  Testo  dice  : Lagrimevole  ( il  cammino ) agli  amici, 
e sovra  tutti  a me,  ed  ai  figli,  a cui  questo  pianto  è co- 
mune. 
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Da  te  disvella  io  viver,  no,  coi  figli 
Orbi  del  padre;  nè  a me  perdonai, 

Bench’  io  goder  di  giovinezza  i doni 
Mi  potessi  anco.  E i tuoi  parenti  entrambi, 
Cui  morir  per  V amato  unico  figlio 
Bello  era  pure  c glorioso  assunto , 

Te  non  salvando  il  tuo  desir  tradirò. 

Eppur,  te  morto,  d’altra  prole  in  essi 
Caduchi  ornai  , spenta  ogni  speme  eli’ era. 

Vivi  così  rimasti  ambo  saremmo; 

Nè  desolato  pianger  tu  dovresti 
La  tua  consorte , nè  educar  nel  pianto 
Gli  orfani  figli.  Ma  , in  tal  guisa  , al  certo , 
Un  qualche  Iddio  volea  , che  il  tutto  fi)sse  ; 

E sia  così.  — Tu  intanto  contraccambiami 
Del  beneficio  mio:  pari  noi  chieggo  ; 

Che  al  viver  , nulla  si  ragguaglia  ; un  giusto 
Contraccambio  mi  dona  , che  a tc  stesso 
Parrà  pur  tale;  poiché  questi  figli 
Ami  non  men  eh’  io  gii  amo , e saggio  sei. 
Questi  sìen  dunque  di  mìa  casa  i soli 
Eredi , uè  ai  tuoi  figli  una  Madrigna 
Sovrapjwr  vogli  , che  di  me  men  pia 
L’invide  man  su  questa  prole  nostra 
Scaglierebbe.  Scongiuroti  dunque  io  , 

Che  ciò  far  non  ti  piaccia.  Al  non  suoi  figli 
La  vegnente  Madrigna  è ognor  nemica. 

Nè  a lor  più  mite  che  vipera  il  sia. 

Udito  ascolta  il  maschio  figlio  il  padre, 

E all’uopo  in  lui  scudo  possente  ei  trova; 

Ma  tu , mia  figlia  verginella , ahi  come 
Addottrinati  ficn  gli  anni  tuoi  primi 
In  madrignal  custodia?  Oimè!  pavento 
Che  in  sul  tuo  più  bel  fior  colei  deturpi. 
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Per  fraslomar  lue  nozze  , a te  la  fama. 

Figlia  infelice  I ah  , dalla  vera  madre 
Non  si  faian  le  nozze  lue  ! nè  al  primo 
Tuo  parlo  avrai  delia  materna  vista 
Il  fido  impareggiabile  conforto  ! 

IMorir  , mi  è Ibrza  : nè  un  sol  dì  le  Parche 
Difieriran  la  mia  sventura  : in  breve 
Più  non  sarò  tra  gli  esistenti.  — Addio  : 

Sia  letizia  con  voi  : tu  , s}X)so , il  vanto 
D’  aver  avuta  ottima  moglie  or  t’abbi  : 

E abbiatel  voi  d’  ottima  madre  , o figli. 

Cor.  Donna  , affidati  in  lui  ; ben  ei  mi  è noto  : 
Saggio,  qual  è,  mallcvador  non  temo 
Palmiti,  cW  egli  ademjiirà  i tuoi  voti. 
.Adm.TulXo  farò  ; deh  , non  temer  , faro.Vo. 

\ iva  t’  ebbi  ; e tu  sola  a me  consorte , 

Anco  estinta,  sarai;  nè  in  vece  tua 
Niuna  Tessala  moglie  me  suo  sposo 
Mai  chiamerà  ; nè  cliiarità  di  sangue , 

Nè  beltadc  havvi  in  donna  ornai  da  tanto. 
Prole  ho  bastante  , e dagli  Dei  sol  chieggo 
Di  goder  questi  ; poiché  f oh  del! ) tu  tolta 
Mi  sei.  Ma  il  pianto,  entro  il  confin  dell’anno 
Già  non  starà:  finch’io  vivrommi,  o donna, 
Te  piangerò;  sempre  celiando  e il  padre, 

E in  un  colei  che  procreommi;  amici 
Ambo  a me  in  delti , e poi  nemici  , all’  uopo. 
Tu  sola,  tu,  pel  viver  mio  donando 
Ogni  più  cara  cosa  tua,  m’  hai  salvo. 

Ch’  altro  oramai  che  gemili  mi  avanza. 

Di  colai  moglie  orbalo?  Ah  l per  me  mai. 
Non  v’ha  più  mai  comjvagni  , nè  e»nviti  , 

Nè  corone  , nè  cauti  : non  più  udrassi , 

Qual  solca , risuonar  questa  mia  reggia 
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Nè  clflla  lira  , nè  de’  miei  lieti  inni 
Colla  Libica  Libia  accompagnati: 

Teco  o.’ni  gaudio  del  mio  viver,  donna, 

M’  involi  tu.  Ma  , dalla  industre  mano 
Di  dottissimi  artefici  un  tuo  corpo 
AvTomrni;  e in  letto  io ’l  poserò:  lì  presso 
Io  giacerommi , e il  simulacro  amato 
Fra  mie  braccia  stringendo,  e ad  alta,  voce 
A nome  anco  chiamandoti , parrammi , 

La  cara  sposa  non  avendo  , averla  : 

Tristo  diletto!  eppur  sollievo  alquanto 
Darammi  all’ alma.  E ne’ mici  sogni  poi 
Consolatrice  a me  verrai:  che  ognora, 

E notte  e dì  , quando  che  sia,  gradita 
Dell' amico  è la  vista,  .dh , se  avess’ io 
D’  Orfeo  la  voce  e i carmi , oiule  la  figlia 
Intenerir  di  Cerere , o il  suo  Fiuto  , 

E te  sottraiTC  all’ Orco!  Ivi  disceso. 

Non  mi  f.iriano  inciampo,  nè  il  trifaucs 
Ccrbtuo,  nè  dell’ — ■ anime  — il — ^nocchiero 
Caronte  , no  , per  ricondurti  a vita. 

Ma  , poicìi  esser  non  può  , colà  mi  attendi 
Finch’  io  mi  muoja  ; c ima  comune  sede 
Tu  intanto  appresta  aUe  nostr’alme  entrambe. 
Che  un’  arca  stessa  di  perpetuo  cedro 
Accanto  al  fianco  tuo  questo  mio  fianco 
Giacente  acchiuda,  ordinerò  : nè  mai  , 

Nè  in  morte  jmre , io  mi  starò  disgiunto 
Da  te  , eh’  unica  e fida  al  mondo  io  m’ebbi. 

Cor.  E teco  io  pur,  qual  con  l’amico  il  suole 
L’amico,  appien  dividerò  il  tuo  pianto 
Per  sì  degna  consorte. 

jdlc.  O figli,  udiste 

D«1  padre  i detti:  a danno  vostro  ci  moglie 
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Mai  non  torrà  ; nè  oltraggio  tal  faratnmi. 

j4dm.'^o  ; mai;  tei  giuro. 

Àie.  Or , per  mia  man  ricevi 

Dunque  a tal  patto  i figli  miei. 

Àdm.  Li  accetto, 

Amico  don  di  amica  mano. 

Àie.  A questi 

Madre  in  mia  vece  anco  sii  tu. 

Àdm.  Fatale 

Necessità , poiché  di  te  fian  orbi  ! 

Àie.  O figli , appunto  allor  che  il  viver  mio 
Più  d’uopo  vera,  io  muojo ! 

Àdm.  Àhi  ! che  farommi 

Orlx)  or  di  te? 

Àie.  Rimedio  al  pianto  avTai 

Dal  tempo:  i morti , un  nulla  sono. 

Àdm.  y^A,trammi, 

Per  gl’  Iddii  te  ne  prego , all’Orco  trammi , 
Deh,  teco. 

'Àie.  ÀU  Orco  io  sola  or  per  te  basto. 

Àdm.Àh , di  qual  moglie  orbo  mi  rendi,  o Fato! 

Àie.  Ma  gli  occhi  gravi  già  già  mi  si  appannano.... 

Àdm.lE.  pero  io  pur,  se  tu  mi  lasci,  o sposa. 

Àie.  Nulla  ornai  souo  ; e tosto  a te  pur  anco 
Nulla  parrò. 

Àdm.  Deh , il  volto  innalza  alqiumto  ; 

Nè  abbandonar  questi  tuoi  figli!  .... 

Àie.  A forza 

Li  lascio....  Or  dunque,  addio,  miei  figli.... 

Àdm.  Ad  essi 

Volgi  ancor  gli  occhi  ; volgili .... 

Àie.  Già  manco. 

Àdm.Oimè!  che  lai?  ci  lasci? 

Àie.  Àdmèto  , addio. 
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j4dm.  Ahi  me  misero,  io  pero! 

Cor.  Ecco , passò  : 

All  ! più  non  hai , più  non  liai  moglie,  Admeto^.. 

Eiim.Oh  me  infelice?  la  mia  madre  a Stige 

Discese:  ahi,  più  non  la  rischiara  il  Sole! 

O padre , ella  abbandonami , c vivrommi 
Orfano  ! — Mira , le  palpebre  ha  chiuse  , 
Misera  ; e sciolte  le  mani  le  cadono.  — 

Odimi , madre  ; odimi , o In  , Icn  {)n  go  : 

Io  son  , io  son  quei  che  ti  apjwllo  ; il  tuo 
Fanciul  , che  stassi  or  sul  tuo  labro,  o madre! 

A dm.  Nè  più  t’  ode , nè  vede  ; invan  la  chiami. 
Piagati  tatti,  e padre  c figli,  a morte. 

£^um. Padre,  ianciullo  abbandonato  e solo 

Son  dall’amata  madre:  oh  quanti  danni, 

Cui  tu  pur  meco,  o sorellina,  avrai! 

Invano,  o padre,  invan  tu  moglie  hai  tolta. 
Poiché  con  questa  agli  ultimi  anni  tuoi 
Pervenir  non  t’ è dato:  ella  involossi 
yi  tutti  noi.  Nel  tuo  perire , o matlre , 

Nostra  casa  perì. 

Cor.  T è forza  , o Admeto, 

n sopportar  questa  sventura.  Anco  altri 
Orbati  fur  d’ottime  mogli:  il  sai  , 

Cli’  è a tutti  noi  necessità  la  morte. 

Adm.Pur  troppo  il  so;  nè  fu  improvviso  il  colpo: 
Già  addolorommi  antiveduto  j)ria.  — 

Ma  , totuba  or  vuoisi  a questo  corpo.  Innanzi 
Fatevi  , o voi  miei  fidi  : ite  alternando 
Al  crudo  inferno  Nume  inni  lugubri. 

A’  miei  Tcssiili  tutti  impongo  intanto 
Per  sì  gran  Donna  il  comun  lutto.  Ognuno , 
Reciso  il  crin , sue  vesti  abbruni;  e tosto 
Le  quadrighe  si  aggiogliiuo,  e ai  corsieri 
Alfieri.  Voi.  HI.  i4' 
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Delle  ccn’ici  il  Tulio  onor  sia  tronco  ; 

Mula  ogni  tibia  sia  , muta  ogni  cetra 
ridia  città , dodici  lune  intere  : 

CIT  io  mai , no  mai , più  caro  corpo  in  tomba 
Sepptdlirò  di  cpieslo.  Ella  è ben  degna, 

CIT  io  r onori  altamente,  ella , che  sola 
\'olle  in  mia  vece  per  mio  amor  morire. 
Strofe  I. 

Cor.  O tu , già  figlia  del  buon  Fella  , fausta 
Or  mi  sii  dalla  reggia 
Dell’  Orco  gra\>e  d’ ogni  luce  orbato. 

Al  tuo  venir,  si  avveggia 
Il  Nun»!  atrO'cbiomato 

Fiuto  ; e il  Noccliier  della  palude  infausta , 
Che  in  su  i remi  biancheggia 
Del  palisclielmo  dell’  eterno  Fato; 

N arailc  aver  quell’  acque 
Donna,  che  sovra  tutte  ottima  nacque, 
y/ nlistrofe  I. 

Di  te  moli’ anni  c molti,  o Alceste  fida, 
Canteranno  i Foeti, 

Or  misti  al  suon  della  Parnassia  lira  , 

Or  senza  corde  qiieti. 

E dove^  Sparla  mira 

Del  Carino  Apollo  tutelar  sua  guida 

Ogni  anno  i giorni  lieti 

A colma  Luna  ; e dove  Palla  spira 

Su  la  beala  Atene  , 

Di  tua  morte  il  Cantor  gran  vanto  ottiene. 
iiliofe  II. 

Dell,  mi  foss’ io  da  tanto, 

Che  a ricondur  bastassi 

Te  in  questa  luce  , dal  tremendo  ostello; 

E Cocilo  solcassi 
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Col  rivolto  iiifcMnal  Remige  snello  I 

Tu , dall’eterno  pianto 

Riscattando  il  marito,  amante  Donna  , 

Che  tutte  addietro  lassi  , 

Donata  all’  Orco  hai  la  mortai  tua  gonna. 
Sovra  te  posi  lieve 
Seppellitrice  arena!  Ah,  se  mai  poi 
Nel  tua  talamo  Admeto  altra  riceve  , 

Lo  abhorrirem  noi  certo  e i figli  tuoi. 
Antistrofe  IL 
Non  la  madre  che  vita 
Al  nostro  Admeto  dava; 

Nè  il.genitor  che  il  procreò;  niun  d’essi 
Coprir  sua  salma  ignava 
* Di  terra  \ uol , mentre  a spregiar  se  stessi 
Lor  canizie  li  invita. 

Tu,  gioviucella,  del  tuo  bel  sul  fiore, 

Tu  al  gioviti  sposo  iutessi 

Viver  iiovel , coll  esser  tuo  che  muore. 

Deh  pur  tal  donna  in  sorte, 

( Raro  dono  ! ) toccasse  a me  compagna  : 
Cile  il  mio  amor,  non  mai  sazio,  ognor  più  forte 
Farian  quegli  anni,  onde  più  Amor  silagntu 

» 
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SCENA  PRIMA 

Ercole  , Coro. 


Ere. 


o. 


Espiti  , o voi  di  Fere  abifatori  , 

Ditemi,  Admeto  ciilro  sua  rej^gia  or  stassi? 

Cor.  Egli  or  vi  sta,  del  buon  Fen*o  l’erede. 

Ma  fjiial  cagion  le  sjìinge  , Ercole  , a (]u.?sta 
lessala  Fere  ? * 

Ere.  Alto  travaglio,  a cui 

Il  Tirinzio  Euristéo  mandami. 

Cor.  ^ E dove  ? 

Qual  t’ impose  ei  peregrinar  novello  ? 

Ere.  L aggiogala  quadriga  conquistargli 
Deggio  del  Trace  Diomede. 

Cor.  ^ Afù , a>me 

Ciò  far  potresti  ? non  ti  è nolo  ei  forse? 

Ere.  Nolo  ei  non  na  è : vengo  ai  Bistonii  campi 
Or  per  la  prima  volta. 

Cor.  Aver  non  puoi 

Quei  destrier  , senza  pugna. 

_ Eppur,  scevrarmi 

Di  lai  fatiche,  io  noi  polca. 

Cor.  Tu  dunque, 

O tornerai  dopo  aver  morto  il  Trace  , 

O qui',  i morto  da  lui  rimarrai. 

Eie.  Primo  mio  aringo  nel  pugnar  fia  questo? 

Ccr.  Che  piu  ne  avrai,  perchè  tu  ucciso  Tabbi  ì 
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Ere.  V avi'ò  i destrieri  ; c ad  Euristt'O  trarrolli. 

Cor.  A tal  destrieri  i’ imboccare  il  freno 
Lieve  impresa  non  è. 

Ere.  Spiran  lor  navi 

Fiato  di  fiamma  forse? 

Cor.  Ilan  ratti  denti , 

Ond’ei  divoran  l’uomo. 

Ere.  Di  I montane 

Belve  fia  l’esca,  di  destricr  non  mai. 

Cor.  Eppur  di  sangue  i lor  presej)j  aspersi 
Vedrai. 

Ere.  Ma  quei,  clic  pur  li  nutre  e affierm  , 

Qual  genilor  \anta  egli? 

Cor.  Il  fero  Marte  : 

E su  i Traci  egli  regna , al  par  che  ricclii , 
Belligeri. 

Ere.  Travaglio  ecco  novello. 

Quel  eh’  or  tu  narri , il  mio  Destiu  mi  appresta  : 
Duro  e sublime  il  mio  Destili  fia  sempre. 

Figli  ognora  di  Marte  a me  fan  fi-onte: 

Già  Licaòn  primiero,  e Cigno  quindi 
Ebbi  a combatter;  terzo  ora  vedrammi 
Questo  Trace  Diomede,  e i suoi  destrieri 
E lui  sfidarne  a pugna.  Ercol,  d’Àlcména, 
Niiin  mai  vedrallo  paventar  nemici. 

Cor.  Eccolo  , il  Re  di  questa  terra  : appunto 
Di  sua  reggia  esce  Admeto. 

SCENA  SECONDA 
Admeto,  Èrcole,  Coro. 

ddm.  Oh  ! ben  sii  giunto, 

Di  Perseo  stirpe,  o tu  di  Giove  nato. 
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£rc. Salve,  0 tu  pur,  Re  di  Tessalia  , Admeto. 

Adni.SaluU  a rmì  quanto  il  vorrei!  Ma  , grato 
Pur  ertimi  il  voto  d uom  banevol  mio. 

£rc.  Che  fieno  (oimè!)  queste  lugubri  ' insegne  (i) 
In  eh’  io  ti  veggio  ? 

Adm.  Deblxj  oggi  dar  tomba 

A un  cadavere. 

Etv.  Ognor  dalla  tua  prole 

Tenga  lontano  im  colai  danno  Iddio  ! 

Adm.Vivon  per  anco  entro  mia  reggia  i figli , 

Ch’  io  procreai. 

Efv.  Forse  il  tuo  padre  antiquo 

Saria  quei  che  mancò? 

Adm.  ^’ivo  è pur  egli , 

Ercole;  e viva  anco  è mia  ntadre. 

Ere.  . Oh  cielo  I 

Forse  perì  la  tua  consorte  Alceste? 

Adm.lxì  due  modi  su  lei  risponder  posso. 

Erc.\’iv&,  in  somma,  od  estinta?.... 

Adm.  Estinta  e viva , 

Del  par  mi  accora. 

Ere.  Oscuro  parli  : io  nulla 

Intendo. 

Adm.  Or  non 'Sai  forse,  che  al  mio  fato 

Sottentrare  debb’  ella  ? 

Efv.  Il  so  , che  morte 

Essa  volle  in  tua  vece. 

Adm.  Or  come  adunque  , 

Devota  a morte  , esister  puole  ? 


(i)  Dice  il  Testo:  Che  fi  a questa  tosatura  funesta,  per 
cui  ti  distingui  ? Principal  parte  del  l>runo  era  fra’  Greci  il 
tosarsi. 
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Ere.  Àh!  pria 

Del  su*  «essar,  non  piangerla. 

Adm.  Ces.sò  : 

Non  men  che  i morti , è aOàtto  un  nulla,  un  nulla, 
Chi  per  morire  sta. 

Ere.  Ma  pur,  non  uno 

Son , r esistere  e il  uo. 

Adm.  Tu  il  di’;  non  io. 

Ere.  Che  piangi  or  dunque?  qual  tuo  am'co  è estinto? 

Adm.Vnn  donna.  Tu  dianzi  udùti;  femmo 
Menzion  d’  una  donna. 

Ere.  Estranea  /orse , 

0 del  tuo  sangue  ? , 

Adm.  Estranea,  sì;  ma  pure 

Necessaria  era  alla  mia  casa. 

Ere.  Or  come 

A morirvi  vcnn’ella? 

Adm.  Vi  crebbe  orfana. 

£/c.  Deh,  non  ti  avessi  in  duol  trovato,  o Admeto! 

Adm.Queslo  tuo  dir,  che  fia  ? che  stai  per  farti  ? 

Ere.  Ad  altr’ ospite  andarmene. 

Adm.  Non  lice  , 

0 Re;  tal  danno  il  del  mi  tolga  ! 

Ere.  Ognora , 

Ov’  egli  approdi  a lagrimante  ostello. 

Fossi  molesto  1’  ospite. 

Adm.  Che  vale  ? 

Chi  pili  non  è , non  è.  — Tu  dunque  il  piede 
Poni  in  mia  reggia. 

Ere.  D banchettar  disdice 

Appo  gli  aOlitti. 

Adm.  Hav\'i  appartate  sale 

Atte  a ciò  : quivi  iutrodurrcmti. 

Ere.  Ah!  lasciami  ; 


ai(ì  ALCC3TK  m EUMPIDB 

Ten  sono  io  pur  fralissimo. 

Àdm.  A niun  conto 

Al})or"ar  puoi  presso  altri.  Entra,  precedi  : 
.Sjialaneati  ecco  gli  atrj  : ospite  stanze 
Là  troverai  : cibi  a tua  |X)sta  imponi 
A chi  per  me  quivi  presiede.  E voi, 

Chiiuletc  là  le  inlermediaiie  porte 
Injra  I ospite  e noi.  'lVoji|>o  .seouviensi 
L’  ascoltar  pianti,  a chi  !)anclielta;  e vuoisi 
rson  funestar  gli  ospiti  mai. 

SCENA  TERZA 
Coro  , Admeto. 

Cor.  Che  feslì  ? 

In  così  gran  calamità  pur  osi 
Ospiti  ammetter  tu  ? Senno  è d’ Admeto?  (i) 
jédniE.  s’  io  ave.ssi  il  venuto  ospite  espul.so 
Di  mia  reggia  e città , più  laude  or  (orse 
yui  men  dareste  ? eh  no  : poiché  men  grave 
La  mia  feml  calamità  non  fora 
lu  nulla;  io  bensì  inospite  stimato, 

A queste  ornai  tix)j)|)o  infelici  mura 
.Aggiungerei  la  inospitale  taccia. 

Ere-ole,  allor  che  all’arid’Argo  io  vengo, 
Ottimo  ci  presta  a me  l’ospizio. 

Cor.  E come 

Dunque  or  sì  bene  ad  uom,  qual  dici,  amico 


(i)  Il  Testo  ilice:  Che,  sei  tu  pazzo  , o AdimHo  ? Que- 
ste sono  li;  »ole  inf'eileltà  che  il  Traduttore  si  va  periikt- 
t«uJu.  ^ 
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Celavi  tu  quest’  orrida  sventura  ? 
jIdni.'SWi  consentito  ei  non  avria  di  porre 

Quivi  entro  il  piè,  se  dei  mie’ ^uai  pur  nulla 
Spiato  avesse.  Altri , cred’  io , biasmaiTui 
Di  ciò  potrà,  come  non  saggio:  eppure, 

Nè  inonorar , nè  espellere  giammai 
Ospiti  seppe  il  limitar  d’ Admeto. 

SCENA  QUARTA 


Coro. 


Strofe  /. 

O roagion  d’ Admeto , ospita  molto 
E liberal  mai  sempre , 

Te  pure  in  spoglie  pastorali  avvolto 
Già  degnossi  abitare  il  Pizio  Apollo: 

Le  cui  soavi  tempre 
DeU’alma  lira  mai  non  fean  satollo 
Orecchio  niun,  che  gli  porgesse  ascolto: 
Qiiand’ei  per  queste  valli  tortuose 
Tra  le  greggio  lanose 
Pastorecci  cantava  inni  di  spose. 

Antisirofe  I. 

Pascean  , liete  al  tuo  canto,  a te  dintorno 
Le  maadate  Linci; 

E,  ritolte  al  boscoso  Otrio  soggiorno, 

Le  biondeggianti  torme  dei  Leoni , 

Febo  immor'tal , tu  vinci,  (i) 


(i)  Il  Testo  non  aggiunge  nessun  epiteto  alla  parola  Febo. 
In  ipicsti  s<|iiann  liriei,  attesa  la  servitù  del  metro  e dell* 
rima , il  Traduttore  ti  è un  pocolino  più  emauciputo  dal 
Tetto. 
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Sposando  il  carme  di  tua  cetra  ai  suoni: 
Cozzanttf  all’ aure  con  lascivo  corno 
Lieve  il  villoso  cavriol  saltella 
Tra  questa  pianta  e quella 
' Degli  abéti , cui  chioma  eccelsa  abbella. 
Strofe  II. 

Quindi  a^'^'ien , che  di  armenti 

A dovizia  fornito  abiti,  o Admèto , 

I piani  ampj  ridenti 

Al  Bebio  ameno  stagno  appo-giaccnti  ; 

Che  in  ver  l’Occaso  nullo  fan  divieto 
Fino  ai  Molossi  al  guardo  ; 

E dell’ Egeo  proUmdonsi  sul  lido 
Ai  naviganti  infido,  ' 

Fin  dove  al  Pelio  eccelso  è il  salir  tardo. 
Antistrofe  II. 

Ed  or,  sxm  reggia  aprendo. 

Entro  vi  accoglie  il  Re  l’ospite  Alcide; 

Mentre  ei  stassi  piangendo 

Della  sposa  il  recente  eccidio  orrendo. 

Ma  , più  assai  che  il  dolor,  virtù  conquide 
I generosi  petti , 

Cui  Sapienza  ogni  suo  don  largiva. 

Ond’io  flducia  ho  viva  , 

D’ uora  sì  pio  non  veder  men  pii  gli  effetti. 

SCENA  QUINTA 

Admeto,  Coro. 

Adtn.O  voi,  di  Fere  cittadini  astanti 
Benevoli,  già  già  d’ogni  suo  fregio 
Il  morto  corpo  adorno  hanno  i ministri , 

E in  alto  il  portau  alla  tomba  e al  rogo: 
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Dunque  or,  rom’usa,  a salutar  Tcnite 
Nel  viaggio  suo  ultimo  Teslinta. 

Cor.  Scorgo  già  il  padre  tuo,  con  senil  piede 
Unirsene  ; c il  di  lui  coiicggio  airecasi 
In  man  gli  ornati  di  tua  sposa  ; usata 
Pompa  ai  defunti  piamente  accetta. 

SCENA  SESTA 
Feréo,  Admeto,  Coro. 

Fer.  A travagliarmi  ne’  tuoi  mali , o figlio  , 

Mcn  vengo.  Or  tu,  saggia  c valente  sposa 
echi  ’l  nieglieria?)  perdesti:  eppur,  quest’ atioo 
Di  sopportar  ti  è forza,  abbencliè  duro 
In.sopportabil  sia.  Ricevi  or  dunque 
Questi  ornamenti  a seppellirsi  eletti  : 

Vuolsen  fregiare  il  roslei  corpo  : è dessa , 

Che  pur  morì  per  darti  vita  , o figlio; 

Che  me  non  volle  di  mia  prole  orbalo 
Veder  marcire  in  lugubre  vecchiaja; 

Cbe  al  sesso  tutto  immensa  laude,  in  somma. 
Recava,  osando  questa  egregia  impresa. — 

0 tu,  che  a me  questo  mio  pegno  hai  salvo, 
Clig  noi  cadenti  rialzasti,  ah  mite 
Ornai  ti  accolga  di  PliiUm  la  reggia!  — 

Nozze  eran queste;  io  ’l  dico:  e all’uom  ben  giova 
0 tali , o niune , celebrarne. 

Àdni.  A queste 

Esequie  tu,  non  invitato,  or  vieni: 

Nè  dirò,  che  il  vederviti  mi  aggradi. 

Niun  de’ tuoi  doni  sarà  mai  che  adorni 
Costei , che  nulla  al  seppellirsi  ha  d’  uopo 
Aver  <la  le.  Tu,  condoleili  allora 
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Ch’io  per  morire  stavaini,  dovevi. 

Ma  allor  tu  assente,  i giovani  lasciavi, 

Tu  atlempalo,  morirsene:  ed  or  questa 
Tu  piangeresti  estinta?  Ah,  no,  non  eri 
Vero  mio  jwdrc  tu;  nè  madn^  , quella, 

Che  pur  di  aver  me  dato  in  1 ice  ha  fama. 
Di  servii  sangue  io  nato , il  non  mio  latte 
Dalla  consorte  tua  succhiai  furtivo. 

Ti  mostrasti  qual  t’eri:  e a te  non  figlio 
lo  mi  professo.  In  timidezza,  hai  vinto 
Ogni  uomo  tu;  che  d’anni  carco,  c all'orlo 
Già  del  sepolcro , pur  morir  pel  figlio 
ISè  volesti , nè  osasti.  A morte  andarne 
Bensì  la.sciaste  questa  eslrauia  donna  : 
Straniera,  è ver,  di  sangue;  ma  , di  aOcUi 
Sola  mia  degna  e genitrice  e padre. 

Kppur  di  egregia  gara  avevi  palma  , 

Se  tu  morivi  pel  tuo  figlio.  Un  breve 
Avanzo  di  tua  vita  ricomprava 
La  vita  intera  di  costei:  nè  in  pianto 
Tnii  vivria  di  tal  coiusorte  orbato. 

Felice  al  tutto,  quanto  altr’uom  giammai, 
Vissuto  t’eri:  Re  da’ tuoi  primi  anni, 

Me  figlio  erede  del  tuo  regno  avevi  ; 

Nè,  morendo , lasciavi  orfana  casa 
Da  lacerarsi  infra  straniere  genti. 

Nè  dir  potrai , che  abbandonato  a Morte 
Mi  avessi  tu  , jierch’io  spregiare  osassi 
Mai  la  vecchiezza  tua  : ch’anzi  tu  spesso  , 
E la  madre  anco  , laude  a me  non  lieve 
Fiaccavi  dar  pel  riverente  mio 
f^ero  amoroso  filial  contegno. 

A procrearti  nuovi  figli  or  dunque 
Più  non  indugia  ornai:  quelli  nudrirli 
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Deiino  in  vecchiezza:  qiu-lli  il  morto  tuo 
CorjK)  adomare  e seppellir;  non  io: 

Questa  mia  man  non  li  darà  mai  tomba. 
Itlorlo  io  son  , quanto  a tc:  che  s’ io  pur  miro 
La  luce  ancor  , di  chi  me  la  serbava 
Dico  esser  figlio,  e di  sua  vecchia  etade 
Esser  l amato  nutritore.  Indarno 
Vitupoiando  e la  vecchiaja  c il  lungo 
'l'empo  del  viver  loro , i vecelii  in  detti 
Bramai!  morir  ; ma  , se  Morte  si  ajipressa , 

Più  non  è grave  a lor  vecchiezza  , e niuno 
l’iù  vuol  morire. 

Cor.  Oìi,  deh,  cessate  : è troppa 

Già  per  se  stessa  la  presente  angoscia  : 

Perchè  inasprir  , tu  figlio,  il  cor  tlcl  padre? 
Figlio , insanisci?  alcun  tuo  compro  schiavo 
Di  Lidia  o Frigia,  malmenar  ti  estimi? 
Tessalo,  e nato  di  Tessalio  pdrc , 

E schietto  liber’  uora  son  ió  ; noi  sai  ? 

Troppo  arroganti  giovanili  delti 
In  me  tu  scagli  ; nè  impunito  andrai. 

Te  generato  di  mia  casa  erede 

Ebbi , e tal  ti  educai  : ma  ingiusta  legge 

Nel  divenirti  io  padre  accettai  forse , 

Di  morir  io  per  te?  Fra’Greci  ignota 
Usanza  eli’  è , morir  pe’  figli  i padri. 

Felice,  o no,  nascevi  tu  a te  stesso: 

E da  noi , quanto  aver  dovevi , avesti. 

Tu  in  somma  regni , c in  ampio  regno  ; e vaste 
Possession  ti  lascerò  pur  io; 

Che  tante  a me  lasciò'l  mio  padre.  Or  dunque, 
In  che  ti  offesi  io  mai!  di  che  ti  scevro? 

Non  per  me  tu,  nè  morir  io  pur  deggio 
Per  te  giammai.  Del  Sole  almo  la  vista 
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Giovali?  e credi  al  geuitor  non  giovi? 

Lungo  è l’ Orco  pur  lro]?po;  il  viver,  breve  ; 
Jda  dolce  in  mi  : In  il  sai,  che  incontro  a Morte 
Biiltagliasti  pur  tanto , e rossor  nullo 
Di  viver  oltre  al  tuo  giorno  prefisso 
Prendeati;  e,  s()cnta  la  tua  moglie,  or  vivi. 

E me  poi  tu  di  timidezza  accusi. 

Tu  vinto,  o timidissimo,  da  Donna, 

Che  in  tua  vece  moria  : leggiadro  in  vero 
Garzoncellino!  E il  ritrovato  è astuto  ; 

Per  non  morir  tu  mai  , l’ indurre  ognora 
Qual  ti  abbi  moglie  a dar  per  te  sua  vita. 

E gli  amici,  che  in  ciò  ti  ricusaro, 

Ramjxjgni  poi  , scudo  jieggior  tu  stesso. 

Taci:  e pensa,  che  cara  ogni  uom  la  sua 
Tien , qual  tu  la  tua  vita  ; onde , se  oltraggi 
A me  dirai , molti  ne  udrai  piti  veri. 

Cor.  Ed  ora,  e dianzi,  già  sen  disser  troppi. 

Dunque,  tu  antiquo,  il  tuo  figliuol  uou  vegli 
Punger  più  ornai. 

Adm.  Di’ pur,  poich’io  già  dissi: 

Ma,  se  il  ver  duolti,  non  dovevi  or  primo 
Fallire  iii  me. 

Fer.  Fallo  ben  altro  il  mio 

Era,  s’io  mai  per  te  moriami. 

Adm.  Forse 

Pari  è il  morir,  giovane  o veccliio? 

Ftr.  In  una , 

Non  in  du’alme,  vivere  l’uom  debbe. 
>^/7/n.Vorresti , i/  'ueggo  , più  invecchiar  che  Giove, 
/^er.  Tuoi  genitor  tu,  non  offeso,  oltraggi? 

AdmW  viver  lungo  è a te  diletto,  il  sento. 
jP<t.  Ma,  di  te  stesso  in  vece,  or  uou  sotterri 
Il  costei  corpo  tu  ? 
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Adm.  Trofei  son  questi  , 

0 timidissim’  uom,  di  tua  villade. 

Fer.  Cile  uccisa  io  1’  abbia  , noi  dirai  tu  al  certo. 

Adm.\)e\\ , possa  tu,  quando  che  sia , di  questo 
7 Ilo  figlio  aver  pur  d’  uopo  ! 

Fer.  Abbiti  in  copia 

Mogli , ond’  elle  per  te  muojano  in  copia. 

Adm.\)\  ciò  tu  adonti;  e n imi  ben  donde  : amasti  (i} 
11  viver  tu  ; donna  spregiollo. 

Fer.  E dolce 

Quest’  alma , luce  del  Dio  Febo , è dolce.  • 

./dm. Indole  trista , e non  virile , or  mostri. 

Fer  E in  sotterrar  tu  il  vecchiarello , forse 
Non  rideresti? 

Adm.  E SI  morrai  tu  pure  , 

Ma  morrai  senza  gloria. 

Fer.  A me  non  cale , 

Morto  eh’  io  son , che  che  si  dica. 

Adm.  Ahi  quanto 

Colma  pur  d’ impudenza  è la  \ ecchiczza  ! 

Fer.  Non  impudente  la  infelice  Alcesie 
Ti  si  mostrava,  ma  demente. 

Aén.  Or  vanne; 

E questo  corpo  seppellir  mi  lascia. 

Fer.  Mcn  vo.  Ben  dei  tu  seppellirla  ; uccisa 
L’  hai  tu  per  celio  : e il  fio  ne  pagherai 
A’  suoi  parenti , tu.  Che  d’  uom  non  merta 
il  nome  Acasto,  ah  no  , se  in  te  vendetta 
Non  £i  del  sangue  dell’  uccisa  suora. 


(i)  Il  Testo  dice  soltanto  : Questo  etti  disdoro  ; poiché 
tu  non  volesti  morire.  Si  sono  aggiunte  quelle  poche  pai'ole, 
per  meglio  spiegare  , qual  fosse  u disdoro. 
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J4dm^\^^e  a te  stesso,  e alla  tua  moglie  , accada  ; 
Qual  vi  si  debbe , orbi  invecchiate  entrambi , 
Benché  pur  vivo  abbiate  il  figlio.  E in  fatti , 

' Meco  mai  più  , mai  non  daravvi  albei^o 
Un  tetto  istesso.  Itene  ornai.  Deh,  fosse 
Lecito  pur  degli  Avi  tuoi  la  casa 
Farti  interdir  dal  Banditore!  al  certo 
Io  la  t’  interdirei.  — Ma  noi  frattanto  , 

Poiché  il  subir  questa  sventura  é forza, 
Andianne  : abbiasi  il  rogo  il  morto  corpo. 

SCENA  SETTIMA 

Coro. 

O tu,  infelice,  generosa  , ardita, 

Sovra  le  donne  tutte  ottima  donna  , 

Pace  sia  teco.  Il  sotterraneo  liuto 
Benignamente  accolgati , condotta 
Da  Mercurio  benevolo:  e,  se  quivi 
Più  si  ononino  i buoni,  abbiti  il  .seggio 
Tu  della  sposa  di  Plutone  al  fianco  ! 
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SCENA  PRIJU 

Servo. 


jV^or.Ti  ornai  d’ ogni  terra  ospiti  a mensa 
Accolti  abbiain  d’Admélo  entro  la  reggia, 

Ma  ninno  mai  peggior  di  questo.  Ei  venne, 
E a bella  prima  il  Re  trovando  in  pianti , 
Pure  audace  inoltrossi:  udita  jioscia 
L’afìlizion  di  questa  inlera  casa, 

Ospizio  a caso  ofTertogli  , accettava  , 
Iiuliscrcto.  E non  basta:  ove  al  portargli 
Alcuna  cosa  alquanto  lenti  noi 
Ce  gli  niosliiamo  (orse , ei  da  se  stesso 
C’interpella  , e la  vuole.  In  man  si  reca 
Quintli  ei  d’  cileni  un  nappo,  e ne  tracanna 
Prole  di  negi-a  terra  in  copia  il  vino 
Scbielto  cotanto,  ebe  raniente  vampa 
])’  esso  r accerchia  già  : corona  al  cajx)  , 

Rami  ha  di  mirto , e canzonacce  abbaia. 
Doppio , e diverso , era  ad  udirsi  il  grido  : 
Costui,  cantante;  che  di  Admeto  i guai 
Nulla  curava;  e noi  tutti,  piangenti. 

Servi  amorosi , la  padrona  nostra. 

Benché  pur  rocchio  lagrimante,  ascoso 
Noi  tenessimo  all’  ospite  : tal  era 
Il  comando  del  Re.  Perciò  qui  stemmi 
Or  Iiancliettando  a un  tale  ospite  ladro, 
Alfieri.  \'o1.  Ili.  tS 
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Trista  schiuma  : e frattauto  uscia  per  sempre 
Di  questa  reggia  Alceste:  nè  il  seguirla, 

Nè  le  mani,  prostendere  ver  essa , 

Nè  alla  Regina  mia  li  ultimi  pianti 

Dar  potei.  Deh,  quant’  eia  e ai  servi  tulli , 

£ a me,  piìi  che  signora  ella  pur  madre! 

E quante  volte  l’ ire  essa  molcendo 
Del  Re,  di  mille  inciampi  noi  tra^a  ! 

Non  odio  a dritto  io  forse  ospite  tale , 

Sì  inopportuno  giunto? 

SCENA  SECONDA 

Èrcole,  Serto. 

O tu  , che  fai, 

Così  guardando  mestamente  torvo? 

Fosco  ministro  agli  ospiti  veninie 
Sconviensi;  accor  li  debbe  animo  gaio. 

Tu  all’  incontro,  vedendo  ospite  amico 
Del  tuo  Signor  , con  sì  funesta  faccia  , 

Con  tal  cipiglio,  a esterni  guai  pensando. 

Tu  lo  ricevi? — Accostati:  eli’ io  farti 
V’o’  più  saggio,  iiKsegnandoti.  Noi  sai  , 

Qual  sia  la  essenza  dell’ umane  cose? 

Cred’io,  noi  sappi:  onde  il  sapresti  ? or,  m’odi. 
Forza  è,  ch'uom  mnoja;  e a ninn  mortale  è dato 
Il  saper,  s’ei  fia  in  vita  il  dì  che  segue. 
Dubbio  ognor  lioj'po  ticn  Fortuna  il  corso; 
Nè  d’  impararlo,  o d’ impedirlo,  è nota 
L arie  ad  alcuno.  Adilottrinato  or  dunque 
Tu  da’miei  detti,  rasserena  il  volto, 
t bevi  , e dì  per  dì  la  vita  estima 
Esser  tua  , finché  l’  hai;  del  caso , il  resto. 
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Molto  anclie  onora  iiiira  le  Dive  tutte 
La  più  soave  agli  uomini,  Ciprigna; 

Ch’ella  è cortese  Dea.  D’  ogni  altra  cosa 
Lascia  il  pensiero;  ed  ai  precetti  miei, 

Se  ri'tti  pur  ti  pujono,  t’arrendi.  ' 

Così  pens’io.  Su  dunque,  al  vento  i guai; 
Meco  bevi,  c incoronati,  e sormonta 
La  presente  sventura.  Io  ji’  ho  certezza  , 

Che  di  tua  mesta  ingombra  mente  in  vece, 
Afferrerai  di  gioja  il  j>oi  to , al  lieto 
Tintinnio  delle  tazze.  Un  uom  son  io, 

£ rnom  conosco;  e gli  accigliati  c i mesti 
Tutti,  a mio  senno,  in  quel  lor  viver  hanno 
Non  vita  no , ma  sventurato  pena. 

Ser.  Tali  cose  , so  aneli’  io  : ma  , un  punto  è questo  , 
Che  il  bancliettar  nè  il  rider  non  ammette. 

Ere.  Donna  moria  straniera  : onde  poi  tanto 
Pianger  dei  tu  7 di  questa  reggia  sono 
Vivi  i Signori 

Ser.  Vivi  ? ah  , della  reggia 

Non  sai  per  anco  i danni. 

Eie.  Il  Signor  tue, 

M’ avrebb’ egli  or  deluso? 

Ser.  Ei  troppo  amante 

£ degli  ospiti , ah , troppo.  ^ 

Ere.  Eli  l’è  davvero; 

Poich’  egli  pur  di  sì  gran  pianto  onora 
£stranio  corpo. 

Ser.  Estranio  corpo  ? ah  , certo 

Di  casa  era  ei,  molto,  e pur  troppo , il  corpo  I 

Ere.  Dunque  alcuna  domestica  sventura 
Celava  Admeto  a me  ? (i) 


(i)  Quest’Èrcole  parrà  forse  d’ inteadìmento-  duretto  ami 
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Ser.  Lieto  pur  Tanne: 

Spetta  a noi , pianger  dei  Re  nostri  i guai. 

Erv.  Questo  tuo  dir  Jìere  sciagure  accanila  , 

E non  estranie  , no, 

Ser.  Se  fosser  lievi, 

Certo  in  vederti  banchettare,  io  mesto 
Non  mi  starci. 

Ere.  ^ Dunque  feroce  oltraggio 

Gli  ospiti  miei  mi  Tea  no  ? 

Ser.  In  questa  reggia 

Tu  non  giungevi  al  certo  ora  opportuno, 
Quando  abbrunati,  e rasi  il  capo,  in  pianto 
Noi  ti  accogliamo. 

Ere.  Or,  chi  cessò  qui  dunque? 

L’ uno  forse  de’  figli  , o il  padre  antiquo 
Di  Admeto  ì 

Ser.  I Ospite,  ah,  no:  bensì  la  .sposa 

Cessò  m Admeto. 

Ere.  Oh!  che  di’  tu?  Ma,  e voi 

Pur  deste  a me  ciò  non  ostante  albergo? 

Ser.  Li  a te  negar  questa  sua  reggia  Admeto, 

Avea  ribrezzo. 

Ere.  Ahi  misero  ! qual  moglie 

Perdevi  , o Adméto  ! 

Ser.  E non  perì  sola  essa; 

Tutti  perimmo. 

Ere.  Io  , nel  vedervi  in  pianto, 

E i mesti  visi  , e i tronchi  crini,  avvisto 


che  no.  Ma  Euripide  avendolo  voluto  cosi  , fedelmente  così 
lo  re.^tituisce  il  Traduttore.  Forse  che  il  vino  gli  toglirva  la 
memoria  d’aver  egli  detta  ad  Adméto  al  v.  535  del  Testo  ; 
e 567  della  Versione  ; Il  so , che  morte  essa  { Alceste  ) volle 
m tua  vece. 
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^usM  me  n’  era:  ma  deluso  tosi* 

M’  ebbe  ei , dicendo , a peregiina  donna 
Farsi  i funebri  onori.  A mal  mio  grado 
Da  pria  varcava  il  limitar  ; pur  bevvi , 

£ incoronato  io  banchettai  qui  poscia, 

Dove  in  sì  ria  sventura  oi'bo  sen  giace 
Uom  si  ospitale.  Ma  u’è  tua  la  colpa  : 

Tu  mel  tacesti  ; mentre  angoscia  tanta 
La  reggia  opprime.  Almen,  deh  dimmi,  or  dove, 
Dov’  è la  pompa  sepolcral  ? eh'  io  corra 
Ad  incontrarla. 

Str.  In  su  la  via  , che  mena 

A Larissa  , vedrai , fuor  d^l  sobborgo , 

La  luccicante  tomba. 

SCENA  TERZA 

Èrcole. 

O d Ercol  petto, 

Alma  mia,  che  bastavi  a imprese  tante, 

Mostra  or  qual  prole  generasse  a GioVe 
Figlia  di  Elettrion  la  illustre  Alcméiia.  (i) 
Forza  è eh’  io  salvi  la  pur  dianzi  estinta 
Donna  , e che  Admélo  io  contraccambj , in  vita 
La  sua  Alceste  di  nuovo  in  questa  reggia 
Stabilmente  tornandogli.  Or,  si  vada  : 

Pormi  vo’  a guardia  della  fosco  - alata 
Regina  de’ cadaveri , cui  penso 

I 


. (i)  tl  Testo  dice:  Alcména  Tìrimìa.  Il  Traduttore  ha  scam- 
biato Tirinzia  nell’ epiteto  illustre,  perchè  in  un  verso  Ita- 
liano male  ti  accoppiavano  Elettrione  e Tirinsia,  tuoni  barbari. 
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Presso  al  sepolcro  ritrovar,  mentr  ella 
Delie  vittime  il  sangue  ivi  tracanna: 

Là  , se  r aguato  a me  riesce , a un  tratto 
Fuori  balzando  infra  mie  braccia  avvinta 
Morte  terrò  tenacemente  tanto  , 

Cli’uom  nullo  svincolamela  potrà 
Mai,  lincliè  a me  non  rilasci  ella  Alceste 
Dai  suoi  artigli  libera.  Ma,  s’io  , 

Deluso  poscia,  al  sanguinoso  desco 
Non  la  trovassi,  all’Orco,  entro  la  buja 
Reggia  di  Fiuto  a Proserpina  scendo 
Allora;  e,  ai  preghi  datomi,  ritrarre 
Spero  alla  luce , e ricondurre  in  mano 
Del  mio  ospite  Alceste.  Unico  al  mondo 
Infra  gli  ospiti  Admeto,  ei  non  negommi 
Ricovro  pur,  benché  da  grave  angoscia 
Percosso  ei  stesso;  e ascosemi , magnanimo, 
Jl  suo  dolore;  ed  onorommi.  Or  quale 
Fra  i Tessali,  in  amar  ospiti , il  vince  ? 

£ qual  fra  i Greci?  Ah , non  mai  fìa  eh’  ei  dica, 
D’aver  servito  ei  geneixiso  a ingrato! 

SCENA  QUARTA 

Admeto,  Coro. 

Adm.Kin  tristo  accesso , ed  abborrita  vista 
Di  mie  vedove  stanze!  Oimè  I oimè  ! 

Dove  andrò  ? dove  starmi  ? Che  favello  ? 

Che  taccio  ? Oh , come  morir  pur  potrei  ? 
Sventurato,  deh,  quanto  gencroniini 
La  madre  mia  ! Beati  i morti , dico  ; 

Sol  quelli  invidio,  c lor  magioii  sospiro. 

Nù  più  mi  allegro  in  mirar  questo  Soie; 
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Nè , in  su  la  terra  l’ omie  mie  itampudo  ; 
Dacché  pur  tollomix  si  amato  ostaggio, 

Diedclo  a Fiuto  la  spietata  Morte. 

Cor.  Inoltra  , inoltrati  nel  cupo  là 
Della  reggia. 

■^dm.  Ahi  me  misero! 

• Sofl'risti 

Lamentevoli  guai. 

^dm.  Misero  me! 

Cor.  Nel  duol  sepolto  io  ben  ti  veggio. 

^dm.  Ahi  Fato  I 

Cor.  Ma  in  nulla  pur  così  l’estinta  ajuti. 

^dw.Oh  me  infelice! 

Cor.  Il  non  più  mai  vedersi 

Davanti  il  volto  dell’ amala  moglie, 

Trista  cosa  è pur  tivppo  ! 

■ddm.  Ahi!  qual  rimembri 

Nome,  che  il  cor  saettami  ! qual  danno 
Aver  può  l’ uomo  in  fatti , che  pareggi 
11  pei^er  ei  1’  amata  moglie  ? Avessi , 

Celibe  pur , non  abitata  io  mai 
Questa  reggia  con  essa  ! Oli  fortunati  ' 

Quei,  che  non  figli  ebber  nè  moglie!  Un’alma 
Sola  han  così  ; perderla  quindi  è lieve  : 

Ma  duol  ben  altro,  e infmlerabil  vista, 

Dei  figli  orfani  eli’ è la  inferma  elade, 

E il  talamo  da  Morte  devastato  , 

A chi  potea  nè  padre  esser  nè  .sposo. 

^or. Fato,  ahi  Fato  invincibile! 
ddtn.  Ahi  me  misero! 

Cor.  Ma  non  jioirai  tu  mela  niuna  al  pianto? 
Adm.O\mè\  oimè!  f 

Cor. Grave,  è vero  l’angoscia;  eppure... 
ddm,  Oimè  ! 
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Cor.  D’  uopo  è soffrir  : non  tu  primier  perdevi... 

v/t/m.Alii  me  lasso  ! 

Coi\  La  sposa:  altri,  ne  opprime 

Una  qualch’  altra  manifesta  doglia  : 

Mortali  siamo. 

j4dm.  O lunghi  lutti,  o dura 

Remim’scenzia  dei  sepolti  amici , 

Deh,  perchè  voi  nella  tomba  profonda 
Precipitar  non  mi  lasciaste  ? almeno 
Con  quella  egregia  oltre  1’  egregie  tutte 
Giacerei  morto.  Avute  aviiasi  Fiuto , 

D’una  invece,  du’ alme  in  saldi  nodi 
Congiunte  fedelissime  nel  varco 
Della  inferna  palude. 

Cor.  Or,  drth,  ti  acqueta. 

Ebbi  un  parente  aneli’  io  , che  tor  si  vide 
Degno-d’csscr-compianto  unico  figlio 
In  sua  rnagion  dalt  empia  Morte  : e quegli 
Pur  con  misura  sopportò  tal  danno, 
Bench'orbo  j»dre  ei  si  restasse,  e il  crine 
Già  incanutito  ornai  , precipitasse 
\’cr  l’estremo  dell’arco  della  vita. 

Adin.O\i  tristo  a.spctto  del  mio  albergo!  or,  come 
Entrar  potrowi?  e in  sì  cangiata  sorte, 
Come  abitarvi?  Oimè,  da  quel  di  piia  , 
Diverso  ahi  quanto!  Allor,  di  faci  mille 
Tronche  dal  Polio  monte  ivami  innanzi 
Pomposa  luce  ; e,  fra  cantati  carmi. 

Entrava  io  quivi  per  la  man  tenendo 
L’amata  moglie:  ed  eccheggiar  si  udia 
Fra  i seguaci  compagni  il  fausto  nome 
Di  Ivi,  che  più  non  è.  Beati  entrambi 
Noi  jiredicavau  gl’ Inni  low,  a cielo 
E la  nobil  prosapia  ergendo,  e il  nostro 
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G>njugal  nobilissimo  legame.  — 

Tutto  or  cangiò:  non  più  Imeneo,  ma  pianti 
Risnonan  qui:  non  più  candide  vesti, 

Ma  negre  vesti  mi  accompagnan  entro 
Fino  al  vedovo  talamo  deserto. 

Cor. Te,  di  sventure  ancor  digiuno,  in  mezzo 
Di  tua  prospera  sorte,  assale  or  questo 
Dolor , noi  niego  : ma  , tua  vita  bai  salva. 
Cessò  la  sposa  ; il  vivo  amor  ten  resta. 

Nuovo  è forse  tal  caso  7 ah,  di  lor  mogli 
Quanti  altri  s}>osi  ebbe  già  Morte  orbati  ! 
AdmXvoìà , oh  ((uanto  più  di  me  felice 

La  mia  consorte  io  tengo!  altrui,  non  pare; 
Ma  così  pure  eli’ è.  Niun  duol  più  mai 
Alla  mia  Alceste  giungerà:  stassi  ella. 

Con  gloria  assai,  di  tutti  affiinni  or  scevra. 
Non  io  così;  che  mal  sottratto  a morte. 
Oltrepassato  i giorni  miei  , vivrommi  , 

Ora  imparando,  lagrimevol  vita. 

Come , deh,  come  in  questa  reggia  il  piede 
Potrò  inoltrar?  Od  chiamcrowi  a nome? 

Chi  chiamerammi?  avrò  mai  gioja  ivi  entro? 
Dove,  ahimè,  volgerommi?  on'ida  regna 
Solitudin  mortifera  là  entro. 

Quand’io  vedrò  della  consorte  il  letto 
Deserto  ! e i seggi , in  cui  sedevasi  ella  ! 

£ d’ogni  intorno  squallida  ogni  cosa  : 

E i figli,  che  abbracciandomi  i ginocclii, 

' Piangeran  la  lor  madre!  e piangeranno 
Lor  donna,  ond’orba  è la  magione,  i sei^i. 

Di  mia  reggia  l’ interno , ecco  qual  fia: 

Fuor  d’essajwi,  duro  travaglio  al  core 
Ogni  n(»za  Tcssalica  , ogni  lieta 
Adunanza  di  domie  , porgerammi. 
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E come  , in  fatti,  sostener  potriu 
L’aspetto  io  mai  di  giovani  donzelle 
D’  età  conformi  a questa  già  mia  sposa  ? 

Già  il  susurrar  d’ogni  nemico  ascolto  : 

«Vedil  tu?  questi,  a gran  vergogna , è in  vita; 
»Egli  il  morir  non  sosteneva;  e in  vece 
..Di  se  slesso  , la  propria  moglie  ^ua 
«Gittò,  codardo,  in  grembo  a Morte;  e ticnsi 
»D’ esser  pur  egli  un  uomo;  e i genitori, 
«Cile  non  morir  volean  per  esso,  abborrc. .. 
Ecco  qual  fama , oltre  i miei  tanti  aflànni , 
Pur  troppo  avrommi.  Or , che  deggf'  io  più  vita 
Bramare,  o amici  , inonorata,  c oriunda? 
Strofe  /. 

Cor.  Per  quanto  io  pur  delle  Celesti  Muse 
Volgendo  andassi  i Fasti , 

Nullo  allo  dir  mi  schiuse  * 

Forza  , che  al  Fato  eterno  incontro  basti. 
Non  quei  , che  tu  cantasti 
Carmi  fiu  i Traci , o sacro  vate  Orfeo  ; 

Non  quanti  altri  mai  farmachi  alla  prole 
Di  F^culajiio  jxiteo 

Febo  donar,  con  cui  sanarci  ei  suole: 
Nulla  è , che  scampi  i miseri  mortali 
Dagli  artigli  fatali. 

yindsU'ofe  I. 

Sola  Dea , di  cui  viensi  indarno  all’  are 
E ai  simulacri  avanti  ; 

U.sa’e  i voli  spregiare, 

E le  vittime , e gf  Inni , e i caldi  pianti  ; 

Necessità  , che  vanii 

Ogni  cenno  di  Giove  a fin  condurre  ; 

Deh  vogli  or  mite , se  mai  pria  mel  fosti , 
Nessun  tuo  duol  mi  addurrei 
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Tu  T adamante  e il  ferro  liai  solloposti  ; 
Senza  arrossir,  tutto  a tue  voglie  pieghi  , 
Nè  un  tuo  no  lo  mai  sleghi. 

Strofe  II. 

Cor.  Te  pure , Àdméto  , allaccia 

Or  questa  dura  ineslricabil  Dea. 

Ma,  scoglio  tu  contro  sua  possa  rea, 

Fa  che  il  tuo  pianger  taccia  r 
Àh!  mai  non  trasse  il  pianto 
Alma  da  Slige  alla  superna  traccia. 

Anco  i figli  dei  Numi  han  morte  il  manto. 
Cara  fu  a noi  la  donna  tua  , vivente  ; 

E cara  eli’  è , giacente  : 

Che  d egni  egregia  il  fiore 
Quella  era  in  ver,  cui  ti  accoppiava  Amore. 
Antistrofe  II. 
avverrà  mai,  che  sembri 
Tumulo  umil  di  accatastate  genti 
L’avello,  in  cjii  della  tua  sposa  algenti 
Posan  sepolti  i membri; 

Ma , qual  divina  cosa , 

Propizio  un  Nume  al  passeggier  rimembri. 
»Ecco,  (ei  prorompe  in  voce  ossequiosa) 
a Ecco,  questa  è,  cne  del  marito  in  vece 
«Morir  se  stessa  fece. 

«Salve  , o Diva  beata  ; 

«0  veneranda,  arridi  ai  voti  grata.  » 
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SCENA  PWMA 

/ 

Coro,  Admeto  , poi  Ercole  con  una  Donna 
sconosciida  e velala. 


Cor.  ]VIa  questi  è al  certo,  qual  mi  sembra,  il  fi»lio 
Di  Alcméiia  ; e vieti  verso  i tuoi  Lari , o Adméta 
Ere.  Liberamente , o Atlméto,  ad  uom  eh’ è ainijo 
Favellar  dessi  , e non  serrarsi  in  cuore 
Tacitamente  i guai.  Dianzi , qui  giunto. 

Io  di  tue  angoscie  a parte  entrar  bramava. 

A prova  io  jxtsLo  amico  : ma  tu,  nulla 
Pur  mi  dicevi  dell’esposto  corpo 
Della  morta  tua  moglie:  anzi,  ospitale 
Tu  mi  accoglievi  nella  reggia  , in  guisa 
D’uoni,  cui  premesse  un  qualche  estraneo  latta. 
Ed  io,  credulo,  il  capo  incoronavanii , 

E in  queste  alllitte  tue  stanze  spandea 
Lilxizioni  ai  Numi.  Offeso  io  quindi 
®len  querelo , ed  a dritto  io  men  (juerelo. 

Ma  pur  non  vo’te  contristar  già  mesto: 

E la  cagion , per  cui  sì  ratto  io  torni , 

Dirotti.  In  tua  custodia  or  questa  donna 
Serbar  mi  dei,  lì  neh’ io  tornato  adduca 
Meco  i Tracj  destrieri  , ucciso  pria 
De’  Bristonj  il  Tiranno.  Ma , s’ io  mai 
Non  ne  tornassi  ( il  che  non  sia  ! ) costei 
Per  familiar  tua  ancella  abbiti  in  dono: 
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Travaglio  assai  nel  conijuistarla  io  m ebbi  ; 
Che  di  vittoria  in  premio  or  la  mi  traggo 
Da  una  pubblica  giostra , ove  agli  atleti 
Doni  condegni  ai  g^neiwi  sforai 
Erano  esposti.  Ai  vincitor  di  lievi 
Agili  pugne,  premio  eran  destrieri; 

Quei,  che  in  pii\  fero  agón  di  cesti  o lotta 
Vinceano  , armenti  ne  aajuistavan  pingui  : 

E in  premio  inoltre  ivi  era  anco  una  Donna. 
Io , che  a sorte  la  vinsi , arrossirei 
Di  trascurar  sì  glorioso  lucro: 

Quindi , coni’  io  tei  dissi , a te  il  pigliarti 
Cura  si  aspetta  di  costei  , eh’  io  adduco  , 
Rapita  no  , ma  guadagnata  a costo 
Di  nobile  sudore.  Il  dì  fia  forse , 

Che  di  un  tal  don  mi  applaudirai  tu  stesso. 

in  tuo  dispregio,  nè  perdi’  io  ti  avessi 
Per  mio  nemico,  a te  il  destino  ascosi 
Della  infelice  moglie  mia  : ma  il  tactpii , 
Perchè  duol  mi  si  fora  aggiunto  a duolo, 

Se  ai  Lari  tu  d’  allr’  ospite  ito  fossi. 

Bastava  a me  già  quel  primicr  mio  pianto. 

Ria  questa  donna  tua  , pregoti  , ov’  abbi 
Alcun  mezzo  , deh  vogli,  o Re  , fidarla 


A un  quaich’  altro  fra  i Tessali , che  immune 
Sia  dai  mali  ch’io  provo.  A te  non  manca 
Ospiti  in-  Fere:  esasperar  tu  dunque 
Deh  non  vogli  or  la  mia  recente  piaga  ! 

Mai  non  potrei , mirando  entro  mia  reggia 
Tal  donna,  io  starmi  a-ciglio-asciulto:  a infermo 


Non  sovrapporre  infermitade;  oppresso 
Dalle  sfortune  mie  già  son , pur  troppo! 
In  qual  mai  parte  della  reggia  or  posta 
La  gioviiicella  mi  verria  ? ( che  tale 
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Mostranla  i fregi  e il  gio>  cnil  vestire  ; ^ 

L’  albergherei  fars’  io  , dov’  liamio  stanza 
Quei  del  corteggio  mio  ? ma  , come  pura 
Slarebbesi  ella  a giovanetti  in  mezzo  ? 

Non  sono , Ercole  , facili  a frenarsi 
I giovanetti  : ed  io  d’ una  tua  cosa 
Provida  cura  prendo.  0*1  io  ricetto 
Là  nel  talamo  forse  le  darei 
Della  sepolta  Alceste  ? ahi , come  trarre 
Questa  or  al  letto  di  quell’  altra  mia  ! 

Doppio  il  biasmo  ne  temo:  ogni  uom  di  Fere 
Me  tradito!’  poiria  nomare  a dritta, 

S’io  deir  estinta  ottima  moglie  in  vece  , 
Assunta  avessi  al  letto  mio  coni|xigna 
Una  altrui  giovincella.  E <{ual  tion  deggio 
Riguardo,  inoltre,  a (\\\eW' adorata  ombra  , 

La  cui  memoria  d’onor  tanto  è degna?  — 

Ma  tu  , qual  che  ti  sii , sappilo,  o Donna , 

Le  forme  , e i modi,  e la  statura  stessa 
D’Alceste  hai  tu.  Deh,  Irammi  (oimè!)  dagli  occhi, 
Ercole,  jier  gl’Iddii  te  ne  scongiuro, 
l'rnmmi  dagli  occhi  or  questa  donna;  ond'io, 
Già  deserto,  or  non  pera.  — E’ mi  par  viva 
Veder  la  moglie  , in  rimirar  costei  : 

Palpita  il  core  a un  tal  aspetto,  e sgorgami 
Dagli  occhi  un  fonte.  Ahi  la.sso  me  , deh  quanto 
Amaro  già  da  questo  lutto  io  colgo  ! 

Cor. Certo,  infelice  eli’ è tua  sorte  , o Admeto; 

Ma  sopportar  quanto  a te  manda  d Nume  , 
Forza  t è pure. 

Ere.  Almen  da  Giove  io  tanta 

Possanza  avessi , onde  a quest’  alma  luce 
Dai  sotterranei  chiostri  ricondurre 
La  tua  donna  , giovandoti  in  tal  guisa  I 


Digiti.' Cd  by  Googic 


ATTO  QUINTO 

JJm.Bcn  conosco  il  cor  tuo  : ma  ciò,  chi  ’l  puotec 
Non  ponilo  i morti  in  luce  tornar  mai. 

Ere.  Dunque  or  li  alTreiia  , e mocleratamcute 
Il  tuo  danno  sopporta. 

Jén.  E assai  più  lieve 

Gli  altri  esortar,  che  il  sopjortare  i danni. 

£rc.  Ma  jK)i  , qual  prò,  se  tu  in  perpetuo  piagni  ? 

Àdm.\ì\c\ì  io  stesso  U conosco;  e al  pianto  pure 
Sforzami  Amore. 

Ere.  Amar  gli  estinti , è pianto. 

^rf/n.Peiileami  Amore  ; ecl  è più  acerlx)  il  mal* , 
Più  assai , eh’  io  dir  noi  posso. 

Ere.  Ottima  nroglie 

( Chi  ’l  niegheria  ? ) ti  manca. 

.ddm.  Ottima,  a segno. 

Che  a quest’ Admeto  non  sarà  m eterno 
Dolce  la  vita  mai. 

Ere.  Recente  or  troppo 

La  piaga:  il  tempo  sanera'da. 

Adm.  Il  tempo  ? 

Ben  dicesti  : la  morte. 

Eie.  Un’  altra  donna  , 

E il  desio  d’altre  nozze  .... 

dòn.  Oiraè  ! che  parli  ? 

Taci:  da  te  non  io  ciò  m’aspettava. 

Ere.  E che  ? non  più  nozze  mai  dunque  ? ognora 
Vedove  piume  coverai? 

Adm.  Non  havvi 

Donna^  che  ornai  giaccia  d’Adméto  al  fianco. 

E/c.Ma  e che?  giovar  così  all’estinta  or  credi? 

^/<Zr/i.Ovunque  aggirisi  ella,  il  dover  mio 
E di  onorarla. 

Eiv.  Io  laudeti  ; ti  laudo, 
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Ma  pur  ne  avrai  taccia  ci’iiisauo.  (i) 

Adm.  E s’  attbìa  : 

Purcljè  tu  mai  sposo  non  chiami  Ad;uéto. 
£rc. Della  consorte  un  fldo  amante  io  scorgo, 

E ammiro  in  te. 

Adm.  Tronca  mia  vita  fora  , 

Di  tradirla  nell’  atto  , ancor  eh’  estinta. 

Ere.  Ma  intanto  accogli  entro  tua  regg  a or  questa; 
Nobile  eli’  è. 

Adm.  Dell , no;  te  ne  scongiuro 

Pel  genitor  tuo  , Giove. 

EìV.  Eppur,  gran  fallo 

Nel  rifiutarla  fai. 

Adm.  Rimorso  al  core 

Or  mi  fora  ben  altro , faccettarla. 

Ere.  Arrenditi  : che  forse  anco  opportuno 
Questo  mio  don  ti  ila. 

Adm.  Deh,  non  avessi 

Tu  nclf  bgón  vinta  pur  mai  costei  ! 

Ere. Tu  pur,  nel  vincerla  io,  meco  fhai  vinta. 
y/d/n.Sia:  ma  si  apparti  or  questa  donna. 

Ere.  All’uopo 

Andrassen’ella  ; ma  veder  dei  pria  , 

Se  ciò  ti  giovi. 

Adm.  E d’  uopo  , atidarseti  ella  : 

Fuorché  tu  poi  per  adirarteli  fossi. 

Ere.  Tal  cosa  io  so  , che  fammi  or  teco  tanto 
Insistere. 


(0  II  Testo  dice  : Ma  tu  di  pazzìa  feì  niidiato.  Sp 
eaiido  la  metafora  col  senso  piano,  e adoprando  il  vnlxj 
fuliiro  in  vece  del  presente , il  Traduttore  a bella  posta 
indcboLla  alquanto  1’  espressione  dell’  ospite. 
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Adm.  Dunque  or,  benché  non  grata 

Cosa  a me  facci , il  tuo  voler  tu  adeinpi. 

Ere.  Ma  il  dì  verrà  , che  inen  darai  tu  laude  : 
Arrenditi  or  soltanto. 

Adm.  Entro  la  reggia 

Scortatela  voi  dunque,  jwicliè  tlarle 
Hicetto  è forza. 

Ere.  Ai  tuoi  ministii  io  mai 

Non  r abbandonerei. 

Adm.  Tu  sles.'^o  dunque 

Lei , se  a te  place , entro  la  reggia  adduci. 

Ere.  Anzi  in  tua  nian  rimellerolla  io  stesso. 

Adm.'Soiì  tocclierolla  io , certo  ; ma  introdursi 
Ella  ben  puole. 

Ere.  Alla  tua  destra  sola 

Aflidarla  jk)ss’  io. 

Adm.  Tu  mi  vi  sforai, 

0 Re , bendi’  io  noi  voglia. 

Ere.  Osa  ; distendi 

Tua  man  , su  dunque  , e F ospita  alfin  tocca. 

Adm.Lai  stendo  io  già  ; qual  se  il  Gorgoneo  teschio 
Toccar  dolessi. 

Ere.  Or , presa  l’ bai  ? 

Adm.  L’iio  presa. 

Ere.  Serliala  or  dunque  : e sì  dirai  tu  un  giorno  , 
Ch’ospite  egregio  ci  fu  di  Giove  il  tiglio. 

In  lei,  su  via  , rimira;  e s’clla  alquante 
Alla  tua  donna  si  assomigli , indaga. 

Felice  oh  tu  ! dal  pianto  ornai  ti  arretra. 

Adm.Oìi  Dei!  che  diromm’io?  miraeoi  nuovo 
inaspettato  questo.  £ tia  pur  vero  ? 

(liiesta  mia  moglie  io  veggo  ; o un  qualche  Iddi* 
\ alleggiar  fammi  in  tal  fallace  gioja? 

Ere.  No,  non  vaneggi  : e tu  iu  costei  ben  vedi 
Ai.heiu.  Voi.  Ili.  IO 
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La  tua  consorte. 

^Jm.  Bada  , or  ciò  non  fosse 

Un  qualche  inferno  Spettro. 

Eiv.  Ercol  non  tieni 

Prcstigialor  finora. 

yidrn.  Ed  io  pur  veggo 

Quella  mia  donna  , ch’io  già  seppelliva? 

Erc.^ì,  quella  stessa,  si:  uè  niaravigliunii 

Che  prestar  fede  a si  gran  sorte  or  iiieghi. 

^drn.Lei  paljx» , è ver  : ma  favellarle  posso 
Come  alla  viva  moglie  mia? 

Ere.  ’ Favella  : 

Che  appien  possiedi  quanto  mai  bramasti. 

Adm.OXi  volto  , oh  fonne  della  sposa  mia 

Amatissima!  Or  dunque , oltre  ogni  speme, 
lo  che  piò  mai  non  mi  credea  vederti, 

' Or  ti  posseggo? 

Ere.  Or  sì,  tu  la  possiedi: 

Nè  a te  la  invidj  alcun  dei  Numi  ornai. 

Adm.O  del  massimo  Giove  altera  prole. 

Deh  felice-sii-tu!  chi  procreotti, 

Deh  ti  conservi!  che  tu  solo  a vita 
M’hai  ricondotto.  Ma  costei,  dall’Orco 
Come  ritratta  a questa  luce  or  1’  hai  ? 

Ere.  Pugnando  io  là  dei  Dèmoni  col  Sire. 

y^dm.Morte  , vuoi  dirmi  : c dove  l’afl'ron tasti? 

Ere.  Presso  alla  tomba  stessa  io  l’all'eriava 
Con  mani  insidiose. 

Adm.  Or,  p<>rchè  dunque 

Muta  si  sta  la  donna  mia  ? 

Ere.  Non  lice 

A te  r udire  i detti  suoi  per  anco , 

JVia  ch’ella  appien  da  questi  inferni  Dei, 
Giunto  il  di  terzo,  abbia  redento  il  suo 
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Già  consacrato  capo.  Ma  tu  intanto , 

Lntro  (raggila  ; è tua  : lieiiigno  poscia  , 

Da  quel  giusto  clic  sei , tc  proviu  sempre 
Gli  ospiti , %tlmcto.  Addio,  r olo  alla  pugna , 
Cirio  pin|K)iieami  giù,  di  qui  partendo. 

Far  nel  figlio  di  Stcuelo , Euristéo , 

Re  ai  Mkéne. 

Adm.  Lfeli,  con  noi  rimanti; 

Ospite  mio  li  voglio. 

Ere.  Altra  fiata 

Ciò  fia  poi:  forza  intanto  emmi , di’ io  sudi. 

AdnuVeWci'.  dunque  abbi  l’ impresa  : e questa 
Mia  reggia  poscia  al  tuo , tornar  ti  accolga. 

SCENA  ULTIMA 
Admeto  , Coro. 

AdmA  voi,  di  Fere  cittadini,  e a quanti 
Ravvi  Tetrarcbi  di  Tessaglia  , impongo 
Che  canti  e feste  instituitc  or  sieno 
Pel  fortunato  memorando  evinto: 

Fumino  affare  odori  in  cojiia  , e aggiunte 
Sieno  vittime  ormile  aH’a/<e  preci, 

Poiché  ornai  piu  di  pria  tornata  in  fiore 

Abbiam  la  vita  : ch’io,  d’ esser  beato 

Più  che  noi  fossi  io  mai,  non  falò  niego.  (i) 

Cor. Mille  havvd  modi,  onde  il  voler  Celeste 

Fra  noi  si  adempia:  e mille  volte,  o Numi* 


(1)  In  questi  ultimi  versi  il  Traduttore  si  i oltre  il  so> 
lito  alquanto  dilungato  , per  accrescere  appunto  la  pompa  e 
dignità  dell'  uliiinu  parole  di  Adméto  e del  Coro. 


a44 


AI.CESTE  DI  EDMP1BE 

non  sperate  cose  esser  voi  feste, 
svanir  le  sperate: 
r orme  inopinate 
Guidanci  in  porto  gli  Ol^piaci  Lumi, — 
Tal  fu  r evento  della  egi'egìa  Alcesie, 
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PERSONAGGI 


FERÉO 
ADMETO  ^ 

ALCESTE 

EUMELO 

ERCOLE 

COBO  di  matrone  tessale. 


FANciin-LA  di  Adinéto 
A^cElxE  dAlceste 


1 


che  non  parlano 


Scena.  Im  Reggia  di  Feièo  in  Fere, 
Capitale  della  Tessaglia. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRLVU 

Fereo 


IV^isERo  padre , infra  tremende  angosce 
Palpitante  , aspettando  semivivo 
Stai  dcirOracol  Delfico  le  note. 

Cliiaro  faianti  irremissibilmente, 

Se  nel  Dcstin  sia  scritto  che  tu  debba 
Orbo  restar  dell’  adorato  Admeto  , 

L'nit'o  figlio  tuo. — Deh  tu,  di  Cirra 
Nume  sovrano,  a me  benigno  Apollo, 

Se  di  tua  Deitade  un  di  degnasti 
Lieta  pur  far  questa  mìa  reggia,  in  cui 
Tebber  pastore  ignoto  i nostri  armenti  ; 

Se  in  guise  tante  di  tua  grazia  eccelsa 
Abbellir  me  non  degno  ospite  tuo 
Piacqueti  allor;  deb  , risanato  rendi 
Ad  un  cadente  genitore  il  figlio, 

Che  in  sul  bel  fior  degli  anni  suoi  languisce 
Della  tomba  or  su  l’orlo  ! — Io  più  non  trovo 
Nè  sonno  mai  , nè  pace.  Ecco,  sparita 
Or  ora  è appena  questa  notte  eterna. 

Cui  precorse  il  mio  sorgere.  Nè  posso , 
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Per  più  sventura  mia , l’ acerbo  duole 
Sfogare  intero  di  mia  fida  anti'pia 
Consorte  in  seno:  ah  ! troncherei  d’  un  coI]Xt 
Della  sua  vita  il  dehil  (ilo,  ov’  io 
A lei  svelassi  1’  imminente  fine 
Del  figlio  unico  nostro.  Ella  , dagli  anni 
Affievolita  , il  piede  ornai  non  volge 
Fuor  di  sue  regie  stanze:  onde  finora, 

In  parte  , il  duol  die  tutta  Fere  ingombra, 

È ignoto  a lei.  Ma  il  .saprà  piirel  Ali,  sola 
Tu  mi  raltieni  in  vita,  egi-egia,  amata 
Degli  anni  miei  compgna  ! ov’io  non  fossi 
Necessario  al  tuo  vivere , dai  Numi 
Implorerei  la  morte  mia,  per  torre 
A Fiuto  Admeto....  Ma,  che  veggio.’  Alceste 
Frettolosa  ver  me!  Forse  a lei  prima 
Noto  il  risponder  delfOracol  era? 

SCENA  SECONDA 
Alceste,  Febeo. 

paterne  tue  lagrime  rasciuga, 

O Re:  la  morte  del  tuo  figlio  ornai 
Non  ti  avverrà  di  piangere. 

Fer.  Che  ascolto  ! 

Oh  gioja  ! A|iollo  dunque  ? ..  Hawi  una  speme  ? .. 

>//c.  Speme  , a te  .sì;  vien  dal  fatidic’ antro: 

Nè  di  un  sì  fatto  annunzio  ad  altri  volli 
(’eder  l’ onor  ; dal  labro  mio  ilovevi 
Averlo  tu. 

Ftr.  Dell,  dimmi;  il  ^figlio  in  vita 

Rimari’assi  ? 

Ale.  A te , vivo  ei  rimarrassi  : 
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Certezza  ii’abbll  Apollo  il  disse  ; e Alceste 
Tel  ridice  , e tei  giura. 

Fer.  Oh  detti  I oli  gioja  , 

Vivo  il  tuo  sposo!  ... 

y//c.  Ma  perciò  non  fìa 

Già  che  risorga  in  queste  afflitte  mura 
Oggi  la  gioja. 

Fer.  E che?  pianto  esser  puotc  , 

Dove  Admeto  risorge  ? ..  Oh  ciel  ! che  fia  ? 

Tu,  che  tanto  pur  l’ami,  udendol  salvo, 

E il  fausto  avviso  a un  disperato  padre 
Or  tu  stessa  aiTecandoue  , ili  morte 
Tinte  bai  le  guance  ? e al  balenar  repente 
Di  un  mezzo  gaudio  in  su  l’ ingenua  fronte , 
Succeder  tosto  in  negro  ammanto  festi 
Un  torbido  silenzio?  Ah,  |iarla 

Ale.  I diurni , 

L’ impretcribil  norma  loro  aneli’  essi  , 

Hanno  ; e del  Fato  le  tremende  leggi 
Non  si  attentano  infrangere.  Non  poco 
f Donarti  i Numi,  or  nel  donarti  Admeto. 

Fer.  Donna,  or  più  che  i tuoi  detti,  il  guardo  e gli  atti 
Raccapricciar  mi  fanno.  E quai  fìeii  dunque  , 
Ahi,  quali  i patti,  a lato  a cui  fiuiesta 
Dell’ adorato  Admeto  tuo  la  vita 
A noi  riesca  , ed  a te  stessa  ? 

Ale.  O padre, 

Se , col  tacertel’  io  , restarti  ignoto 
L’atro  arcano  potesse,  ah  ! noi  sapresti, 

Se  non  compiuto  il  sagrideio  pria  : 

Ma  udirlo,  oimè  ! tu  dei  pur  tropjx);  or  dunque 
Da  me  tu  1’  odi. 

Fer.  Entro  ogni  fibra  un  fero 

Brivido  già  scorrer  bù  fai:  non  sono 
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Io  genitor  .sollanto:  alTclti  molti 

Sqiiai*' iaiinii  a gara  il  core:  egregia  nuora, 

Io  più  die  figlia  t’ amo;  amo  i tuoi  Agli, 
Amix)  i dolci  nepoti  , all’avo  antico 
Speme  immensa  «diletto:  e dgnor  più  sempre 
DojK)  lustii  ben  dicci  in  cor  mi  avvampa 
Pura  ed  intera  alta  amiclievol  fiamma 
Por  la  consorte  indivisibil  mia. 

Pensa  or  tu  dunque  in  quali  atroci  angosce 
Stommi , aspettando  i detti  tuoi  ; cui  veggo , 
All,  sì,  ben  veggo  che  di  augurio  infausto 
Qualcun  del  sangue  mio  percuoter  deuno. 

>^/c.  Furare  a Morte  i dritti  suoi,  n^  il  ponno 
Anco  i Celesti.  Con  le  adiin'clie  mani 
Ella  già  già  stava  afièrrando  Admeto  , 

Vittima  illustre:  Admeto,  unico  erede 
Del  bel  Tessalo  regno;  in  sul  vigore 
I Della  viril  sua  etade  ; appien  felice 
Nella  reggia  ; e dai  sudditi,  e dai  chiari 
Suoi  Genitori,  e dai  vicini  Stati, 

Veneralo,  adorato:  e che  dir  deggio 
Poi,  dalia  fida  Alceste  sua?  tal  preda 
Certa' già  già  la  iusaziabil  Morte 
Tencasi  ; Apollo  or  glie  la  toglie;  un’  altra 
(Pari  non  mai,  che  pari  altra  non  liawi) 

In  di  lui  vece  aver  debb’ella  : e questa 
E.sser  dee  del  suo  sangue  , o a lui  di  stretta 
Aderenza  congiunta  ; e all’Orco  andarne 
S(x>ntaneo  scambio,  pel  risorto  Admeto. 

Ecco  a quai  patti  ei  salvo  fia. 

Fcr.  Clic  ascolto  I 

Miseri  noi  ! qual  vittima? ...  chi  Ca 
Per  se  bastante  ? ... 

■^^c.  Il  fero  scambio,  o padre  , 
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E faUo  già.  Pi  està  è la  preda;  e indegua 
Non  fia  del  tutto  del  sciliato  Aduiélo. 

Nè  tu  , il  cui  santo  simulacro  in  questo 
Limitar  sorge,  o Dea  magna  d'Averno, 
Disdegnerai  tal  vittima. 

Fer.  Già  presta 

È la  vittima  ! oli  cielo  ! ella  è del  nostro 
Sangue;  e tu  dianzi  a me  dicevi,  o donna  , 
Ch’io  rasciugassi  il  pianto  mio  ? .... 

Ale.  Tel  dissi; 

E tei  ridico,  non  dovrai  tu  il  fìglio 
Piangere  ; io  pianger  non  dovrò  il  marito. 
Salvo  Admeto  , lamenlo  altro  non  puossi 
Udir  qui  ornai,  che  di  gran  lunga  agguagli 
Quel  che  apprestava  il  morir  suo.  D’ un  qualche 
Pianto,  ma  hreve,  c misto  anco  di  gioja, 

Si  onorerà  la  vittima  scambiata 
Per  la  vita  d’.4(!méio.  Ai  Numi  inferni 
La  ornai  giurata  irremissihil  preda 
Spontanea  , son  io. 

Fer.  ' Che  Testi  ! oh  ciclo  1 

Che  fesli  ? e salvo  1’  infelice  Admeto 
Credi  a tal  patto?  Oh  ciel!  viver  puot’  egli 
Senza  te  mai?  degli  occhi  suoi  la  luce 
Tu  sei;  tu,  l’alma  sua;  tu,  più  diletta 
A lui , più  assai , che  i suoi  pur  tanto  amati 
Genitori;  più  cara,  che  i suoi  figli; 

Più  di  se  stes.so,  cara.  Ah , no;  non  fia 
Ciò  mai.  Sul  fior  di  tua  hellade,  o Alceste , 
Perir  tu  prima  , per  uccider  poscia 
Non  che  il  tuo  sposo  stesso , anco  noi  lutti 
Che  t’ adoriam  qual  figlia?  Orba  la  nggia. 
Orbo  fia ’l  regno,  ove  tu  manchi.  E i figli, 
Pensasti]  tu?  quei  teucri  tuoi  figli. 
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Clic  farian  senza  te?  Tu  , d’ altri  eredi 
Liete  puoi  far  le  Tessale  contrade  : 

D’ogiii  gioja  domestica  tn  fonie, 

Tu  sci  di  Admeto  la  verace  e prima 
E sola  vita.  Ah,  non  morrai,  tei  giuro, 
Finché  morir  poss’io.  Questo  è , heii  questo, 
È il  capo , cui  tacitamente  or  cliicde 
L’Oracolo,  lo,  tronco  arido  ornai , 

Quell’io  mi  son,  che  tlee  morir  pel  figlio. 

Gli  anni  miei  molti  , e le  speranze  morte  , 

E il  corso  aringo,  e la  pietà  di  padre, 

E la  pietà  di  maraviglia  mista 
Per  giovi  n donna , di  celesti  doli 
Bieca  pur  tanto;  ha,  tutto  ornai  scolpisce 
In  adamante  il  morir  mio.  Tu  , vivi  ; 

Tel  eonianda  Feréo;  nè  mai  l’amore 
Di  gio\  inetta  sposa  fia  che  avanzi 
Di  antico  padre  il  generoso  amore. 

Alc.Y^  l’alma  tua  sublime,  e il  vero  immenso 
Affetto  tuo  di  padre  , a me  ben  noti 
Erano  ; e quindi , antivenirli  io  seppi. 

Ma  s’io  prestai  questa  udienza  intera 
Ai  detti  tuoi,  Feréo,  \o^i  or  tu  pure 
Contraccambiar  d’ alto  silenzio  i miei  ; 

Cui  tu , convinto  appieno  tosto , indarno 
Ribatter  poi  vorresti. 

Fer.  E che  puoi  dirmi  ? 

Che  udir  poss’io?  salvar  davvero  Admélo 
Io  vo’;  tu  il  perdi,  con  te  stessa:  all’ are 
lo  corro 

Ale.  Arresta  il  piè  : tardi  v’  andresti,  f 

Già  il  mio  giuro  teiTÌl)ile  dai  cupi 
Suoi  Regni  udia  Proserpina  ; ed  accetto 
Anco  r ebb’  ella  indissolubilmente. 
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Secura  in  me  dei  morir  mio  già  stomini , 

Cui  nulla  ornai  può  togliermi.  Tu  dunque 
Ora  i miei  sensi  ascolta  ; e tu  , qual  vero 
Padre , al  proposto  mio  fenno  consuona. 

Non  leggerezza  femminile  , o vano 

Di  gloria  amore  , a ciò  mi  lian  tratto  ; il  vuole 

Invincibil  ragione.  Odimi.  Il  sangue 

Tutto  di, Admeto,  a me  non  men  clic  caro, 

Sacro  è pur  anco  : il  gcnitor,  la  madre  , 

E i figli  suoi,  questo  è d’ Admeto  il  sangue: 
Or,  qual  di  questi  in  vece  sua  disfatto 
Esser  polca  da  Morte  ? il  figlio  forse? 

Ei , due  lustri  non  compie;  ancor  che  in  esso 

L’ardir  non  manchi  , l’ età  sua  ca]»ce 

Non  è per  anco  di  spontaneo  \ero 

^'oler  di  morte  : e se  il  pur  fosse  , io  madre  , 

D’unico  figlio  il  soffrirei?  Lo  stesso 

Dico  vieppiù  della  minor  donzella. 

Riman  l’antica,  e sempre  infcraia  madre; 
Specchio  d’ogni  alta  matronul  virtude  ; 

Pronta,  (son  certa)  ove  il  sapesse,  a darsi 
Vittima  a Stige  del  suo  figlio  in  vece  : 

Ma  tu  poi  , di’ , tu  che  sol  vlyi  in  essa , 
Dimmi,  in  un  col  suo  vivere  non  fora 
Tronco  all’  istante  il  tuo  ? Dunque  in  le  solo . 
Ecco , che  a forza  ricadea  1’  orrendo 
Scambio , se  primo  eri  ad  udir  del  Nume 
La  terribil  risposta.  Onde  mia  cdra 
Fu,  di  carpirla  io  prima;  io  , che  straniera 
In  questa  reggia  venni , e a me  pur  largo 
Concede  il  Fato , che  salvarne  io  possa 
lutti  ad  un  tempo  i preziosi  germi. 

Fer.  Pianger  mi  fai:  di  maraviglia  immensa 

l’iena  m’liui  l’alma,  e il  cuore  a brani  a brani 
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Mi  squarci  intanto.  Oli  cicl!... 

Ale.  Pianger,  tu  il  puoi , 

Sul  mio  destili  ; ma  In  hiasraare  , o |iadre , 
L’alto  proposto  mio,  nè  il  puoi,  nè  il  dei. 
Quanto  più  a me  costa  il  morir,  più  degna 
Di  redimere  Admeto,  a Fiuto  io  scendo 
Tanto  gradita  più.  Voler  del  Cielo 
Quest’era  al  certo:  e di  convincerne  anco 
Lo  stesso  Adinéto  mio  , la  cura  assumo. 

11  disperato  suo  dolor  , già  il  veggo , 

Ma  affi'ontarlo  non  temo.  Il  Cicl  darammi 
Forza  anco  a ciò  : le  mie  ragion  farogli 
Con  man  palpare  ; e proverogli , spere, 

Clic  il  coiijugal  pure  suo  immenso  amore, 

S’ io  ’l  possedea  , merlavaio.  Al  Destino 
Cedere  , è forza:  ma  il  piegarsi  ad  esso 
Senza  infranger  pur  l’animo,  discerne 
Dal  volgar  uom  V alteramente  nato. 

Nel  mio  coraggio  addoppierassi  il  suo: 

5>alvo  io  l’avrò  coi  genitori  e i figli; 

Viva  , egli  amommi;  oiiorerammi  estinta. 

/e/',  liluto  rimango,  annichilato:  in  licito 
Nobile  invidia , alto  dolore , e dura 
Di  me  vergogna  insopportabil  sento. 

Farò.... 

Ale.  Farai,  che  la  memoria  mia 

Qui  sacra  resti  , al  mio  pensier  tu  stes.so 
Or  servendo,  qual  dei.  Salvar  tu  il  figlio, 

Ed  io’l  marito,  deggio  : ecco  d' entrambi 
L’  alto  dovere , e il  solo.  E già  di  nuovo 
Il  fatai  voto  al  tuo  cospetto  io  giuro.... 

E già  compiendo  ei  vasài ...  Ah  ! sì  ; ne  provo 
Già  i crudi  effetti.  Una  vorace  ardente 
Febbre  già  già  pel  mio  mortai  serpeggia. 
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Dubbio  non  v’ha:  Fiuto  il  mio  voto  accolse; 
A se  mi  chiama  ; ed  ornai  salvo  è Admeto. 

Fer.h.  lui  men  corro;  egli  fors’anco.... 

Me.  A lui 

Non  è dii  giunga  anzi  di  me  : già  pria 
Cliiusi  ad  ogni  uom  n’  ebb’  io  gli  accessi  tutti, 
lo  risanarlo , ed  annunziargliel’  io 
Debbo  ; non  altri.  Or  tu  , che  pur  tant’  ami 
L’egregia  tua  consorte,  a lei  ten  vola, 

E il  lieto  avviso  del  risorto  figlio  , 

Bench’ella  infermo  a morte  noi  credes.se, 
Recagliel  tu. 

Fer.  Noi  miseri.... 

Ale.  Voi  lieti , 

Cile  riaveste  il  già  perduto  figlio. 

\ auue  ; ten  prego  : invali  ti  opponi  ; io  fatta 
Soli  pili  che  Donna.  Ogni  timor  sia  muto  : 

Di  Admeto  io  son  la  salvatrice  : or  tutti 
Obbediscali  me  qui. — Deh,  voi  di  Fere 
Degne  Matrone,  or  della  reggia  uscite. 

Ed  un  augusto  sagrificio  tosto 
Apprestate  a Proserpiua.  Si  canti 
L’ Inno  dovuto  alia  terribil  Diva  , 

L’  ara  apprestando  appiè  di  questo  altero 
Simulacro  di  lei  : tra  breve  io  riedo 
A compier  qui  1 solenne  rito  , o Donne. 

SCENA  TERZA 
Cobo  , Febeo. 

Cor.  Oh  coraggio  ! oh  virtude  1 ..  Oh  non  mai  visto 
.Amor  di  sposa  f ...  Ahi  sventurato  Admélo, 

Se  a tal  costo  pur  vivere  tu  dei! 
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SCENA  QUARTA 
Coro. 

Strofe. 

Benigna  ascolta  i voti  nostri,  o Diva 
DcirAverno  terribile  ; 

S’ è pur  possibile  , 

Che  d’Acheroute  oltre  la  infausta  riva 
Di  mortai  prego  scenda  ai  cupi  regni 
Mai  voce  viva  : 

Gli  occhi  di  pianto  amaramente  pregni  , 
Tremanti  tulli  al  perigliar  di  Admeto, 
Supplici  oriam  che  il  Nume  tuo  si  degni 
Far  per  ora  divieto 
Alla  vorace  insaziabil  Morte 
Di  ferir  uom  sì  pio , sì  amato  , e ibrte. 
ntisli'ofe. 

Speme  egli  sola  ai  genitur  cadenti , 

Cui  pur  trop|X)  è probabile 
Che  inconsolabile 

Lutto  torria  dal  libro  dei  Viventi  : 

Admeto , speme  di  Tessaglia  tutta  , 

Che  vedria  spenti 

Con  lui  suo  lieto  stato  , c in  un  distrutta 
L’alta  possanza,  in  cui  scciira  or  giace; 

S’ei  pria  non  ha  sua  prole  al  regno  instrutta 
Coir  animo  sagace  : 

Tiopp’uopo  è a noi  la  sua  teireslre  salma; 
Che  Adinéto  e Alceste  son  duo  corpi  e un’alma. 
. Epodo. 

Se  un  dì  rapita  apjx)  la  piaggia  ondosa 
Dell’Etna  tu,  nè  il  rapitor  discaro 
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Tenevi  pur , nè  amaro  o 

T’ era  il  teiior  de’  suoi  cocenti  detti  ; 

Piena'  tu  il  cor  di  conjugali  aiFetti , 

Ai  mali  altrui  pietosa , 

Dea , troncar  deh  non  vegli  oggi  i diletti 
Di  fida  amante  e riamata  sposa  1 


Alfieri.  Voi.  IIL 


»7 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Coro,  Admeto. 


Cor. 


IVL 


La  , che  vediam?  fia  vero  ? Admeto  il  passo 
Prospero  e franco  e frettoloso  volge 
Ver  noi  ! Stavasi  dianzi  ei  moribondo , 

£d  or  sì  tosto  ? ...  Admeto , agli  occhi  nostri 
Crederem  noi  ? 

yidm.  I Sì  , Donne  ; risanato 

Di  corpo  appieno  in  un  istante  io  sono; 

Ma  non  di  mente  , no. 


Cor.  Che  fìa  ? tu  giri 

Intorno  intorno  perturbato  il  guardo.... 

y/d/n.Diterai  , deh  ; la  mia  divina  Alceste 
Dov’è?  per  tutto,  invan  la  cerco. 

Cor.  In  questo 

Limitar  sacro  della  reggia  , or  dianzi 
C’invitava  ella  ad  alta  voce;  e tosto 
Poi  c’  imponea  cantare  Inni  devoti .... 

Adm.K  Pioserpina? 

Cor.  Sì.  Balda  frattanto 

Ella  inoltrava  in  ver  sue  stanze  il  piede; 

A prepararsi  al  sagrificio  forse , 

Qie  qui  apprestar  c’impone. 

Adiri.  Itene  ratte 

Su  Torme  sue  voi  dunque:  ite;  fors’cUa 
Nel  sacello  d’Apolliiie  devota 
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Le  rilóali  abluzioni  or  compie  : 

Deh , trovatela  , ed  oda  ella  da  voi  , 

Ch’io  sano,  eppur  di  tremito  ripieno, 
Prostrato  ai  piò  di  questa  fatai  Dea, 
Aspettando  lei  stommi. 

SCENA  SECONDA 

Admeto. 

Oimè!  comanda 

Di  qui  apprestarle  un  sagrificio?  — Ali,  m’odi 
Dea  |>ossente  d’ Averno;  o tu,  ch’or  dianzi 
Li  snon  feroce  tanto  me  apjiellavi. 

Qual  non  dubbia  tua  vittima;  deh  tosto, 

Ole  pur  mai  questa  recente  orrenda 
Mia  vision  , verace  esser  dovesse. 

Deh  lu  ripiglia  questa  fral  mìa  spoglia. 

A tai  (latti,  io  non  vivo.  Elcco,  mi  atterro 
Al  simulacro  tuo  , d’ atre  corone 
Di  funcno  cipresso  adorno  all’uopo: 

E t’  invoco  , e scongiuroti  di  danni 
Ben  mille  morti  pria,  che  non  mai  trarre 
Tal  visione  al  vero. 

SCENA  TERZA 

Febeo,  Admeto. 

Fer.  A queste  soglie 

Del  caro  figliuol  mio  sempre  ritorno 
Ansioso  tremante  : eppur  lontano 
Starne  a lungo  non  posso.  I feri  detti 
Della  misera  Alceste , un  solo  istante 
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Non  mi  lasciai)  di  tregua.  Alnjen  chiarimii 
Con  gli  ocelli  mici  vogl’  io , se  già  risorto 
Dalle  stancate  sue  fatali  piume 
Sia  il  mio  Admeto. 

Adm.{\)  Admeto  ? Oh  , chi  mi  appella  ? 

Che  veggo?  oh  ciel!  tu  , padre? 

Al  Ciel  sia  laude! 

Verace  almeno  è il  rinsanir  tuo  pieno  : 

E l’istantanea  guisa  onde  l’avesti, 

Prodigiosa  «11’  è pur  anco.  Oh  dolce , 

Unico  figlio  mio,  risorto  al  fine 
Ti  riabbraccio!  e di  bel  nuovo  io  posso 
In  te  la  speme  mia,  quella  del  regno, 

E la  speme  di  tutti,  ornai  rijx>rre. 

Adm.Gac  parli  tu  di  speme?  Ah,  no!  me  vedi 
Sano  di  aspetto  forse , ma  infelice 
Più  mille  volte  che  di  morte  in  grembo, 

Qual  io  mi  stava  or  dianzi.  Allo  spavento, 
Non  naturale  al  certo , di  me  tutto 
S’ indonna  , o padre  : ed  i miei  passi , e i detti , 
E i pensieri,  e i terrori,  e l’agitata 
Attonit’  alma , e il  sospirar  profondo  ; 

Tutto , ( tu  il  vedi  ) ai-cenna  irsi  cangiando 
Quel  morbo  rio  mortifero  di  corj)0 
In  nuova,  e vie  più  fera  orrida  assai  , 
Egritudine  d’animo. 

Fer.  Dal  pianto 

Io  mi  rattengo  a stento.  — Ah,  figlio;  hai  dunque 

Vista  Alceste , ed  uditala  

A 'm.  Per  anco 

Vista  non  l’ho,  da  che  pur  io  riveggo 


{i)  Ergendo  il  capo  dal  suolo. 
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Con  «celli  ornai  non  appannati  in  morte 
Qiiosla  luce  del  Sole.  In  ogni  parte 
Io  della  reggia  al  sorger  mio  trascorsi 
Per  rintracciarla,  c indarno  : alfin  le  sue 
Fide  Matrone,  agli  occhi  miei  qui  occorse  , 
Dentro  inviai  ver  essa , e qui  frattanto 
Aspettandola  slavami.  Deh,  quante, 

Quante  mai  cose  , Alceste  mia  narrarti 
Deggio  , tremando  ! entro  il  tuo  cuoi'  celeste 
D’ogni  mio  afiètto  sfogo  almen  ritrovo  ; 

In  calma  alquanto  ritornar  miei  spirti , 

( Se  v’ha  chi  il  possa  ) il  puoi  tu  sola. 

Fer.  Oh  cielo  ! 

Misero  figlio  ?....  Ascoltami  : or  fia  ’l  meglio 
Un  colai  poco  rendere  a quiete  , 

Pria  di  vederla  , i tuoi  mal  fermi  ancora 
Troppo  agitati  sensi.  In  egre  membra 
Quasi  non  ca[)e  una  istantanea  piena 
Salute:  or  forse  vaneggiar  ti  fanno 
Le  troppo  a lungo  infievolite  fibre 
Del  travagliato  cerebro. 

Adm.  Deh , fosse 

Pur  vero  , o padre  ! ma  più  intera  mai 
Del  corpo  in  me  non  albergò  salute, 

Di  quella  ch’or  vi  alberga:  e in  me  pur  tutte 
Nitide  sento  del  pensier  le  posse , 

Quant’io  mai  le  provassi.  Ah!  non  vaneggio, 
No,  padre  amato:  ma  il  repente  modo, 

Orni’  io  risorsi;  e la  seguita  tosto 
Alia  Vision  plpabile  tremenda, 

Avrian  disturbo  anco  arrecato  ad  ogni 
Più  saldo  e indomit’ animo. — Sommerso, 

Ha  podi’ ore,  in  mortifero  letargo 
Io  giaccami;  tu  il  sai.  Gli  ocelli  mici  , gravi 
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Dì  Stigia  nebbia  , nulla  ornai  scemevano: 
Adombrata  la  mente  , annichilati 
Presso  che  tutti  i sensi , ov’  io  mi  stessi , 

Nè  tra  cui  , noi  sanea.  Forse  , in  tal  punto  , 
E dall’amante  moglie  e da’ miei  fidi 
Un  cotal  {loco  a un  apparente  sonno 
Lascialo  in  grembo,  io  rimaneami  solo  : 

O il  credo,  almen  ; jxiicliè  niun  ente  al  fianco 
Mi  trovai  nel  risorgere.  Ma  intanto  , 

Fra  l’esistere  e il  no  stavami,  quando 
Pid  ardente  assai  che  di  terrena  •fiamma. 
Raggio  improvviso  mi  saetta , e a forza 
Gli  occhi  mìei  schiude.  Ecco,  il  sovrano  Iddio , 
Quel  già  cotanto  a noi  propizio  Afiollo, 

Qual  già  il  vedemmo  in  questa  reggia  il  giorno. 
Che  non  pid  a noi  mortai  pastor , ma  eccelso 
Aperto  Nume  consentia  mostrarsi: 

Tal  egli  s’era;  e in  suo  splendor  divino 
Al  mio  letto  appressandosi  , con  lieve 
Atto  celeste  un’alma  panacea 
Mirabile  odorifera  vitale 
Alle  mie  nari  ei  sottopone  ap])ena , 

E la  benigna  sua  destra  ad  un  tempo 
Mi  stende,  e grida:  Admeto,  sorgi  : i preghi 
Dei  genitori  e di  tua  rara  .sposa 
Sono  esauditi:  or,  vivi.  — E i detti,  e il  fatto, 
E il  mio  guarire,  e il  suo  sparir,  son  uno. 
Dal  letto  io  balzo  già:  pien  d’alta  gioja  , 
Ch’ogni  voce  mi  toglie,  ecco  mi  prostro 
Al  Dio  , che  ancor  della  iinniorlal  sua  luce 
Splendido  un  .solco  ergenlesi  neU’aure 
Si  lasciava  da  tergo.  Indi , nel  cuore 
Il  pensici-  primo  che  sorgcami  , egli  era 
Di  abbracciar  la  mia  .(Uccsie;  che  mai  niuna 
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Gioja,  cui  seco  non  divida  io  tosto, 

A me  par  gioja. 

Fer.  Oh  sacro  Apollo!  oh,  vero 

Nume  di  noi  proteggitor  sovrano! 

L’alte  promesse  tue  ben  or  ravviso , 

Che  al  tuo  partir  ne  Testi. 

j^dm.  Ma  tu,  padre, 

11  tutto  ancora  non  udivi;  alquanto 
Sospendi  ancora  i voti  tuoi. — Men  giva 
Io  dunque  ratto  della  sposa  in  traccia; 
Quaiid’ecco  , in  su  la  soglia  a me  da  fronte 
Appreseiitarsj  in  spaventevol  forma 
La  Morte.  In  sul  mio  capo  la  tagliente 
Orrida  falce  ben  tre  volte  e quatlix) 

Minacciosa  brandisce;  indi,  con  voce 
Di  tuono  irata  : Admeto,  grida  , Admeto  , 

Un  prepotente  Iddio  per  or  t’invola 
Dalla  non  mai  vincibil  falce  mia  ; 

Ma  di  me  lieta  ripoitar  la  palma  , 

Noi  creder  tu.  \'ivrai  , pur  troppo  : indarno 
Del  Destino  immutabile  si  attenta 
Romper  Febo  le  leggi;  or,  sì,  vivrai; 

Ma  in  tali  angosce,  che  non  mai  vorresti 
Esser  tu  nato;  il  dì,  ben  mille  volte 
Invocherai  me  fatta  sorda  allora 
Ai  preghi  tuoi , come  finor  tu  il  fosti 
Alle  minacce  mie  , volentq  Apollo.  — ■ 

Disse;  ed  un  ncndx)  di  caliglii  atra 
Difibndendomi  intorno,  in  un  dirotto 
Pianto  lasciommi  semivivo.  A stento 
Pria  brancolando  inoltromi  pr  girne 
Fuor  della  reggia;  e vieppiù  sempre  poscia. 
Quasi  incalzato , io  cono  e non  so  dove  ; 
Alcoste  chiamo  , Alccsle  ; ella  non  m’  ode  ; 
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Donne  qui  trovo  , e un  sagrificio  intendo 
Apprestarsi  a Proserpina  : mi  atterro 
Al  simulacro  suo  : tremante  stemmi. 

Che  sperar?  che  temer  ? che  dir  ? che  (ànai?... 
Ah,  padre!  io  son  misero  assai. 

Fer.  Che  deggio 

Pur  dirgli  ?..  oh  cielo  !..  Ma , che  veggo  ? Alcette  ? 
Oh  figlio  ! oh  figlio  I 

SCENA  QUARTA 

Alceste  , Fereo  , Admeto. 

Ale.  Oh  me  felice  ! Admeto  , 

Parte  miglior  dell’  alma  mia , tu  vivi  , 

£ sano  sei  quanto  il  mai  fosti.  I Numi 
Cel  promisero  già  ; rendiamli  or  dunqpie 
Devote  giazie  ; e i loro  alti  decreti  , 

Qiiai  ch’ei  pur  sieno  , or  veneriamo  a gara. 
Adm.Q\i  ciel  ! son  questi , amata  sposa  , or  questi 
Son  gli  atti , e i detti , che  il  tuo  immenso  amore 
Soli  per  me  t’in.spira  , il  dì  ch’io  riedo 
A inaspettata  vita?  Egra  ti  vegrio, 

Squallida  il  volto  , addolorata  a petto; 

Nel  favellar,  mal  certa;  e,  non  che  un  raggio 
Spunti  di  gioja  in  su  l’ingenua  fronte  , 

Gli  atri  solchi  vegg’  io  tra  ciglio  e ciglio 
D’ango.scia  profondissima.  Ahi  me  misero , 

Qual  mi  son , dunque  io  mai , |X>ichè  da  morte 
Scampato  pur  , prima  a me  stesso,  e quindi 
Ai  miei  più  cari  tutti  espressa  doglia  , 

Non  già  letizia,  arreco?  Ah,  fieu,  purtroppo. 
Veraci  fieno  i miei  terrori! 

Ale.  Padre , 
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In  questo  nostro  limitar  pur  anco 

10  non  credea  trovarti.  Irne  all’  antica 
Misera  madre  del  tuo  Admeto  , e mia, 

E consolarla  con  la  fausta  nuova 

Del  risanato  figlio,  il  promettevi 
A me  tu  stesso,  or  dianzi. 

Fer.  Alceste , intendo 

11  tuo  dire  : la  nuova  io  già  recava 
Alla  consorte  mia  ; ver  essa  or  torno; 

Q>1  tuo  sposo  ti  lascio.  Acqueta  intanto 

Nel  tuo  petto  ogni  dubbio:  ah,  no  ; non  ebbi 
L’ardir , nè  il  cor  di  assumermi  col  figlio 
Niun  de’ tuoi  dritti  sacrosanti. 

Adm.  Or , quali 

Detti  fra  voi?... 

Fer.  Chiari  a te  fieno  , in  breve  : 

Me,  figlio  amalo,  rivedrai  qui  tosto. 

SCENA  QUINTA 

Admeto,  Ai^estc. 

Adm.ìAdi , che  fia  mai  ? ciascun  di  voi  qui  veggo 
Del  risanar  mio  ratto  starsi  afflitto  , 

Quanto  del  morir  mio  pur  dianzi  il  fosse  ? 
Ale.  Admeto  , ognor  venerator  profondo 
Degl’Iddii,  te, conobbi 

Aditi.  E il  son , più  sempre  ; 

Or  che  dal  Divo  Apollo  in  don  sì  espresso 
La  vita  io  m’ebbi.  Ah,  6da  sposa,  allora 
Dov’eri  tu?  perchè  non  t’ ebbi  al  fianco. 

In  queir  istante  si  gradito  , e a un  tempo 
A me  tremendo  e smniman  pur  tanto  ? 

Allo  sparir  del  sanater  mio  Nume , 
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Forse  l’aspetto  tuo  mi  avria  del  tutto 
Francata  in  un  la  mente  : al  reo  Fantasma , 
Che  mi  apparìa  poi  tosto,  ah  tu  sottratto 
Forse  mi  avresti! 

Ale.  Oh  sjx)so!  io  non  t’avTei 

Per  certo,  ahi,  no  , racconsolato  allora, 

Come  or  neppure  io  ’l  posso. 

Aàm.  E sia  che  vuoisi; 

Ossi  alfine  il  mortifero  silenzio 
Di  tutti  voi.  Saper  dai  labri  io  voglio  , 

Ciò  che  cogli  atti  e col  tacer  funesto 
Mi  si  va  rivelando.  Unica  donna  , 

Sposa  adorata  mia , sa  il  Cicl  s’  io  t’ ami  ; 

E se  ragion  riull’  altra  ornai  mi  fesse , 

A pragon  dell’  amor  tuo,  la  vita 
Bramare:  con  te  sola,  a me  fia  dolce 
I di  lei  beni  pochi  e i guai  pur  tanti 
Ir  dividendo.  Ma  giovommi  or  forse 
Scampr  da  morte,  quando  a me  sul  capo 
Una  qualch’ altra  ria  sventura  ignota 
Mi  si  accenna  pendente  ? Nè  tu  stessa 
Negarmel’  osi.  Io  raccapriccio  ; e udirla 
Voglio  ; e d’  udirla  , tremo. 

Ale.  Admeto  , in  vita 

Restar  tu  dei  : scritto  è nei  Fati.  È sacra  , 

£ necessaria  la  tua  vita  a entrambi 
I tuoi  cadenti  genitori  ; a entrambi 
I tuoi  teneri  figli , all’  ampio  regno  ; 

Ai  tuoi  Tessali  tutti. 

Adm.  Alcestc  , oh  cielo! 

E tutti , a CTii  fia  d’ uojx)  il  viver  mio  , 
Fuorché  te  stessa,  annoveri?  Che  miro? 

E il  mal  represso  pianto  alfin  prorompe 
Su  la  squallida  guancia  ? e un  fero  trenxito 
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La  lingua  e tutte  le  tue  membra  in  guisa 
Spaventevole  scuote!.... 

j4Ic.  All!  non  più  tempo 

È di  tacermi  : un  sì  funesto  arcano 
Fia  impossibil  celartelo;  nè  udirlo, 

Fuorché  da  me,  tu  dei.  Deb,  pur  potessi, 
Misera  me!  com’io  la  forza  e ardite 
Di  compier  m’ebbi  il  sacrosanto  mio 
Alto  dover  , deh  pur  cosi  potessi 
Gli  effetti  rei  dissimularten  meglio! 

Ma  imperiosa , su  i diritti  suoi 
Rugge  Natura  : oimè  ! pur  troppo  io  madn; 
Sono;  e tua  sposa  io  fui.... 
yfdm.  Qual  detto?... 

■dk.  Ah,  dirti 

Più  non  poss’  io , che  il  sono. 

Adm.  Un  mortai  gelo 

Al  cor  mi  è sceso.  Oh  ciel  ! non  più  mia  sposa 
Nomarti  puoi? 

Ale.  Son  tua,  ma  per  poch’ore... 

Adm.  Che  fia?  chi  torti  a me  ardirebbe? 

Ale.  I Numi  ; 

Quei , che  già  mi  ti  diero.  A lor  giurato 
Ho  il  mio  morir  spontanea,  per  trarti 
Da  morte.  Il  volle  irrevocahil  Fato. 

Adm.Ahi  dispietata , insana  donna  ! e a morte 
Sottratto  hai  me  , col  dar  te  stessa  a morte? 
Due  n’uccidesti  a un  colpo:  ai  figli  nostri 
Tolto  hai  tu  , cruda , i genitori  entrambi  , 

£ madre  sei  ? 

Ale.  Fui  moglie  anzi  che  madre: 

E ai  figli  nostri  anco  minor  fia  danno, 
li’  esser  di  me  pria  che  del  padre  orbati. 

Adm.E  rh’  io  a te  soprav^’iva , o Alceste  , il  credi 
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Possibil  tu  ? 

Ale.  Possibil  tutto , ai  Numi  : 

E a te  il  oìmandan  essi.  Or  clcgg’io  forse 
Ad  obbedirli  , a venerarli,  o Admeto, 

A te  insegnar , che  d’  ogni  pio  sei  norma  ? 
Essi  infermo  ti  vollero  ; essi , addurre 
Poscia  in  forse  il  tuo  vivere  ; poi , darti 
Quasi  vita  seeonda  ; e,  di  te  in  vece  , 

\'ittiraa  aversi  alcun  tuo  fido  : ed  essi 
( Dubitarne  puoi  tu  ? ) me  debil  madre  , 

Me  sposa  amante , al  sagrificio  eccelso 
Degli  anni  miei  per  gli  anni  tuoi  guidaro 
Con  invisibil  mano  , essi  soltanto. 

Adm.\  Numi  ? ah  , no  : forse  d’ Inferno  i Numi.... 

Alc.C\ì  os\  tu  dire,  oimè!  dal  Ciel  mi  sento 
Spirare  al  core  inesplicabil  alto 
Ardir,  sovra  l’umano.  Ah,  mai  non  fia 
Che  il  mio  Admeto  da  me  vincer  si  lasci 
Nè  in  coraggio  viril,  nè  in  piena  e santa 
Obbedienza  al  Cielo.  A me  , se  caro 
Costi  il  morir,  tu  il  pensa:  e a te,  ben  veggo. 
Più  caro  ancor  forse  avverrà  che  costi 
Il  dover  sopravvivermi.  A vicenda 
E a gara  entrambi , per  l’ amor  dei  figli , 

Per  la  gloria  del  regno  e 1’  util  loro  , 

E per  lasciar  religioso  esemplo 
Di  verace  pietà  , scegliemmo  or  noi  , 

L’un  di  morir  , di  sopravviver  l’alti-o  , 
Bench’orbo  pur  della  metà  più  cara 
Di  se  medesmo.  Nè  smentir  vorresti 
Tu  i miei  voti:  nè  il  puoi,  s’anco  il  volessi. 
Di  tua  ragione  ornai  non  è tua  vita: 
f Ei  II’ è solo  signore  il  sommo  Apollo, 

Ei  che  a te  la  serbava.  £ il  di  lui  nume, 


Digitized  by  Coogle 


ATTO  SECONDO  aO<) 

Che  spirto  forse  aile  mie  voci  or  Tassi , 

Già  il  veggo,  in  te  muto  un  tremore  infonde , 
Nè  replicarmi  ardisci  : e in  me  frattanto 
Meppiù  sempre  insanabile  serpeggia 
La  mortifera  febbre. 

SCENA  SESTA 
CoKo,  AlcesteJ  Admeto. 

t 

Ale.  In  tempo,  o Donne, 

\’oi  qui  giungete:  alla  custodia  vostra 
Brevi  momenti,  infin  ch’io  rieda  , or  resti 
Quest’  in 'elice  : nè  voi  , d’ un  sol  passo 
Dal  suo  fianco  scostatevi.  M’  è d’  uopo 
Qui  nel  gran  punto  aver  pur  meco  i figli  ; 
Con  essi  io  tomo  ; e qui  starò  poi  sempre. 

Strofe  /. 

Cor.  Qual  grazia  mai  funesta 

Piovea  dal  Ciel  su  la  magion  d’Adméto  , 

Poich’ora  al  doppio  mesta 

Dopo  il  sanato  sposo 

L’egregia  figlia  del  gran  Pelio  resta  ? 

Ed  ei  fa  intanto  a ogni  uom  di  se  divieto, 

E in  atto  doloroso 

Stassi  immobile;  e muto 

Stassi  , trafitto  il  cor  da  strai  segreto  : 

E par,  più  che  il  morire,  a lui  penoso 
Il  riviver  temuto. 

Antislrofe.  /. 

D’atra  orrìbil  procella 

L’impeto  mugghia,  e spaventevol  onda 
Ambo  i fianchi  fiagella 
Di  alato  nobil  Pino, 
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Il  cui  futuro  immenso  corso 'abbella 
Speme  di  altero  vai'co  a intatta  sponda. 

Il  pietoso  Destino 
Noi  vuol  de’  flutti  preda  : 

Ma  che  prò , se  di  onor  quanto  il  circonda  , 
Vele,  antenne  , timone,  ardir  divino  , 

Tutto  ei  rapir  si  veda  ? 

Stìyjfe  IL 

Tal  è Admeto , cui  tolto  il  morir  era  ; 

Ma  non  per  questo  ei  vive , 

Perdi’ or  gli  nieghi  il  Fato  morte  intera. 
Uom,  che  nulla  più  spera, 

Non  è fra  i vivi  , no  : penna  ei  di  vetro  , 
Che  in  adamante  scrive, 

S’  infrange  ognora  all’  odiosa  cote 
Di  Sorte  avversa,  al  cui  feroce  metro 
Nulla  star  contro  puote. 

Scultoha  d’Adméto in  fronte  ilduolche  il  preme. 
Che  in  eterno  è per  lui  morta  ogni  speme. 
Anlistì'ofe  11. 

0 Di  La  Iona  tu  splendido  Gglio , 

Nume  eccelso  di  Deio, 

Se  di  Morte  involasti  al  crudo  artiglio, 

Con  un  girar  di  ciglio. 

Questo  germe  d’un  sangue  a te  sì  caro, 

Al  cui  devoto  zelo 

Premio  te  stesso  in  pastorale  ammanto 
Già  concedevi  nel  tuo  esiglio  amaro; 

Ah , perch’  ci  sempre  in  pianto  * 

Mvesse  poscia,  ali  no,  tu  noi  salvasti: 
Tragli  or  dunque  ogni  duol , tu  ch’a  ciò  basti. 
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SCENA  PRIMA 

Alceste,  col  figlio  Eumeix),  e la  figlia  per  mano  f 
seguila  , e sorretta  da  varie  ancelle.  Admeto 
in  dispaile  ; e Cobo. 

Ale.  Jh^iDE  ancelle,  qui,  ai  piè  del  simulacit) 

Di  questa  Dea  ten'ibilc  , il  mio  strato 
Stendete  voi  : debbo  offerirle  io  stessa 
La  sua  vittima  qui.  Voi,  fìgli,  intanto 
Itene  entrambi  al  padre  vostro  : ei  stassi 
( Vedetel  voi  ? ) muto  , e dolente  , e solo 
Colà  : ma  in  lui , quanta  ne  avesse  ci  mai , 
Già  rifiorì  1’  amabile  salute  , 

Ed  ei  per  voi  viviassi.  Itene , al  collo 
Le  innocenti  amorose  braccia  vostre 
Avvincetegli  or  voi. 

Eum.  Deh,  padre  amato ^ 

Fia  dunque  ver  che  ti  vediam  risortol 
Oh  qual  gioja  è la  nostra  ! 

Adm.  Ah,  fra  noi  gioja 

Non  v’è  più  mai.  Lasciatemi;  scostatevi; 
Troppo  clièiato  è il  mio  dolore:  aflètti  , 

Più  non  conosco  ai  mondo:  io,  d’ esser  paùic , 
Nc]>pur  più  il  so. 

Eum.  Che  sento  I oimc  , tuoi  fìgli 

Più  non  siam  noi?  Tai  detti  io  non  intendo. 
^'ia , più  forte  abbracciamlo  , o fida  suoraj 
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Forza  fia  pur  clic  alfìii  ci  habbracci. 

yldjn.O\ì  figli!  oli  figli  !...  Ah  , quai  saclte  al  cuore 
E gl’  innocenti  detti , c gl'  innocenti 
Baci  vostri  or  mi  sono  ! Io  più  non  basto 
Al  fero  strazio.  I dolci  accenti  vostri 
Percosso  in’ hanno,  e rintracciato  al  vivo 
11  dolce  SUOI!  del  favellar  d’AIceste.  — 

Alcéste  ! Alceste  ! — Era  mia  sposa  il  fiore 
Del  sesso  tutto:  dal  consorte  amata 
Al  par  di  lei , non  fu  mai  donna  : ed  essa 
. Pur  fu  r ingrata , essa  la  cruda  e 1’  empia  , 
Che  abbandonar  volle  e il  marito  e i figli  ! — 
Si , figli  miei , questa  è colei  eh’  a un  punto 
Orbi  vi  vuol  dei  genitori  entrambi. 

Àie.  0\i  dolore!  ben  odo  i feri  detti  (i) 

Del  disperato  Admeto.  Ad  ogni  costo, 

A me  spetta  il  soccorrerlo  con  queste 
Ultime  forze  mie.  Venite  , o Donne; 
Sorreggendomi  , al  misero  appressatemi , 

Ch’  ci  mi  vegga  e mi  ascolti. 

Adm.  Alceste?  Oh  cielo! 

Ti  veggo  ancora?  e quella  or  sei,  tu  stessa, 
Che  In  mio  soccorso  vieni?  e si  pur  t’odo. 
Mentre  morente  stai  ? Deh,  sul  tuo  strato 
Riedi  : a me  tocca  , a me  , quivi  star  sempre 
Al  tuo  spossato  fianco. 

Ale.  È vana  affatto 

f Ogni  cura  di  me:  bensì  convienti .... 

Adm.O\i\oce\  Ob  sguardi!  Or  questi , ch’io  pur  miro 
Entro  a mortai  caligine  sepolti  , 

Son  questi,  oimè  , quei  già  sì  vividi  occhi, 


(i)  Sorgendo,  sorretta,  dallo  strato. 
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Ch’  erau  mia  luce  , e mio  conforto  e vita  ? . 
Qual  fosco  raggio  balenar  mi  veggio 
Sul  chino  capo  mio  ! qual  moribonda 
Voce  sul  cuor  piombav  ami  ! tu  muori , 

0 troppo  fida  Alceste , e per  me  muori  1 

Co/'.  Ecco  il  funesto  aixsino.  Or  tutte  apjiieno 
D’ ambo  gli  sposi  le  diverse  orrende 
Smanie  intendiamo. 

Adm.  Alceste,  e tu  sorreggi, 

Pietosa  tu  , questo  mio  grave  tanto 
Ca|)0  , ognor  ricadente  , con  f estreme 
Vitali  forze  di  tua  fievol  mano  ? — 

Ah,  tlal  feral  contatto,  in  me  già  tutto 
11  furor  disperato  si  ridesta , 

E si  addoppia.  Già  in  piè  balzo  ; già  corro 
Al  simulacro  di  quel  Nume  ingordo  , 

Che  aspetta  la  tua  vittima:  là,  voglio, 

IVia  che  tu  muoja,  immolar  io  me  stesso. 

Aie.  Ogni  furor  fia  vano  : i figli  , e queste 
Matrone  alte  di  Fere , e queste  fide 
Ancelle  nostre  , e Alceste  semiviva  , 

Tutti,  ostacol  possente  or  qui  stiam  noi 
Coiitra  ogni  tua  spietata  mira  insana. 

Siate  voi  , figli  , ai  furiosi  moti 

Del  (ladre , inciampo  ; attorcigliati  statevi 

f Cosi  pendenti  dai  ginocchi  suoi. 

Aòn.S’iiìo  ogni  inciampo;  ogni  voler  dei  Numi, 
Vano.  Signor  de’ giorni  miei,  son  io: 
lo’l  sono,  e giuro.... 

Ale.  Ah,  sì;  tu  giuri,  Admeto, 

Di  viver  pe’  tuoi  figli  ; e a me  tu  il  giuri. 
Ogni  altro  irriverente  giuro  infausto. 

Cui  tu  accennar  contro  al  voler  dei  Numi 
Ti  attentassi  empiamente  , profferirlo 
Alfieri.  Voi.  lU.  i8 
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No  noi  poiria  pur  mai  , s’anco  il  volesse, 

Il  devolo  tuo  labbro , incaleiiato 
Dai  Numi  stessi.  11  veili:  al  parlar  mio 
Pi  cslauo  or  forza  i soli  Dei  ; trasfusa 
In  te  , j)er  mezzo  mio  , comandan  essi 
La  sublime  costanza  : a lor  ti  arrendi. 

Vieni;  acquetati;  assistimi;  solUevo 
Dolce  e primiero  a quest’  ultimo  passo, 

Cui  mi  a]>presso  , tu  fammiti  qual  dei  : 

Ma  non  mi  dar  in  sì  funesto  punto 
Martóro  tu  , via  peggior  della  morte. 

Vieni  , o fido,  accompagnami. 

Cor.  Oh,  qual  possa 

Ne’  det  I i .suoi  ! d’ Admeto  il  furor  cade  , 

Al  dolce  incanto  dei  celesti  accenti 
Della  morente  donna. 

Ale.  Ornai  non  regge 

Contro  agli  stmli  di  ragion  verace. 

Donne,  or  si  torni  a lenti  passi  dove 
n mio  strato  mi  aspetta. 

Cor.  E tu  pur  vieni , 

Admeto , al  di  lei  fianco.  Intanto  forse 
Clii  ’l  sa  , s’  ora  non  vogliono  gli  Dei 
Soltanto  in  voi  porre  in  tal  guisa  a prova 
E il  coraggio  e 1’  amore  c la  pietade  ? 

No,  noi  del  tutto  non  teniam  per  anco 
Morta  ogni  speme. 

Ale.  Admeto,  io  ben  ti  leggo 

Scolpito  in  volto  quel  parlar , che  il  fero 
Tuo  singhiozzar  profondo  al  labro  niega. 

Ed  anch  io,  parlo  a siculo:  ma  gli  estremi 
Miei  sensi,  è forza  che  fu  in  eor  li  porli 
Fino  alla  tomba  impressi.  Odili  ; pregni 
Di  conjugalc  e di  materno  amore. 
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Dogliosi  fìenti  , ma  vitali  a un  tempo. 

Non  die  coi  detti  , col  pensier  neppure , 

Non  io  r oltraggio  a le  farò  giammai , 

Di  temer  die  tu  porgere  di  sposo 
Possa  tua  destra  ad  altra  donna  un  giorno. 
No,  mai,  tu  Admeto,  a (jucsti  nostri  amati 
Comuni  figli  sovrappor  potresti 
Una  madrigna  : dell’  amor  che  immenso 
Ci  avvampa  entrambi , un  tal  sospetto  è indegno. 
Ah,  non  è questo  il  mio  timor,  te  in  vita 
Or  dopo  me  lasciando.  Altro  non  temo , 

Se  non  che  tu  , troppo  ostinato  e immerso 
Nel  rio  dolore,  a danno  de’ tuoi  figli, 

E del  tuo  regno  e di  te  stesso  a danno , 

Di  questa  impresa  mia  furar  non  vogli 
A tutti  il  frutto,  o non  curando  otl  anco 
Abbreviando  i giorni  tuoi.  Ma  freno 
Ti  saran  questi.  Or,  mira,  in  man  ti  pongo 
Questa  tua  figlia  e mia  ; perenne  iinmago 
Della  fida  sua  raarlre,  a fianco  l’abbi. 

Ad  essa  vivi  : al  tuo  cessar , deh , pensa  , 

Non  rimarrid  chi  degno  eletto  sposo 
A tempo  suo  le  desse.  E a questo  nostro 
Leggiadro  unico  erede , a questa  speme 
Del  Tessalico  impero , al  cessar  tuo 
Chi  potria  mai  del  ben  regnar  presUirgli 
E i consigli  e gli  ajuti  e 1’  alto  esemplo  ? 

SCENA  SECONDA  - • 

Fereo,  Alceste,  Admeto,  Curo,  c Figu  Admeto. 

Àie.  Vieni , o padre  , tu  pure  ; a noi  t.i  .appressa  ; 
Mira  il  tuo  figlio  misero , cui  manca 


alceste  seconda 

E voce  c senso  e lena.  Or  per  lui  tremo  ; 

£ lasciarlo,  pur  deggio.  Al  di  lui  fianco 
Tu  starai  sempre,  osservator  severo 
D’  ogni  suo  moto.  — Io  taccio  : ornai  compiuto 
Quasi  è del  tutto  il  sagrìOcio  mio. 

Fer.  Figlio,  abbracciami  : volgi  , al  padre  volgi 
Dell  tu  gli  sguai-di. 

j4dm.  Al  padre  ? e il  sei  tu  forse? 

Fer.  Oh  ciel , che  ascolto  ! e noi  sei  tu  pur  anco  ? 
Adin.\o  ’l  fui  ; ma  nulla  ornai  più  son  ; la  vista 
Dei  già  miei  figli  emmi  dolor;  la  tua, 

Più  assai  che  duol  mi  desta  ira  , o Feréo. 
Fer.  Così  mi  parli  ? e neppur  più  mi  appelli 
Col  nome  almen  di  padre? 

Ale.  Oimè  , quali  odo 

Dalle  labbra  d'Adméto  snaturati 
Detti  non  suoi! 

Adm.  Ben  miei , lien  giusti  or  sono 

Questi  accenti , in  cui  m’è  proromper  forza. 
Or,  non  sei  tu,  Feréo,  noi  sei  tu  .solo, 

. L’empia  cagion  d’ogni  mio  orribil  danno? 

Tu  , mal  mio  grado,  a viva  fòrza  , in  Delfo 
Mandavi  per  l’oracolo;  mentr’io. 

Presago  quasi  del  funesto  dono  , 

Che  mi  fàrian  gli  Dei , vietando  andava 
Che  in  guisa  ninna  il  lor  volere  in  luce 
Trar  si  dovesse.  Io , vinto  allor  dal  morbo , 

Al  deslin  rassegnatomi , divi.so 

Per  lo  più  da  me  ste.sso  , iva  a gran  passi 

Senza  pure  avvedermene  alla  tomba  ; 

Perchè  ritrarmen  tu  ?.... 

Fer.  Dunque  a delitto 

Or  tu  mi  ascrivi  l’amor  mio  paterno? 

L in  ciò  ti  olìési  ? Ah,  figlio!  e il  potev’io, 
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In  sul  vigor  degli  anni  tuoi  vederti 
Perire  , e non  tentar  io  per  salvarti 
Tutti  e gli  umani  ed  i celesti  mezzi? 

Jdm.E  mi  hai  tu  salvo,  col  tuo  oraeoi  crudo  ? 
Non  mi  moiTÒ  fors’io  pur  anco?  e morte 
Ben  altramente  dispietata  orrenda 
La  mia  sarà.  Ma,  il  dì  che  pur  giungea 
La  risposta  fatai  di  Delfo  , or  dimmi , 

In  qual  guisa  , ]>ercliè  gli  avidi  orecchi 
Della  mia  Alceste  anzi  che  i tuoi  la  udirò? 
Percliè,  se  pur  dovuta  eli’ era  all’Orco 
Una  spontanea  vittima  in  mia  vece , 

Perchè  tu  primo  , or  di’,  percliè  tu  solo. 
Che  tanto  amor  per  1’  unico  tuo  figlio 
Aver  li  vanti , allor  perchè  non  eri 
Presto  a redimer  con  la  vita  tua 
Il  mio  morire  tu? 

Ale.  Sposo , e tu  farti 

Minor  pur  tanto  di  te  stesso  or  usi 
Con  colai  sensi  ? ad  empia  ira  trascorri 
Contnj  al  tuo  padre  tu  ? di  chi  ti  dava 
La  vita  un  dì , tu  chieder , tu  bramare 
Duramente  la  morte? 

Fer.  Oh  figlio  ! acerba 

Eromi  bensì  , ma  non  del  lutto  ingiusta 
Or  la  rampogna  tua  : benché  tu  appieno 
Non  sappi , no , ciò  che  ad  Alceste  è noto. 
Bissa  dirtel  jMitria  , quanta  e qual  arte 
Per  deludermi  usasse  , indi  furarmi 
L’ouor  di  dar  per  te  mia  vita. 

Ale.  Admeto , 

D puro  vera  ei  dice.  Io  fui , che  prima 
Intercettai  T oracolo:  poi  tutte 
Preoccupar  dell’ adempirlo  ia  seppi 
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Scaltramente  le  vie;  cliiaio  pur  troppe 
Era  , che  a me  sì  generoso  incarco 
Spettava:  ed  io  1’  assunsi  : ogni  amor  cede 
A quel  di  sposa.  Il  punto  stesso , in  cui 
Seppi  che  andirne  in  contraccambio  a Stige 
L’uno  tra  noi  , per  te  sottrarne,  er’iiopo; 
Quel  punto  stesso  udia  l’tilto  mio  giuro 
Di  scender  per  te  a Stige.  Era  in  mia  mano 
Da  quel  punto  il  salvarti  ; altrui  non  chiesi 
Ciò  che  potea,  voleva,  e doveva  io. 

Fer.Ov  qui  far  pompa  di  maggior  virtude, 

Ch’  io  non  m’  avessi , AdnuMo,  non  mi  udrai. 
Qual  io  per  le  nudrissi  affetto  in  seno, 

Unico  fi^io  mio,  senza  ch’io ’l  dica. 

Tu  il  sai  : lei  dice  l’ affidato  scettro  , 

Ch’io  spontaneo  lasciavali  anzi  tempo 
In  mia  verde  vecchiaja.  Annichilato 
Fu  da  me  stesso  il  mio  poter,  per  farti 
( Me  vivo  pur  ) Re  di  Tessaglia  e mio. 

Prova  era  questa,  credilo,  cui  ninna 
Pareggia  ; e non  men  pento  , ed  in  vederti 
Adorato  dai  sudditi , son  pago. 

Vinto  in  me  dunque  il  Re  dal  padre,  acchiusa 
Nella  tua  gloria  ogni  mia  gloria  eli’  era. 

Io,  d’ ogni  stolta  ambizion  disgombro. 

Privala  vita  alla  consorte  accanto 
Traea  felice.  E qui , non  niegherotti  , 

Nè  arrossirò  nel  dirtelo , che  dolce 
M’  era  ancor  molto  il  viver,  ch’io  divido 
Or  già  tanti  anni  con  sì  amala  donna, 

Con  la  tua  egregia  veiierabil  madre  : 

Specchio  è dell’alma  mia;  jicr  essa  io  vivo, 

E in  essa  vivo'. 

Cor.  Oh  puro  cuore!  oh  rara 
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Vìrtude  I 

Fer.  Admélo , quell’  afl’eUo  istesso  , 

Gli’  or  disperatamente  ebbeti  spinto 
Ad  oltraggiare  il  padre  tuo  ; lo  stesso 
Affetto  di  marito , in  me  non  scemo 
Dal  gel  degli  anni , mi  avria  tolto  forse 
Quel  coraggio  sublime,  onde  trionfìi 
Or  la  tua  Àlceste  d’  ogni  masebio  petto. 

Per  te  morir  non  mi  attentava  io  forse  , 

La  mia  donna  lasciando:  ma,  se  due, 

D’una  in  vece,  dovute  erano  a Pluto 
Le  vittime;  se  in  sorte  alla  cadente 
Moglie  mia  fida  il  naturai  morire 
Toccato  fosse  ; ah,  nè  uu  istante  allora 
Io  stava  in  dubbio  di  saguirla , io  sciolto 
AUor  da  tutti  i vincoli  di  vita. 

Non  così , no,  quand’  io  dovuto  avessi 
Quella  compagna  mia  di  tanti  lustri 
Abbandonare,  in  tale  etade,  in  tale 
Egro  stato,  a se  stessa,  alla  funesta 
Solitaria  vecchiezza.  Oh  cielo  ! un  fero 
Brivido  a me  correa  dentro  ogni  vena, 

Solo  in  pensarlo.  Eppur  , io  per  salvarti, 
Diletto  figlio  mio,  ( se  a me  giungea 
Pria  che  ad  essa  1’  oracolo  ) io  data 
Avrei  pur  anco  a così  immenso  costo 
Per  te  la  vita  mia:  ne  attcsto  il  Cielo; 

E la  tua  Alceste  attesto , che  primiera 
A me  recò  1’  oracolo , e i veraci 
Sensi  scoprì  del  mio  dolore. 

Me.  Io  sola, 

( E con  qiwl  arte  ! ) io  1'  ingannava  , e tolto 
Gli  era  da  me  il  morire. 

jidm.  Oh  sposa  ! oh  padre  ! 
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D’uopo  a tc  no,  non  erari  or  colatili 
E sì  cocenti  sviscerali  detti , 

Con  cui  tu  il  cor  mi  trapissasti  in  mille 
Guise  tremende , perdi’  io  a le  davanti , 

Pini  di  vevj^ogna  e di  rimorso  e d’alta 
Inesplii  abil  doglia  , muto  stessi. 

S’  io  t’  oltraggiai , fuor  di  mio  senno  il  fea  , 
Per  disperata  angoscia.  — Alceste  ! Alceste  ! 
Deh  quante  volte  io  chiamerotti  , e indarno  I 

y//c.  Padre,  e tu  sposo,  amali  nomi,  in  breve 
Io  vi  lascio , e per  sempre.  A voi  sian  legge 
Queste  parole  mie  tutte  di  pace, 

Cir  ultime  a voi  pronunzio.  In  te,  Fereo , 
Come  in  terso  cristallo,  traspariva 
Or  dal  tuo  dir  la  inenarrabil  pura 
Degli  alTctli  di  padre  e di  marito 
Saera  dolcezza  ; e tu  pur  anco,  Admeto , 
Padre  e marito  sei , ma  in  un  sei  tiglio  ; 

.Sacri  a (e  sempre  i genitori  entrambi 
Sieno;  c la  deslm  tua,  pegno  or  mi  sia. 

Che  tu  vivrai  pe’  figli  nostri.  A un  tempo 
Dall’ adorata  tua  sposa  ricevi 
Alfiu  r amplesso  estremo. 

fidili.  E in  quest’  amplesso 

Sarà  ver  eh’  io  non  spiri  ? ... 

.'Ile.  Amiche  Donne, 

Spiccale  or  voi  con  dolce  forza,  io ’l  voglio. 
Da  me  que.st’ infelice;  e con  lui  pure. 

Questi  teneri  figli.  Addio , miei  tigli.  — 

Tutto  è compiuto  ornai.  Feréo  , tua  cura 
Fia  di  vegliar  .sul  misero  mio  sjxiso  , 

Nè  alibandonarlo  mai. 

lùirn.(i)  Deb,  dolce  madre. 


(i)  Rivolgciulosi  addietro. 
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Tu  cl  abbandoni  ! e ci  han  da  te  disgiunti  f 
Fer.  Tolta  a noi  lutti  ogni  favella  ha  il  pianto. 
Admeto , oimè , più  di  lei  semivivo , 

D’  ogni  senso  è smarrito.  Ancor  più  lunge 
Strasciniamolo,  o Donne  ; al  tutto  fuori 
Della  vista  d’Alceste. 

Ale.  0 voi  , fidate 

Ancelle  mie , prestatemi  ancor  questo 
Pietoso  ufficio  : in  questo  atto  pudico 
Da  voi  composte  alla  morte  imminente 
Sian  queste  membra  torpide .... 

Il  Coro  «fALCESTE. 

Oh  quai  fievoli 

Accenti  manda  a stento  ! Ahi , poco  a^anza  ! 

Coro. 

Il  Coro  d’ALCESTE.  (i) 

Sft'o/e  /. 

Tacite , tacite  , 

Piangiam  sommesse: 

Guai , se  quel  misero 
Or  si  avvedesse 
Del  nostro  singhiozzar. 

A liti  strofe  /. 

Fida  , sorreggile 

Tu  la  cadente 
Testa  ; e tu  , chiudile 


(i)  Il  Coro,  divisosi  in  due  parti,  Dnezzo  circonda  AU 
ceste,  e mezzo  si  trae  in  disparte  intorno  ad  Admeto. Quindi 
a Weenda  poi  cantano  separalamente.  Il  Coro  d'  Alceste  canta 
sottovoce  la  sua  Strofe  1 ; poi  il  Coro  d’Admeto  la  sua  Stro- 
fe II.  ; e sempre  così  fin  a tutto  1’  Epodo  II. 


^a8a  AÌXESTE  secokda 

L’  occhio  morente  , 

Dolce  ancora  a mirar. 

Epodo  I. 

Deh , qual  lungo  penar , 

Pria  che  davver  conquiso, 

Pria  che  davver  reciso 
Sia  ’l  Viver  dal  Morir  ! 

Morte,  Molte, 

Compi,  affretta  il  tuo  lavoro, 

£ non  dar  più  ornai  martoro 
Alla  forte , 

Alla  celeste 
Unica  Alceste  , 

Degna  di  non  morir. 

Coro. 

Il  Coro  d Admeto. 

Strofe  II. 

Non  basta  , or,  no , la  vista 

Torgli  dell’  imminente  orribil  caso , 

Colla  girevol  lista 

Nostra  d’  intorno  a lui  muto  rimaso  : 

Anco  il  suo  udito  è forza  ora  ingannar. 
Aniistrofe  II. 

Speme  no , non  è morta 

Mai  per  niun  caso , in  chi  gl’  Iddii  ben  cole  ; 
Spesso  il  Ciel  riconforta 
Chi  rassegnato  e puro  a lui  si  duole  : 
Dunque  alte  voci  or  vuoisi  al  Ciel  mandar. 
Epodo  II. 

Pregar,  pregar,  pregar: 

Ch’  altro  ponno  i Mortali  al  pianger  nati , 
Cui  sovrastanno  adamantini  Fati  ? 


Di. 
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Giove,  Giove, 

Reggitor  dell’Universo, 

Deh , per  te  non  sia  sommerso 
Nell'  angoscioso  mar 
Chi  non  muove 
D piè  nè  il  ciglio, 

Se  non  qual  figlio 

Ch’altro  non  sa  che  il  padre  venerar. 


ATTO  QUARTO 


a«4 


SCENA  PRIMA 


Alceste,  attorniata  dalle  ancelle,  e da  parte  del 
Coro  , Admeto  , dalla  patte  opposta , attorniato 
da  Fereo  , da  Eumelo  , dalla  figlia,  e dalt  altra 
parte  del  Coro.  Al  terminare  del  coro  lirico , 
s’inoltra  in  scena  Ercole. 


Il  Coro  d Alceste. 

]V^i , qual  si  inoltra  in  sovrumano  aspetto , 
Altero  Eroe  ? Ben  è , ben  ei  di  Alcniéna 
£ il  generoso  figlio;  in  questa  reggia 
Visto  da  noi,  non  ha  molti  anni.  0 prole 
Nobil  di  Giove , or  qual  cagiori  mai  guida 
In  cotal  punto  i ][iassi  tuoi  ver  queste 
Soglie  infelici  ? 

Ere.  Al  suon  d’  infausto  annunzio 

Di  mia  traccia  sviandomi,  qui  vengo. 

Seppi,  che  Admeto  a mortai  morbo  in  preda 
^’er  la  tomba  strascinasi  : deh  , quanto 
Dolce  sarammi  e cnida  vista  a un  tempo 
illustre  amico  I Ma  fors’  io,  deh  dite  , 

Non  giungo  in  tempo  ? 

Il  Coro  rf  Alceste. 

Ali!  non  sai  tutto.  È in  vita 


Digilized  by  Google 


Atto  quarto  a85 

Admeto , e sano  egli  è di  corpo.  Oh  cielo  ! ... 
Ma  in  vece  sua  per  lui  spontanea  muore 
L’  adorata  sua  Alceste.  Eccola  : quasi 
Spira  essa  già  F ultimo  fiato .... 

Ere.  Oh  vista  ! 

Che  mi  narrate,  o Donne?  Oh  in  ver  sublime 
Unica  moglie  ! Oh  tra  i mortali  tutti 
Miserissimo  Admeto!  Ov’è?  ch’io  il  vegga... 

Jl  Coro  <f  Alceste. 

Deh , no  ; più  là  non  inoltrar  tu  il  piede  : 

Dai  sensi  tutti  Admeto  ivi  diviso  , 

Ed  esanime  qua.si,  infra  i suoi  figli 
Stassene  ; al  fianco  il  genitor  Feréo 
Sol  gli  si  appressa  lagriraoso  : or  dianzi 
A viva  forza  a stento  egli  staccavalo 
Dal  collo  della  moglie  moribonda  : 

Or  dal  letargo  suo  se  tu  il  traessi , ' 

Eia  ’l  peggio  : in  guisa  ninna  consolarlo  , 

Nè  il  potresti  pur  tu. 

Ere.  Clii’l  sa?  — Ma  intanto 

Indugiar  qui  non  vuoisi.  Alceste,  panni  , 

^Viva  è pur  anco. 

Jl  Coro  tfAccESTF. 

Un  lievissimo  spirto , 

Che  appena  appena  vacillar  farebbe 
La  sotlil  fiamma  di  lieve  facella  , 

Esce  tuttor  dal  suo  labbro  morente. 

Ma,  svanito  ogni  sen.so,  appien  già  quasi 
Chiusi  son  gli  occhi  ; un  gelido  torpore 
Per  ogni  membro  suo  già  serpe .... 

Ere.  Basii , 

Che  vista  io  F abbia  ancor  di  qua  dall’  onde 
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Di  Slige  irremeabili.  Voi  tosto  , 

O fide  Donne,  or  dunque  in  calda  fretta 
Chetamente  portatela  per  quella 
Più  segrepta  via  fin  dentro  al  magno 
Tempio  d Apollo  e di  Mercurio.  Quivi , 

A quella  sacra  Profetessa  antiqua 
In  mio  nome  affidatela  ; ed  ognuna 
Di  voi  qui  faccia  immantinente  poscia 
Ratto  ritorno  ; e guai , s’ anzi  eli  io  rieda  , 
Ninna  di  voi  svelar  si  attenta  il  fatto 
Al  tristo  Admeto.  Itene  pronte , e mute , 

Sì , che  lo  stuol , che  Admeto  ivi  circonda 
In  sua  doglia  sepolto  , ornai  non  possa 
Nè  osservarvi,  nè  udii’vi.  E dell’  eccelso 
Mio  genitor , del  sommo  Giove , o Donne  , 
Paventate  lo  sdegno  ( oltre  il  mio  sdegno  } 
Se  intero  intero  questo  mio  comando 
Sagaci  e in  un  discrete  or  non  compieste. 


SCENA  SECONDA 


Ercole,  Fereo,  Admeto,  i Figli  Admeto  , 
e parte  del  Coro. 

ffrc.(i)  Spero;  e non  poco;  ove  pur  giusto  il  Cielo 
AiTÌder  voglia  ai  voti  miei.  Ma  ornai 
Fuor  del  cosjietto  nostro  dilungatasi 
La  mesta  pompa  eli’  è , che  il  s*  mivivo 
Corpo  accompagna.  Il  flivorevo!  punto 
Quest’ è,  ch’io  breve  a favellar  m’ innoltri 
Air  infelice  Admeto.  — Adito  dassi 
Ad  un  ospite  antico? 


(i)  In  disparte. 


Digitized  by  Coogle 


Urro  QUARTO  287 

Il  Coro  d Admeto. 

t 

Ercole! 

Per.  Oh  Numi  I 

Gli  veggio?.. 

Ek.  Admeto;  Admeto;  ergi,  ten  prego, 

Ij3  fronte  alquanto  ; or  , deli,  riapri  il  ciglio , 
£ un  tuo  diletto  amico  vero  mira , 

I Che  del  tuo  morbo  al  grido  ha  tosto  l’orme 
\ cr  te  rivolte.  E che  ? nè  un  cenno  pure 
D’  uom  vivo  dai  ? così  tu  accogli  Alcide  ? 

Adm.Qn  d’Alcide  parlò?  Qual  voce!..  Oh  cielo, 

E fia  ver  ciò  ch’io  veggo?  Ercole  fido. 

Il  tuo  labbro  appellavami  ? — Son  io 
Desto , o vaneggio  ? 

Ere.  Il  ver  tu  vedi  : io  sono 

Ercole,  sì;  giunto  al  tuo  fianco  in  tempo. 

Adm.KÌ\,  che  di’  tu?  tardi  giungesti:  estinto 
Ogni  mlp  l>en  per  sempre... 

Ere.  n cuor  rinfranca: 

Nulla  narrarmi;  il  tutto  ao:  confida, 

Non  è'  morta  ogni  speme  : amico  sei 
D’Èrcole  tu  ; d’  Ercole  amici , i Numi; 

E un  qualche  Iddio  qui  forse  ora  mi  spinse. 
Io  tei  comando  ; spera. 

Aditi.  Oh  detti  ! oh  gioja  ! 

Esser  potria  pur  mai  ? ..  Redimer  forse 
Dal  fero  Fiuto  la  mia  Alceste?..Un'  fuoco 
\'ital  dentro  alle  mie  gelide  vene 
Di  nuovo  avvampa  ai  detti  tuoi.  — Che  dico  7 
Misero  me  I stolta  e fallace  ahi  tropjx) 
Lusinga  eir  è : Fato  tremendo,  eterno, 

Ch’il  njppe  jpai?  nè  Giove  il  può  ... 

Ere.  Son  note 
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Le  vie  d’Avertio  a me;  tu  il  sai:  per  ora 
Io  qui  più  a lungo  riuianer  non  deggio  ; 

Ma  in  breve,  o Admeto,  in  questa  soglia  appunto, 
Mi  ri  edrai.  Di  più  non  dico.  Impongo 
A te  bensì  , che  nè  d'  un  passo  pure 
l'a  questo  regio  limitar  ti  debbi 
Allontanare,  anzi  cb’  io  torni  : il  piede 
P»è  più  addentro  iunoltrar  puoi  nella  reggia, 
Nè  fuor  <r  essa  protrarlo.  Infra  non  molto , 

In  questo  loco  stesso  , io  recherotti 
Non  so  ben  qual,  ma  non  leggier  sollievo. 

Adiri. S\mo  Ero»’,  deh  concedi  almen  eh’  io  pria 
Al  sovrumano  valor  tuo  mi  atterri  : 

Pieno  tu  il  cor  m’  hai  di  baldanza ... 

Etx.  Avravvi 

Tempo  assai  poscia  a disfogar  tuoi  scusi. — 
Eeréo , tu  intanto  , ottimo  padre  , e voi 
Di  Fere  alle  Matrone , al  di  lui  iiaiico 
Statevi.  Parlo:  a lutti  voi  lo  ailido. 

SCENA  TERZA 

Fereo,  Admeto  coi  Figli,  e parie  del  Coro. 

jFe/’.  Il  vedi  or  tu,  diletto  figlio,  il  vedi, 

S’  uora  che  ben  puro  iidVa  i mortali  viva 
Religioso  osservator  dei  Numi, 

Amici  ci  poscia  a se  li  trovi  all’  uopo  1 
Se  donde  ei  meri  Tal  tende  , ai  tlauni  suoi 
Rimedio  o tregua  scaturir  si  vegga  ? 

Adm.Ceiio,  all’  intensa  mia  iiisanabil  doglia 
Un  ]M)’<li  tregua  parean  dar  gli  accenti 
D’Èrcole  imitlo;  e il  rimirar  sua  fronte 
Serena  tanto,  c sì  secura  in  alto. 
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Or  non  è dunque  in  peggior  punto  Alceste, 
Che  non  si  fosse  dibiizi.  O morte,  hai  dunque 
Sospeso  alquanto  il  fero  assalto.  Or,  via. 
Sciogliete  il  cercliio,  che  al  mio  corpo  intorno 
Feste  pietosi  ; apritenai  ver  essa 
Adito  nuovo;  un’altra  volta  almeno 
Ch’  io  la  rivegga  ancora.  O figli , andiamo  , 
Riappressiaroci  all’  adorabil  donna. — 

Che  vegg’  io  ? qual  solingo  orrido  vuoto 
Si  è fatto  là  7 Non  è la  immagin  quella 
Della  Diva  d’Averno  ? appiè  dell’  alta 
Sua  base  or  dianzi  Alceste  in  su  lo  strato 
Giacea  di  morte  , infra  sue  Donne  : or  dove , 
Dove  son  elle  ? ov’  è lo  strato  ? Oh  cielo  I 
Sparita  è Alceste  ! ... 

Far.  Or , che  fu  mai  ? 

Il  Coro  d Admeto. 

Sparite 

Con  essa  pur  le  Donne  nostre  ! 

Àdm.  Alceste  ! 

Alceste,  ove  se’ tu? 

Fer.  Deserto  io  miro 

Con  maraviglia  il  loco. 

Adiri.  O sia  verace, 

O finto  in  voi  sia  lo  stupor  ; le  incerte 
Parole  vostre  , e lo  squallor  dei  volti, 

£ il  mal  represso  pianto,  ahimè,  pur  troppo, 
Ogni  vostr’atto  annicliilate  immerge 
Le  mie  speranze  in  notte  sempiterna. 

Pid  non  esiste  Alceste. — E il  dolor  mio 
Cosi  tu  a giuoco  ti  prendevi,  » Alcide? 

Nel  punto  stesso,  in  cui  del  tutto  è spento 
Ogni  mio  ben  per  sempre , lusingarmi 
Alfieri.  Voi.  111.  119 
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Con  artefatti  sensi?  Oli  rabbia!  e voi  , 

Voi  pure  d’  ingaiinartni  vi  attentaste  ? 

Dov’è  , dov’è?  vederla  voglio:  o estinta  , 

O semiviva  sia  , vederla  voglio  : 

Precipitarmi  , o Alceste , in  su  l’amato 
Tuo  corjK»  io  voglio,  e sovr’esso  spirare. 

Fer.  Deh  , ti  acqueta  ; mi  ascolta  ; il  ver  saprassi 
Tosto;  ma  estinta  io  non  la  credo. 

Il  Coro  tf  Admeto. 

Or,  ecco, 

Ratte  ver  noi  ritoman  le  compagne. 

Tutto  saprai.  , 

SCENA  QUARTA 

Il  Coro  d Alceste,  Admeto,  Fereo,  i Fiou, 
e il  Coro  d Admeto. 

Adm.  Donde  venite,  o Donne  ? 

Dove  ne  giste?  Alceste,  ov’è  ? da  voi 
La  chieggo,  la  rivoglio.  Or,  via...  Che  veggio? 
Voi  vi  turbate  ; e scolorite,  e mute  , 

E tremanti  ...  ahi  me  misero!  già  tutto 
Pur  troppo  intesi:  la  mia  \ita  è spenta: 
Tutto  cessò.  Ria  l’adorato  corpo. 

Noi  vi  crediate  già  dagli  occhi  miei 
Sottrarre,  infin  ch’io  pur  <^uest’ odiosa 

Luce  sopporto  : io  ’l  troverò 

Fer.  Deh,  figlio, 

Noi  ti  rimembri , che  imponeati  Alcide 
Di  non  portar  fuor  della  reggia  Torme, 

£ di  attenderlo  qui  ? 
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Come  a noi  j)uie 
Di  starli  al  fianco,  ed  impedirti... 

Alni.  Indarno , 

Indarno  or  voi,  quai  che  vi  siate  e quanti, 
Deboli  e crudi  e in  un  volgari  amici , 

Contro  me  congiurate.  Altro  è,  ben  altro 
In  me  il  dolor,  che  non  rinulil  gelo 
In  voi  delia  fallace  i-agion  vostra. 

Non  son  d’iufiano  or  l’opre  mie;  ma  saldo 
^■olere  intero,  ed  invincibil  figlia 
Di  ivigionato  senno,  la  feroce 
Disperazione  mia,  m’impongon  ora 
L’alto  proposto  irrcvocabil,  donde 
Nè  voi,  nè  il  temjKt,  nè  d’Olimpo  i Numi, 
Nè  quei  d’ Abisso , svolgermi  mai  potino. 
Donne,  a voi  lo  ridico;  il  corpo  io  voglio 
Della  consorte  mia. 

Il  Coro  (fAixESTE. 

Per  or  vedeila 

Nè  il  puoi,  nè  il  dei:  ma  ben  giurar  possiamli 
Ch’ella  estinta  non  era.... 

Adm.  Al  par  che  stolte , 

Sjtergiure  voi,  gli  av>iluppati  detti 
A che  movete?  Ogni  ingannarmi  è vano. 

Non  la  vedcv’io  forse  or  dianzi  in  (presto 
Loco  fatale  appena  appena  viva? 

E neiroreechio  non  mi  suonati  forse 
Tuttora  i frali  (Stremi  accenti  suoi  ? 

Tu,  padre,  a viva  "forza  mi  staccavi 
Dal  collo  amalo.  Ahi  me  infelice!  ed  io 
Non  la  vediò  mai  più?  Quelle  funeste 
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E in  un  soavi  voci  sue  ch’io  udiva, 

Eran  1’  ultime  dunque  ? 

Fcr.  Unico  mio 

Diletto  figlio,  Admeto,  apri,  ten  prego, 

Alla  ragion  la  mente.  Ercole  in  somma 

yfd/».Fallace  amico,  a me  l’ultimo  colpo 
Ercole  diede.  — Ma  ben  disse  in  vero, 

Ch’io  mai  di  qui  partirmi  non  dovria  : 
Starommi  io  qui  per  sempre.  11  piè  là  entro, 
Come  inoltrar  potrei?  mai  più,  no,  mai. 

In  quelle  mute  soglie  dolorose , 

Ov’  IO  con  essa  starami  felice  , 

Nè  i Numi  stessi  invidiava  , amante 
Riamato  d’Alceste;  in  quelle  soglie 
Vivo  mai  più  non  entrerò.  Per  poco , 

Ne  andrò  di  qui  chiamando  ad  aita  voce 
L’  adorato  tuo  nome  : ma  l’ infausto 
Talamo  orrendo , che  già  due  ne  accolse , 

Noi  rivedrò  più  mai  ; nè  quel  tuo  fido 
Seggio,  in  cui  sempre  ti  sedevi...  Oh  vista! 
Deserto  stassi ...  Ah  , qui  spirasti , Alceste  : 

E forza  egli  è , eh’  io  pur  qui  spiri  ; e fìa 
Tra  breve  , il  giuro. 

Fer.  Ah  , no  : promesso  hai  diaiui 

T.'icitamente  alla  tua  stessa  Alceste, 

Di  viver  pe’  tuoi  figli. 

yidrn.  Oh  figli  amati  I 

Figli  d’Alceste  e miei  , venite  entrambi 
Or  fra  mie  braccia  , per  1’  ultima  volta. 

Tu , donzelletta  , vieni  ; che  in  te  figga 
Gli  estremi  baci  c di  padre  e di  sposo. 

Dell’  adorala  madre  il  vivo  specchio 

Tu  sei  , pur  troppo:  oh  rare  forme!  O voi, 

Che  stima  e amore  e maraviglia  in  petto 
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Per  la  bontà  per  lu  )>eltà  nudaste 

D’ incompara bil  donna;  o voi,  che  ad  essa 

Potrete  pur  sorvivere,  voi  fate 

Che  intatte  al  mondo  le  divine  forme 

Restili  di  lei;  che  in  tele  e in  marmi  e in  bronzi 

La  eternino  gli  artefici  più  dotti  ; 

Sì,  che  ai  remoti  posteri  l'imago 
Di  virtiide  cotanta  in  tal  beltadc. 

Viva  quasi  trapassi. 

Eum.  Ah , non  più  mai 

La  rivedrem  noi  dunque? 

Adm.  Oh  detti!  Ah,  tosto 

Dal  mio  fianco  staccate  questi  miseri 
Orfani  figli  : rimirarli  ornai , 

Più  noi  posso.  Deh,  Morte,  affretta,  o Morte, 
La  tua  strage  seconda.  Alceste  è spenta  ; 

E vivo  è Admeto  ? ...  Un  ferro,  or  chi  mel  niega? 
Un  ferro  io  voglio.  Invan  voi  mi  accerchiate  ; 
Tentate  invan  voi  di  frenarmi. 
ftr.  £ indarno 

Tu  d’ infierir  contro  te  stesso  speri. 

Troppi  siam  ; tu  sei  solo , e inerme , il  vedi  ; 
Te  difendiam  da  tc  medesmo  or  noi. 

E ucciderai  , pria  che  te  stesso , io  ’l  giuro, 

Il  proprio  })adre  tu. 

Adm.  Serbar  ine  dunque 

\ ivo  malgrado  mio , voi  sperereste  ? > 

Mille  soli,  mille,  del  morir  le  vie; 

Ma  non  di  furto  io  tentcrolle.  Appunto , 

^’oi  testimoni  appunto  or  qui  m’eleggo 
Della  immutabil  mia  sentenza  estrema.  — 
Giuro  ai  Celesti  Iddii , giuro  agl’  Inferni  , 

Che  ornai  nè  cibo  alcuno , nè  una  pure 
Goccia  di  semplice  acqua  in  guisa  uiuua 
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A sostentare  il  corpo  m'o  per  queste 
Fauci  mai  più  non  scenderà.  Ch’  io  poscia  , 
Irriverente  , un  tal  mio  giuro  infranga, 

Tanto  jHJSsibil  fia  , quanto  che  Alcesle  , 

Rotte  le  leggi  dell’ eterno  Fato, 

Dal  negro  Averno  a riveder  quest’  alma 
Luce  del  Sol  mai  rieda.  — Udiste?  Or  quelo, 
E in  me  securo,  io  stommi.  A piacer  vostro, 
Voi  crudi  amici  , con  pietà  fallace 
Frenatomi,  opprimetemi,  stiaziatcmi , 

E per  anco  negatemi  la  vista 
Del  sospirato  corpo  : io  già  con  essa 
Sto  fra  gli  estinti.  Or  tu , se  inai  mi  amasti , 
Padre  , tu  queste  mie  spoglie  poi  cliiudi 
Entro  uno  stesso  avello  con  le  spoglie 
Della  mia  Alceste.  — E qui  do  fine  ai  detti. 
Nè  un  sospiro,  nè  un  moto  ornai,  nè  un  cenno 
Uscirà  più  da  me. 

Fev.  Deh,  figlio,  figlio!... 

Lo  abbandonan  le  fui-ze  .... 

Cor.  In  Ini  cogli  Inni , 

Donne  , avviviam  religiosa  spene. 

Cono. 

Monostrofe.. 

Tutto  ei  può  , tutto  egli  è , tutto  ei  pniétra 
Col  folgor  ratto  d<  1 divin  suo  ciglio. 

Il  Regnator  dell'Etra. 

Nè  indarno  mai  , nè  a caso 
Scagliato  è strale  d’  immortai  consiglio. 

Non  disdegnando  umane  fonne  , ei  volle 
II  clavigero  figlio 

Già  procrear  di  Alcmcna  bella  in  seno; 

Quel  forte  Alcide,  che  su  i folli  estolle 
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( D’ ira  celeste  in\  aso  ) 

Suo  braccio  sì , eh’  ogni  vaio''  vien  meno 
Di  qual , che  contrastargli  ardisca  folle. 

Ciò  seppe  Anteo  gigante  ; 

E Cigno,  alto  guerrier,  figlio  di  Marte; 

E Marte  stesso  il  seppe  ; e il  sepper  quante 
Idre , e Chimere , e Gerioni  , e Mostri 
Vinti  a’ di  nostri, 

Di  loro  spoglie  a forza  a lui  feaii  parte. 

Or  fia , che  indarno , o a caso  , 

Di  sperar  c’  imponesse  un  uom  cotanto , 
Presso  cui  l’opra  è tutto,  e nulla  il  vanto?  — 
Muto,  e tremante 
Ogni  uom  si  prostri  ; 

Che  tutto  può  , tutto  è , tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  del  divin  suo  ciglio 
Il  Regnalor  dell’Etra. 
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SCENA  PIUMA 

Cono,  Admeto  giacente  immobile  sotto  la  statua 
di  Proserpina,  Fereo  , i Ficu  d/idméto,  Er- 
COI.E  con  una  Donna  velata,  cui  lasciata  in 
dispaiie  s' inoltm  poi  egli  solo. 

T . . * . 

Fer.(i)  A acete,  o Donne;  ecco,  già  riede  Alcide , 
Leal  quanto  magnanimo. 

Cor.  E su  Torme 

Sue  frettolose  , da  lungi  Io  segue 
Con  passi  incerti  una  velata  Donna, 

In  portamento  altera. 

Fet'.  (3)  Eccelso  Eroe  , 

Deh  vieni  ; e tu  , ( che  il  puoi  tu  sul  ) sottraggi 
Da  orribil  morte  il  disperato  amico. 

Il  Coro  d Aixieste 

Deh,  qual  crudel  comando  a noi  tu  davi, 
Ercole  invitto!  11  seraivi\o  corpo 
Portammo  fuor  d’ ogni  qualunque  vista  ; 

E fide  poscia  , ma  tremanti  e incerte 
Sul  destino  d’AIceste,  al  Re  negammo 
Dar  di  noi  conto  : e il  tacer  nostro , o i detti 
Rotti  e dubbiosi  , a replicati  colpi 


(i)  Vedenrto  Ercole, 
(a)  lr:c»ntramlolo. 
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Immergevan  sì  addentro  in  cor  d’Admélo 
Lo  stìl , eh’  egli  ai  Celesti  e agl’  Infernali 
Numi  giurava .... 

Ere.  O Donne , i giusti  Dei 

Duom  disperato  i giuramenti  mai 
Non  accettan  , uè  ascoltano.  Qui  vengo 
D’ogni  qualunque  giuro  a scioglierl’ io. — 
Admeto , a te  il  promisi , a te  ritorno; 

Eccomi , sorgL  — Ma , che  ila  7 uè  udirmi 
Pur  dimostra  egli? 

Fer.  Oh  cielo!  Il  rio  proposto 

Ei  fermo  ha  in  se , non  dar  più  cenno  ninno 
D uom  vivo  ornai. 

Erv.  Dnol  che  di  Re  sia  degno, 

Mostra, o Admeto, e non  più.  Qual  uom  del  volgo. 
Vinto  or  forse  ti  dai?  D’Èrcole  amico, 
D’Èrcole  i sensi  ad  emular  tu  apprendi. 
Adm.Al  rampognar  di  cotant’uom  , tacermi, 

Viltade  fora.  In  me  volgari  sensi. 

Ercole  , il  sai , non  allignar  finora. 

Ma  priega  tu  1’  alto  tuo  padre , e il  priega 
Quanto  più  caldo  puoi , che  a te  mai  noto 
D’  orbo  amatore  il  rio  dolor  non  &ccia. 


Travaglio  egli  è,  sotto  il  cui  peso  è forza. 
Oltre  ogni  Erculea  prova , infranger  1’  alma. 

Se  curo  ornai  per  la  vicina  morte 
Me  vedi,  e di  te  degno.  Or  dunque,  amica 
La  man  mi  porgi  per  1’  ultima  volta  : 
n pegno  estremo , eh’  io  ti  chieggo  , o Alcide , 
Dell’ amistade  nostra  santa,  è il  corpo, 

L’  amato  corpo  della  estinta ....  Indarno 
Sottrar  tu  il  festi  da'  miei  sguardi  or  dianzi  : 


Kon  può  il  vederla  , accrescermi  dolore .... 

Deh  , dimque  impon  ,chc  mi  si  renda:  io  voglio 


I 
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Rivederla  , e morir .... 

£rc.  Al  tornar  mio, 

Un  qualche  dolce  e non  leggier  sollievo 
Di  arrecarti  promisi;  ed  io  tei  reco  ; 

E non  minor  di  qualunque  altro  al  certo 
Attender  mai  tu  osassi.  Una  adorata 
Fida  compagna  il  Fato  a te  togliea  : 

Or  per  mia  man  ti  dona  (ed’  accettarla 
T impone  ) il  Fato  stesso  altra  compagna. 
y/d/n.Cli’ osi  tu  dirmi,  Alcide? 

Ere.  Eccola.  Innoltra  , 

O eccelsa  Donna,  il  piede.  Ascosa  stassi 
Sotto  codesto  velo  alta  beltade: 

£ vie  più  bella  ancor  Talma  si  asconde 
Sotto  le  dolci  spoglie  ; u im  puro  cuore , 

»Con  sublime  intelletto;  umu  costume, 

»In  regai  sangue:»  i pregj  tutti  in  somma. 
Che  in  donna- il  Ciel  mai  racchiudesse  , or  tutti 
Gli  abbi  in'  costei,  pari  ad  Alcestc  almeno. 
.i<^dm.Donna  , ad  Alcestc , pari  ? Udir  degg’io 
Tal  sacrilego  detto? — Odimi,  Alcide. 

Se  in  te  pur  sempre  io  venerai  di  Giove 
11  figlio  illustre  ; e se  1’  Eroe , l’ amico  , 

Con  tanto  amor  , con  riverenza  tanta. 

Accolsi  in  te  ; spregiar  , derider  anco 
Dei  tu  perciò  me  dispci-ato  amante  ? 

Ad  un  Eroe  tuo  par,  si  addicoa  elle 
Cotai  scede  in  tal  punto? 

Fer.  Ah  figlio  ! e in  lui 

Non  rispetti  l’ interprete  dei  Numi  ? 
é4dm.Sc  Admeto  mai  nè  reo  nè  vile  ai  Nimii 
Apparve  pur  , perchè  serbarlo  or  essi 
A sì  gran  costo  a vita  orribil  tanto  ? 

Ovver , s’  io  degno  m’ era  pur  di  morte 
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Prematura  , perdiè  pigliavansi  essi 
Per  la  mia  vita  la  vita  d’Alceste  ? 

Per  ucciderci  entrambi. — E sia  dei  Numi 
Pieno  il  voler;  purcli’io  mi  rauoja. 

Ere.  Ardita 

A lui  ti  accosta , o Donna  ; e , a ravvedersi 
Deirerror  suo,  tu  sforzalo;  tu  fagli 
5>entir  d’ Alcide  la  possanza  a un  tempo, 

E degli  Dei. 

jidm.  L’audace  piè  tu  arretra, 

Qual  che  ti  sii  pur  tu.  Crudo  è l’oltraggio, 
Insopiiortabil  m’  è , quel  eh’  or  mi  fai 
Con  la  presenza  tua.  Sol’  una  Alceste  , 

Una  sola  era  in  terra  infra  i mortali  ; 

Eravi , oh  cielo  ! e più  non  è ...  Ma , s’anco 
Altra  simile  e pari  ad  essa  i Numi 
Crear  per  me  volessero , sol  quella , 

Quella  mia  prima,  cH’è  la  mia  ; nè  mai 
Altra  al  mio  fianco ...  0 ciel!  che  dico?  Io  fremo, 
Solo  in  pensarlo.  Itene  dunque  or  voi. 

Itene  or  tutti,  deh!  Che  ornai  vi  giova 
D’ intorbidarmi  i miei  pensieii  estremi  ? 

Teco , mia  Alceste  , teco  , i brevi  istanti 
Che  di  vita  mi  avanzano  , vo’  trarre. 

Fin  che  s’  adempia  il  giuro  mio. 

Ere.  Ma  quale , 

Qual  dunque  fu  1’  empio  suo  giuro  ? 

Fer.  Oh  cielo! 

Mentre  or  dianzi  da  noi  tolta  pur  gli  era 
Ogni  via  d’infierir  contro  se  stesso. 

Egli  in  sccura  .spaventevol  voce 
Giurava , ( e noi  qui  testimonj  a forza 
Prendea  del  giuro  ) ai  Celestiali  Numi 
Giirrava,  e agl’ Infernali;  che  più  mai. 
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Nè  d’acqua  pur  semplice  stilla  al  suo 
Labbro  mai  più  non  perverrebbe  : e aggiunse; 
Possibil  tanto,  ch’io  rompa  il  mio  giuro, 
Quant’è  possibil  che  ritorni  a vita 
Alceste  mai. 

Ere.  Compiuto  dunque , o Admeto  , 

È il  giuramento  tuo  : costei  tlia  sciolto. 
Eccola,  mira;  Alceste  viva  è questa,  (i) 
jidm.Cìie  veggo?  oh  cielo! 

Fer.  Or  qual  prestigio!... 

Cor.  Oh  nuovo 

Spavento!  e che,  dai  chiostri  atri  di  Fiuto 
Scampar  si  tosto?... 

Adm.  Immobil  stassi  , c muta  ; 

Ahi,  questa  è 1’  ombra  sua  , ma  non  è dessa! 
Ere.  Dubbj  , e terrore,  e maraviglia  , ornai 
Cessino  in  voi  ; la  vera  , unica , e viva 
Alceste  è questa , e non  d’ Alceste  1’  ombra  : 

E intera  grazia  ottiene  ella  dai  Numi , 

Pria  d’esser  tratta  al  ritual  lavacro , 

Di  pur  poterti  ed  abbracciare , o Admeto  , 

E favellarti. 

Ale.  Adméto , amato  sposo , 

Noi  riunisce  , e per  gran  tempo , il  Cielo. 
Adm.kìì , r alma  voce  , l’ adorata  voce 

Quest’è  d’ Alceste;  e questa  or  dal  sepolcro 
Hammi  chiamato.  Alceste,  io  pur  ti  stringo 
Dunque  di  nuovo  infra  mie  braccia?  Or  venga  . 
Venga  pur  Morte. 

Ere.  Or  lungo  bando  è dato 


(i)  La  svela. 
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Da  questa  reggia  alla  funesta  Parca, 
f/c.  Molti  e lieti  anui  infra  i parenti  e i figli 
Trarremo  insieme  : e sovruman  stromento 
D’ inaudito  prodigio  , Ercole  adora. 
ifdm.Splendere  in  te  già  un  Semidio  ben  veggo: 
Ch’  io  mi  ti  atterri .... 

Ere.  Soi^i  : altro  non  sono 

Io  , eh’  un  mortai  ; ma  non  discaro  ai  Numi. 
Adm.Oh  ciel  1 muto  son  io  per  la  gran  gioja. 

Agli  occhi  miei , quasi  non  cròio:  eppure 
Queste  eh’  io  stringo , elle  son  pur  le  amate 
\'ere  tue  mani,  o Alceste:  e quei  vitali 
Divini  accenti  che  ascoltai,  dkl  tuo 
Labro  adorato  uscian  veracemente, 
yf/c.  Sposo,  ed  io  pure  i disperati  detti 

Del  tuo  dolore  immenso  or  dianzi  udiva. 

Da  te  creduta  estinta.  Oh  qual  segreta 
Inesplicabil  gioja , nel  vederti 
Di  me  sì  pieno,  ancor  che  scevro  afi&tto 
D’ ogni  speme  di  me  ! Troppo  tu  m’ami  ; 

£ il  tuo  feroce  giuramento  il  prova. 

Altro  non  resta,  che  , abbracciati  i figli, 
Ringraziar  pomposamente  i Numi. 

Fer.  Venite  or  sì , voi  pargoletti , al  seno 
Dei  raoquistati  genitori  entrambi. 

£um.Madre , e noi  pur  quanto  abbiam  pianto  ! Oh  cielo 
^’ede^ti  più  , noi  mi  credeva. 

Ere.  Io  mai 

Più  giocondo  spettacolo  di  questo 
Non  vidi,  nè  più  tenero.  Mi  sento 
Dolci  lagrime  insolite  far  forza 
Al  ciglio  mio  pur  anco. 

Fer.  E qual  poi  fia 

Dell’ antiqua  tua  madre  oggi  la  gioja 
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Nel  rivederli  , o Admeto  ! 

Cor.  In  te  gli  Dei 

Lor  possanza  mostraro. 

Ere.  Opra  ben  tutto 

Fu  dei  Celesti.  Ad  essi  piac(|ue , o Adniélo, 
Cile  tu  infermassi  a morte , onde  poi  campo 
Alla  virtù  magnanima  d’Alcestc 
Schiuso  venisse  ; ed  agli  Iddii  pur  piacque , 
Che  tu  estinta  credendola  l’ immenso 
Tuo  amor  mostrassi  col  feroce  giuro 
Di  non  mai  sopravviverle. 

j4dm.  Ma , come 

Concesso  t’  era  dalle  ingorde  fauci 
Pur  sottrarla  dell’  Orco  ? 

Ere.  Arcani  questi 

Son  della  eccelsa  Onnipotenza  , in  cui 
Vano  del  jiar  che  temem/io  or  fora 
Ogni  indagar  d’  umano  tienno.  Alcide  , 

In  tal  portento,  csecutor  sommesso 
Del  comando  dei  Numi  , altro  ei  non  era. 
Nè  il  dire  , a me  più  lice  ; nè  a voi  lice  , 

Il  ricercar  più  oltre.  Unico  esemplo 
Di  conjugale  amor  , felici  e degni 
Sposi  , all’ età  lontane  i nomi  vostri 
E celebrati  e riveriti  andranno. 

Fer.  Tutta  or  dunque  di  giubbili  festivi 

Suoni  e la  reggia  , e la  cittade , e intera 
La  beata  Tessaglia. 

Ere.  Ed  io  con  voi 

Tre  pieni  giorni  infra  conviti  e canti 
Festeggiando  starommi.  A compier  quindi 
Altro  comando  d’Euristéo  (deh  fosse 
L’  ultimo  questo!  ) il  mio  destin  mi  sprona 
Li  Tracia  , ad  acquistargli  a foi'za  i crudi 
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Diomedéi  carnivori  destrieri.  — ' 

Ma  intanto  or  qui  le  mie  passate  angosce , 

E le  future  , alleviar  mi  giovi 
Mirando  in  voi  d’  ogni  celeste  dote 
Un  vivo  specchio  in  terra.  Era  sol  degno 
Alceste  Admeto;  c sol  di  Admeto,  Alceste. 
degni  entrambi  del  sublime  Alcide. 
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PARERE 

DELL'AUTORE 


S U 
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Hx  nugte  seria  duceot 
In  mala , derisum  semel , exceptumque  sinistre. 

Obvzio,  poetica,  verso  4^1. 


Alfieri.  Voi.  TU. 
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su 

LE  DICIA.\.\OVE  PRJME  TRAGEDIE. 


jEjssi^domi  io  imimitabilmente  proposto  di  non  rispon- 
dert  d’ora  in  poi  mai  più  a qualunque  cosa  potesse  venire 
srhtta  su  queste  tragedie  , ho  creduto  perciò  cosa  degna 
d’iin  nomo  che  ami  veramente  1’  arte  ed  il  vero  , l’  esa- 
minar brevemente  ciascheduna  di  esse , e con  quell’  occhio 
d’ imparzialità  giudicarle , che  non  è forse  impossibile  del 
tutto  ad  assumersi  da  chi  dopo  aver  fatto  quanto  ha  sa- 
puto e potuto , ha  nondimeno  in  se  stesso  un  intimo  senso 
che  gli  dice  , che  si  potrebbe  pur  fare  assai  meglio  Ma  , 
siccome  molti  difetti  nelle  arti  stanno  nel  soggetto  che  s’im- 
prende a ti-attare  -,  e molti  altri  più , nel  carattere , inge- 
gno , maniera  , e natura  di  chi  io  tratta  ; di  queste  due 
specie  di  difetti  non  correggibili  mi  propongo  io  di  princi- 
palmente e quasi  esclusivamente  pai-lai'c , perchè  possono 
essere  i soli  scusabili.  Che  se  di  altro  genere  ve  ne  avessi 
lasciai;  vedcndovcli,  potendosi  quegli  emendare,  di  essi  non 
occorreva  pardai’e , ma  torre  si  voleano. 

Sarò  breve  , quanto  più  il  potrò  -,  verace  , quanto  il  com- 
porterà il  mio  giudicio , che  non  è al  certo  infallibile  ■,  se- 
vero , quanto  il  potrebbe  essere  un  mio  illuminato  e ragio- 
nevole nemico.  iS’è  pretendo  io  già,  con  questo  mio  giudicio, 
di  antivenire  , o allacciare  , o mrigere  , o scansare  l’ altrui  : 
ma,  siccome  sopra  una  co.sa  fatta  ciascuno  ha  il  parer  suo, 
e dee  poter  dirlo;  il  mio  su  queste  tragedie,  per  quattor- 
dici anni  continui  pa.ssate  e ripassate  sotto  i miei  occhi  , 
non  che  a sangue  l'reddo , ma  congelato  dalla  noja  del 
correggere,  limare  , e stamparle;  il  mio  parere,  dico,  po- 
trà forse  contenere  tali  osservazioni,  che  a molti  lettori,  o 
spettatori , «fuggite  svebbwo.  Cosi  pure  la  dotta  censura 
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altrui  farà  poi  vedrre  ai  lettori , e a me  stesso , che  molh 
altri  difetti  ini  erano  sfuggiti,  benché  io  pur  li  cercassi.  In 
questo  modo  , fra  me  e gli  idtri  , si  vcira  , sjicro , a m-o- 
pnre  ogni  più  menomo  dilètto  delle  pn-seiili  tragedie  ; e 
ciò  , non  limi  per  malignità  , ma  pel  vantaggio  dml’  arte  , 
e allìnché  se  ne  prevalga  al  far  meglio  dii  venà  dopo. 

Kon  intendo  neppure  di  accattai'c  da  esse  il  pi-etesto  di 
scrivere  mia  poetica , per  ridire  con  minori  lumi  ciò  che 
già  è stato  sotto  tanti  aspetti  detto  da  tanti.  Onde  , né  di 
regole  , nè  di  imita , né  ui  maneggi  di  passioni , né  d'  altri 
precetti  parlerò  , se  non  se  di  passo , e in  quanto  , parti- 
colarcggiaiido  su  alcuno  squarcio  del  mio,  lo  ricliicilerà  av- 
soliitamente  il  luogo.  Dotto  non  sono  , né  voglio  jiarerlo  : 
onde  , nes.siui  ragionamento  farò  sul  teatro  degli  antichi  ; 
nessun  raiìronto  ai  passi,  nessuna  cita/ioiic,  né,  tampoco, 
leggi  o sentenze  su  l’ arte , inserirò  in  questo  scritto.  Egli 
non  dee  contenere  alti'o  che  il  semplice  ellétto  e iiiipivs- 
sione  che  ho  ricevuto  da  questi  poemi , quando  io  , non 
me  li  ricordando  quasi  più,  gli  ho  successivamente  letti  ed 
esaminati , come  se  fossero  stati  d' un  alU'o. 

Quanto  alle  bellezze  ( se  pur  ve  ne  sono  ) non  le  rile- 
verò mai  individuandole  ; pcrclié  in  ciò  potrei  cssciv  an- 
cor vie  meno  creduto:  benché  mi  sentiici  piu-e  se  noiil'a- 
bilit  1,  il  coraggio  almeno  di  essere  veritiero  e giusto  anche 
in  questo.  Ma  siccome  dei  tratti  che  a me  pnjuiio  belli  ( di 
rhiuD,]uc  siano)  non  ne  posso  parlare  senza  tras^iculo^  che 
il  lodar  freddamente  col  labro  é una  prova  certa  di  poco 
sentire  nel  cuore  ; ed  ogni  c.alda  espressione  su  le  projine 
cose  essendo  suscettibile  di  farsi  ridicola  ; non  looerìi  io 
perciò  nessuna  cosa  individuatanicntc  mai.  Se  mi  occorrerà 
tuttavia,  nel  parlar  dei  caratteri  e condotta,  di  dover  dire 
talvolta,  ch'io  credo  che  stian  bene  cosi  , brcvissiniamente 
il  dirò:  il  di  pili  che  non  mi  spiacerà,  loderò  col  non  bia- 
simarlo. Talvolta  forse  mi  avverrà  anche  di  lodare  senza 
accorgermoiie  , e senza  volerlo  ; e allora  ruoino  si  escusi. 
Talvolta,  in  fine,  sarò  pur  costretto,  parlando  d'ima  cosa 
che  crederò  starvi  bene  , a dirp  eh'  ella  bene  vi  sta  -,  ma , 
se  clù  mi  legge  vorrà  prestarmi  fède  nel  biasimo  , perché 
me  la  negherà  nel  tioii-biasiino  ? E qual  è quella  opera 
umana  , che  per  quanto  abbia  ella  diletti , alcuna  bellezza 
non  abbia? 

Proponendomi  io  dunque  , e promettendo  di  non  rim 
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indivkJiiamp  nessuna , e di  nepputx-  arrcnimi  la  quando  me 
ne  accorgerò  in  tempo  , spero  , clic  anclie  il  mal  disposto 
lettore  da  ipicsta  preventiva  promessa  ne  trairà  argo- 
mento di  sml'eivnr.a , e di  una  qualche  l'cile  nel  rimanente. 

Il  metodo  che  intcuido  di  tenere  , per  sei'viie  anche  alla 
brevità , si  è di  e.saminare  ogni  tragedia  da  se  , quanto  al 
soggetto,  alla  condotta,  nfletti  e caratteri  di  ciascuna i pren- 
dendo ad  esaminarle  iieU'  ordine  in  cui  sono  state  compo- 
ste , non  coinè  sono  stampate  ; ed  in  fine  poi  tutte  insie- 
me , (pianto  alla  invenzione  , sceneggiatui'a , e stile. 


FILIPPO. 

Benché  sia  ccrt.ainente  cosa  tragica  assai  , che  un  padre 
per  gelosia  si  tragga  ad  uccidere  d proprio  figlio , pure 
questo  soggetto,  m se  terribile,  a me  sembra  poco  capace 
(li  ottima  tragedia:  ma  tale  soltanto  mi  cominciò  a sem- 
bran-  gran  tempo  dopo  di  averla  scritta  -,  onde  l’ ho  la- 
sciata esistere,  uoiehc  no  avea  durata  la  fatica:  ma  certo, 
dopo  una  qiiiiic.ie  esperienza  del  teatro  , non  T avrei  più 
tornato  a seeglicre.  La  ragion  prìnznpalc  per  cui  (pnesto 
fetto  mi  pare  poco  teatrale  , si  è , che  le  passioni  clic  lo 
cagionano  non  vi  riescono  .sascettibili  di  tjiiello  sviluppo 
caldissimo  , che  solo  fa  scusare  in  ]>alco  le  atrocità. 

Filippo  ili  questa  tragedia  è geloso,  ma  non  per  amorc^ 
ed  è mille  volte  più  superbo , vendicativo , e crudele. 
Quindi  la  sua  gelosia  assume  una  tinta  così  cupa  , ed  egli 
così  poco  si  esterna  , che  lo  spettatore  che  non  gli  legge 
profondaincntc  nell' anima,  (e  questi  saranno  sempre  i più) 
non  può  mai  essere  bastantemente  commosso  e riscaldato 
da  (piello  di'  ci  dice.  Inoltre , la  scellerata  ipocrisia  venen- 
dosi anch'  ella  ad  unire  alle  sopracccmiate  atrocità , iie  fa 
un  tutto  , terribilissimo  sì  , ma  un  carattere  però  ( atteso 
il  silenzio  de’  suoi  mezzi  ) po<»)  operante  in  apparenza , c 
perciò  più  assai  proprio  ad  essere  ampiamente  narrato  nella 
storia,  che  non  da  se  stesso  <]ua  e là  accennato  nella  tra- 
gedia. 

>el  medesimo  modo  , ma  per  altre  ragioni , Carlo  non 
può  essere,  o non  puii  almeno  mostrarsi  caldissimo  amante 
in  questa  tragedia  : perchè  nei  costumi  nostri , e più  an- 
cora nei  costumi  degli  Spagniioli  d’ allora  , V amor 
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figliastro  a matlrigna  essendo  m primo  grado  incestuoso  ed 
orrendo,  non  si  può  assolntameiile  svilupp.arc , nè  prestar- 
gli quel  calore  die  dovrebl>e  pure  avere  in  bocca  di  Carlo, 
senza  rendere  questo  principe  assai  meno  virtuoso  j e quin- 
di, come  più  reo , assai  meno  stimabile  , e mcn  compatito. 
Questo  mio  Carlo  dee  dunque  moltissimo  amare,  ma  con- 
trastando sempre  con  se  stesso  e col  retto , pochissimo  di- 
re : e quindi , non  dovendosi  egli  mai  interamente  esalare  , 
gli  spettatori  non  verranno  gran  latto  commossi  da  una 
passione  che  egli  sente  bensì  , ma  non  spiega. 

Tutte  le  ragioni  addotte  per  Carlo,  militano  andie  tutte 
per  Isabella  ; ma  con  la  fortissima  tinta  di  più  , che  es- 
sendo ella  donna  c moglie  , tanto  più  riguardata  dee  pro- 
cedere , e mostrarsi  perciù  tanto  meno  appassionata , per- 
fino nei  soliloqui  stessi  : perchè  un  animo  nato  a virtù  , 
neppiir  con  se  stesso  ardisce  pienamente  sfogare  ima  simil 
pas.sionc. 

Ecco  dimqiie  una  tragedia , in  cui  i tre  principali  per- 
sonaggi sono , qual  per  carattere  , ipial  per  dovere  , tutti 
sempre  in  un  certo  ritegno,  che  non  mostrandoli  che  mezzi, 
li  dee  far  riuscir  quasi  freddi.  Me  ne  sono  av'visto  anche 
.scrivendola , e ho  cercato  di  salvar  la  licdilezza  quanto  più 
ho  saputo.  Confesso  che  non  avendola  io  vista  recitar  be- 
ne, non  posso  dire  se  l’ho  salvata  in  parte;  ma  son  quasi 
certo , che  in  tutto  non  1’  ho  salvata  ; e che  Filippo , Car- 
lo, Isabella,  e massime  questi  due,  vanno  lasciando  al- 
l’uditore un  desiderio  ignoto  di  qualcosa  più,  che  io  pure 
non  potea , o non  sapea  dar  loro , senza  radcix;  in  altri 
errori  più  gravi  , ove  perù  alcuno  ve  ne  abbia  più  grave 
che  non  è la  freddezza.  Ma  nel  dire  io  fieddi,  non  ho  in- 
teso tli  dir  gelidi  ; che  se  così  li  credessi , non  esistereb- 
bero , e non  ne  pai  lerci.  Gli  altri  tre  personaggi , nel  loro 
genere , sono  forse  .nen  difettosi , perche  dovendo  in  somma 
operare  assai  meno,  si  sviluppano  pure  assai  più. 

Gomez , benché  atrocissimo  e vile , ( ma  egli  era  il  favo- 
rito di  un  tal  re  ) a chi  non  ha  ripugnanza  per  questa  spe- 
cie di  caratteri  parrà  nondimeno  forse  appunto  «piale  <lo- 
veva  egli  essei-e. 

Leonardo,  introdotto  nel  solo  consiglio  , mi  jiare  anche 
ritratto  dal  naturale.  Egli  è tuttavia  un  pei-snnaggio  episo- 
dico ; e ancorché  pos.sa  produr  qualche  ellètio  , non  era 
però  necessario  all’  azione. 
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Pere*,  fenice  de’  cortigiani,  opera  c parla  come  può  e 
dee  ; ma  se  egli  avesse  qualche  scena  più  con  Carlo  , po- 
trebbero meglio  svilupparsi  lutti  due,  c quindi  forse  com- 
moverebbero  assai  più.  Non  l’ho  fatto,  p<’rchè  la  mia  ma- 
niera in  quest'  arte  ( e spesso  mal  grado  mio  la  mia 
natura  iinpcriosainente  lo  vuole  ) è sempre  (b  camminare  , 

rto  so  , a gran  passi  verso  il  line  ; onde  tutto  quello 
non  è quasi  necessarissimo , ancorché  jmtesse  riuscire 
di  sommo  elTetto  , non  ve  lo  posso  assolutamente  inserire. 

Dal  totale  di  questi  caratten  me  ne  risulta  una  tragedia, 
temo,  di  non  molto  caldo  alletto,  in  cui  T orrore  predo- 
mina assai  su  la  pieù  -,  e questo  sarà  per  lo  più  il  solito 
difetto  delle  presenti  tragedie.  \'i  si  aggiunga  la  troppa  ino- 
demiùi  del  f.itto , per  cui  questi  Carli  e Filippi  non  sono 
ancora  consccrati  nei  fasti  delle  eroiche  scelleratezze  i e che, 
per  non  essere  consecrati  ancora  dal  tempo , costoro  suo- 
nano as.sai  meno  maestà  negli  orecchi  , che  gli  Oresti,  gli 
Atréi , e gli  Edippi  ; e quindi  pajono  ^mprc  aver  presa  in 
accatto  la  granih-loquenza. 

Nella  condotta  del  Filippo  ci  è pur  anche  dell'intralcio, 
ed  ella  mi  sa  di  rappezzatni'a.  Essendo  questa  la  seconda 
tragedia  ch'io  senvesa,  c pochissima  pratica  avendo  io  al- 
lora dello  sceneggiare , non  potrci  certo  dar  sempre  plau- 
iibil  ragione  di  ciascuna  scena.  Il  terzo  e quart’  atto  ser- 
bano ancom , nella  loro  non  esatta  connessione  presente  , 
alcun  vestigio  dell’essere  stati  altrimente  prodotti;  il  quarto 
era  terzo,  c il  consiglio  stava  nel  quarto.  Queste  cose  non 
si  raggiustano  mai  benissimo  ; e tutto  qiiclh>  che  non  na- 
sce intero  di  getto , si  dee  poi  sempre  mostrar  difettoso 
agli  orchi  di  chi  acutamente  disccme. 

Cirea  alla  catastrofe  di  questa  tragedia,  io  rimango  molto 
in  dubbio , .se  ella  stia  bene  o male  così.  Bisognerebbe  che 
io  la  veilessi  ottimamente  recitata  più  volte , per  ben  giu- 
dirame.  Quel  die  mi  pare  a Icttui-a  , c ebe  sul  totale  mi 
pire  d' ogni  mio  qiiint'  atto  , si  è , che  le  catastrofi  , nel 
solo  stampato  non  ajiitate  dall’  azione , non  possono  otte- 
nere, nè  per  meta  pure,  il  loro  elfetto;  e.sscndo  fatte  assai 
pili  per  gli  os'chi , che  per  gli  orecchi.  Ma  di  questa  prin- 
cipalmente mi  pare  , che , o ella  dovrà  riuscire  terribilis- 
siina,  e non  senza  pietà  frammista  nll" orrore;  ovvero,  per 
la  fredda  atrocità  di  Filippo , riuscirà  fastidiosa  fino  alla 
nausea.  Del  che  ne  darà  poi  sentenza  il  tempo,  c qud 
pubblico , che  dopo  me  la  vedrà  ottimamente  redtata. 
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POLINICE. 

Tragico  soggetto  egli  è certamente  ben  questo,  poiché 
l’ambizione  di  regno  mista  ad  iii\  odio  fatale  dagli  Dei  in> 
spirato  nel  cuore  di  due  fratelli  in  punizione  dell’  incesto 
del  loro  padi'e , viene  ad  essere  la  cagione  di  una  terribi- 
lissima catastrofe.  Ma , convicn  dire  il  vero , che  questo 
soggetto  è pure  assai  meno  tragico  teatrale  per  noi  , di 
quello  che  lo  dovea  essere  pe’  Greci , c pin'  gli  stessi-  Ro- 
mani , i quali  avendo  pure  le  medesime  opinioni  religiose , 
poteano  assai  piii  di  noi  esser  mossi  da  quella  forza  del 
fato  , e dell’  ira  divina  , che  pajono  essei'e  i segreti  motori 
di  tutta  questa  tragedia.  Tra  le  passioni  che  si  sentono 
anche  fra  noi,  le  sole  che  hanno  luogo  nel  Polinice,  sono 
1’  ambizion  di  regnare,  e un  odio  insaziabile.  Ma  la  puma, 
per  non  essere  mai  quella  di  un  teatrale  uditorio  , poco 
forse  lo  commuoverà  ; la  seconda  , bcnchc  passione  possi- 
bile in  ogni  ente  , pure  innestata  in  cuore  d Etcoclc  prin- 
cipalmente , e figlia  in  lui  della  brama  rabbiosa  di  esclusi- 
vamente regnare,  entrerà  anche  pochissimo  nel  cuore  degli 
spettatori;  onde  più  oirore  rilrarramio , che  non  commo- 
zione e pietà,  lo  sceglieva  questo  soggetto , più  assai  por 
bollore  ai  gioventù , e infiammato  dalla  lettura  di  Stazio , 
die  per  matura  riflessione  : ma  trovandomi  poi  la  tragedia 
fatta , siccome  credeva  di  averne  pure  cavalo  più  tiene  che 
male  , 1’  ho  lasciata  sussistere. 

Eteocle , eccessivamente  feroce  , piacerebbe  forse  più , .se 
il  suo  carattere  non  venisse  misto  di  debolezza  e viltà  ; 
poich’egli  pure  si  airende  alla  perfida  doppiezza  di  Creonte, 
e s’induce  a dar  veleno  al  fratello:  ma,  nel  concepirlo  al- 
tramente , sarebbe  allora  mancata  all'  autore  molta  materia 
riempitiva  dell’opera.  Quindi  tutte  le  .scene,  di  dubbia  pace 
fra  la  madi'C  è lui , di  falsa  riconciliazione  tra  i fratelli  , c 
nel  quarto  , 1’  effetto  teatrale  del  nappo  avvelenato , tutto 
questo  SRi-ebbe  sparito,  se  Eteocle  non  fosse  stalo  dissimu- 
latore. Egli  avrebbe  dovuto  fin  dal  Icrz’atlo  vemme  a bat- 
taglia o a duello  con  Polinice  , e lermin.arc  jicrciii  la  tra- 
gedia assai  prima.  La.scio  giudici  gli  altii , se  da  questo 
indebolimento  del  carattere  d’ Eteocle  ne  sia  ridondalo  jiiù 
male , o più  bene. 
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Di  Polinice , dirò  per  la  opposta  parte  lo  stesso.  L’  an- 
tichità gli  presta  un  carattere  a un  di  presso  somigliantis- 
simo a quel  d' Eteocle.  Ma  tra  due  feroci  tigri  non  avrebbe 
avuto  luogo  nessun  parlamento;  appena  si  sarebber  veduti, 
doveano  immediatamente  avventarsi  Tuno  all'altro,  e sbra- 
narsi. Per  renderli  dunaiie  teatrali  e solTribili , ho  creduto 
che  si  dovesse  dare  al  lor  odio  delle  tinte  diverse,  per  cui 
suscettibile  riuscisse  d'una  qualche  sospensione.  Il  mio  Po- 
Unice  è dunque  nato  as.sai  più  mite  che  non  è Eteocle  ; 
egli  ama  moltissimo  la  sorella  , la  madre  , la  moglie  , il 
figlio,  ed  il  suocero;  egli  può  quindi  riuscire  tooeautissimo , 
e venir  compatito.  Eteocle , per  non  amare  altro  che  il 
regno  , riesce  oiliosìssirao;  ina  potrà  pure  anche  essere  al- 
quanto comjialito , come  ingannato  e sedotto  da  (Jreontc  , 
e come  sforzato  dalla  necessità  a difendersi  in  qualuiu|uc 
modo  ei  potrà. 

Di  Giocasta  non  mi  occorre  dir  nulla,  jicrchc  a me  jiare 
eh’  ella  sia  vera  madre  ; ma  tutto  1'  onore  dello  stato  suo 
non  produrrà  però  in  noi  la  metà  dell’  cH'etto  che  avrebbe 
potuto  produrre  nei  popoli  di  un’  altra  opinion  religiosa. 

Antigone  , personaggio  non  necessario , ma  ceilamente 
non  inutile,  coll’ amar  più  Polinice  eh' Eteocle  , si  mostra 
assai  giusta  ; ma  questa  parzialità  ragionevole  , che  ' i-cride 
non  meno  Antigone  che  Polinice  assai  più  graditi  agli  .spet- 
tatori , avrebbe  di.sdetto  assolutamente  a Cineasta  ; che 
troppo  c diver.so  dall’ amor  di  sorella  l’ainor  di  madre. 

Di  Creonte  poi , altro  non  dirò , se  non  che  questo  ini- 
quo carattere , senza  cui  pure  la  tragedia  star  non  potreb- 
be , ( almeno  , come  l’ho  ideata  ) vcitù  ad  ottener  favore 
dagli  spettatori , ove  egli  non  ne  cavi  le  fi.sclùate.  In  molte 
altre  tragcilie  , e di  sommi  autori , ho  veduti  assai  di  questi 
smaccati  felloni  introdottivi  : al  loro  rianparu-e  in  palco  , 
vanno  sempre  eccitando  un  non  so  qual  mormorio  d’  in- 
degnazionc  ; questo  mormorio  poi , secondo  la  destrezzii 
dell’autore  , e secondo  l’  abilità  dell’  attore  , o viene  a ri- 
solversi in  un  silenzio  scontento,  o in  una  inanifesta  nausea, 
0 perfino  in  risate  ; massimamente  quando  il  Creonte  ar- 
disce troppo  lungiuncnte  e troppo  spesso  parlar  di  virtù  , 
e pomposaiiiente  vestirsene  ; ovvero , quando  in  qualche 
soliloquio  egli  senza  ncrcssità  nialaccoi-tamcntc  discuoprc  al 
pubbLco  , pili  che  non  bisogna  , la  viltii  tutta  dell’  animo 
sno.  jVon  posso  io  dimque  di^cidcrc , se  in  questo  mi* 
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Creonte  io  abbia  salvato  nlTatto  questi  due  priiicipalissinii 
punti , perchè  recitar  non  l’ ho  visto.  Io  prego  perciò  i fu- 
turi uditori  (se  pur  mai  ne  avrò)  a volersi  riconiare,  che 
vedendo  io  rappresentato  questo  mio  Creonte,  io  stesso 
1’  avrei  forse  anche  fischiato.  Ma , non  posso  io  dalla  sem- 
plice lettura , nè  per  via  della  più  matura  ragionata  rifles- 
sione, venirne  in  ciò  a giudicar  pienamente  l'elTettu  della 
recita:  un  mezzo  verso,  anche  ima  parola  sola  in  un  modo 
o nell’  altro  recitata  , in  un  modo  o nell’  altro  collocata  , 
può  ottenei-c  i due  effetti  i più  direttamente  opposti  nella 
mente  degli  uomini  ; cioè  il  teiribile  ed  il  risibile  : che  in 
cosa  rappresentata  e finta  questi  due  contrari  effetti  son 
vicinissimi  sempre  ; stante  che  la  massima  parte  degli  spet- 
tatori niente  allatto  si  scoi-da  di  essere  in  un  teatro  , di 
starvi  pe’  suoi  denari,  e di  non  vi  essere  nessuno  vero  im- 
portante pericolo  , nè  per  se  stessa , nè  per  gli  attori. 

Il  detto  fin  qui  lungamente , vaglia  anche  per  la  cata- 
strofe di  questa  tragedia  , la  quale  di  sommo  effetto  può 
essere',  o no  , secondo  che  fazione  le  servirà.  L’  autore 
dee  sapere , c pesare  il  valore  delle  parole  che  egli  fa  dire 
in  tali  circostanze  -,  non  ci  dee  porre  <Jie  le  piii  semplici  , 
le  più  .spedite , c Ir  uicglio  accennanti  f azione  ; lasciando 
il  di  più  a chi  spetta. 

Il  Polinice  a me  pare  alquanto  miglior  che  il  Filippo  ; 
ma  pecca  aneli'  esso  nella  sccitcggiahira  e connessione  di 
cose.  Troppo  lungo  sarei,  .se  individuarle  volessi:  io  vedrò 
poi  con  sommo  piacere  questi  difetti , con  maggior  perspi- 
cacità  , e con  più  verità  ancora,  dottamenle  rilevati  da 
altri. 


A N T 1 G O -N  E. 

Questo  tema,  benché  assai  meno  tragico  del  precedente , 
mi  pare  con  tutto  ciò  piò  aditt.ihile  ni  nostri  teatri  e co- 
stumi ; dove  peri)  le  esequie  di  Poliniec  e degli  Argivi  non 
vengano  ad  essere  il  jiemo . ma  bensì  il  solo  pretesto  , 
della  tragedia;  il  che  mi  par  d'aver  fatto.  In  questa  com- 
posizione mi  nasceva  per  la  prima  volt-i  il  pensiero  di  non 
introdurvi  che  i soli  personaggi  indispensabili,  c importanti 
all’  azione , sgombrandola  d' ogni  rosa  non  necessaria  a dirsi , 
ancorché  contribuisse  pui-e  all’  effetto.  In.  fine  di  questa 
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prosa , dorè  parlerò  dell’  inveurionc  , penso  di  assegnare 
«stesamente  la  ragione  che  mi  lece  abbracciare  questo  si- 
stema dappoi. 

Tiitbivia  111  questo  primo  tentativo  m"  ingannava , e non 
poco  ; in  quanto  questo  soggetto , arido  anzi  che  no  , non 
presta  neppure  i quattro  personaggi  introdottivi  s volendo 
( come  io  pretesi  di  farlo  ) c)ic  abbiano  ciascuno  un  mo- 
tore , benché  diverso  , pure  ugualmente  caldo , operante  , 
importante  ; e tutti  si  liittanicntc  siano  contrastanti  fra  lo- 
ro. clic  n'abbiano  a ridnndui'c  delle  sospensioni  teiribili, 
e delle  vicende  multo  commoventi  e caldissime.  Dalla  esa- 
mina di  ciascuno  dei  quattro  vcitò  , credo , n provai'c  e 
schiarire  quanto  io  asserisco. 

Antigone,  protagonista  della  tragedia,  ha  per  primo  mo- 
tore e passione  pfedoiiiinniitc , un  rabbioso  odio  contra 
Creonte.  Le  ragioni  di  questo  odio  son  ntolte  c giustissime  j 
le  taccio  pierchè  tutti  le  sanno  ; ma  alle  alti-e  ragioni  tutte 
sovrasta  la  fresca  pietà  di  Polinice  insepolto.  Ecco  già  dun- 
que due  passioni  in  Antigone,  die  tutte  due  vanno  innanzi 
air  amore  ch'ella  ha  per  Enioiie.  Dall’ avere  il  personaggio 
più  d’ una  passione  , allorché  le  diverse  non  si  riuniscono 
in  lina , ne  risulta  infalUhilinente  l’ indebolimento  in  parte 
di  tutte  i e quindi  presso  allo  spettatore  assai  minore  l’ef- 
fetto. Ma  pure,  le  circostanze  d’  Antigone  essendo  queste 
per  r appunto  , non  credo  che  si  slobbano  o possano  nè 
mutar,  nè  alterare.  La  passion  vincitrice  in  Antigone  ve- 
nendo ad  esser  poi  l’ odio , che  è pure  essenzialissima  parte 
del  suo  dovere  di  sorella  e di  figlia,  questo  amor  suo  per 
Emone , che  pure  è solo  cagione  dei  tragici  contrasti  c 
della  catastrofe , la.srierii  forse  molto  da  desiderare. 

Argia  è mossa  dall'  amore  del  morto  ed  insepolto  ma- 
rito -,  altra  passione  non  ha , né  dee  avere  ; onde  , per 
quanto  si  vada  costei  innest.ondo  nella  tragedia , ella  non 
è punto  necessaria  mai  in  questa  azione;  e quindi,  da  ehi 
ses’eramente  giudicherà , può  ariclie  venirvi  riputata  inutile 
affatto.  Ma  pure  , se  ella  In  é quanto  all'  azione , a me 
mutile  non  pare  quanto  aU’enelto;  poiché  nel  primo,  se- 
condo , e quiiil'  atto , ella  può  tanto  più  commovere  gli 
spettatori  , appunto  l,•l■cllò  si  trova  ella  essere  d’  un  ca- 
rattere tanto  mcn  forte  , e in  frangenti  niente  meno  dolo- 
rosi di  quelli  d’  Antigone. 

Creonte , avendo  in  questa  tragedia  ammantato  con  la 
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poq>ora  regia  la  viltà  sua  , diventa  più  sopportabile  assai 
che  non  lo  è stato  nel  Polinice  : tanta  è la  forza  della 
falsa  opinione  nelle  cose  le  più  inanifeslaincnte  erivinee.  Ed 
in  fatti,  dovrebbe  pure  assai  meno  vile  tenersi  qiiclfuomo 
che  fcllon  si  facesse  per  arrivare  ad  un  altissimo  grado  , 
che  colui  che  essemloci  pervenuto  , volesse  per  ti-adimeuti 
e violenze  poi  inantenersàsi  ; avendone  egli  dal  proprio  po- 
tere tanti  altri  mezzi  più  nobili , generosi  ed  aperti  : ma 
cos'i  non  è nella  opinione  dei  più,  alla  quale  il  dram- 
matico autore  è pur  troppo,  sempre  costretto  a sei’virc. 
Creonte , {>er  essere  egli  m questa  tragedia  tanto  piti  re 
che  palile , ne  viene  a destare  tanto  minor  commozione 
d'  alletti  : cppuie  , non  credo  che  si  dovesse  ideare  altii- 
menli. 

Enione  , che  può  in  se  riuniie  tutte  le  piti  rare  doli , e 
che  da  altra  passion  non  h mosso  fuorché  dall’  amor  per 
Antigone,  mi  pare  in  questa  tragedia  il  personaggio,  a cui, 
se  nulla  pur  manca , non  è certo  per  colpa  sua , ma  di 
chi  parlar  lo  facea.  F orse  a molti  non  parrà  egli  al>bastanza 
innamorato , cioè  abbastanza  parlante  d'  amore , e in  frasi 
d’  amante.  Ma  di  questo  non  me  ne  scuso  , perche  non 
credo  inai  che  1'  umore  in  tr;igediu  possa  accattare  espres- 
sioni dal  madiigalc  , uè  mai  pai-lar  di  Itegli  occhi  , nè  di 
saette,  nè  di  idol  mio,  nè  di  sospiri  al  vento,  nè  d'auree 
chiome  , ec.  ec. 

Nel  risolvermi  a far  recitare  questa  tragedia  in  Roma  , 
prima  che  nessuna  alti-a  mia  iic  avessi  stam|>atn , ebbi  in 
vista  di  tentare  con  essa  l’ effetto  di  una  semplicità  cos'i 
nuda , quale  mi  parca  di  vedeivi  ; e di  osservare  ad  un 
tempo , se  questi  soli  personaggi  ( che  a parer  mio  orano 
dei  meno  caldi  tra  quanti  altri  ne  avessi  creati  in  altre  tra- 
gedie di  sùnil  numero  1 venivano  pure  ad  esser  tollerabili 
in  palco  senza  freddezza.  Con  mio  sommo  stupore  trovai 
alla  recita , che  i personaggi  bastavano  quali  erano , per 
ottenere  un  certo  effetto  ; che  Argia,  benché  inutile,  non 
veniva  però  giudicata  tale , e moltissimo  inteneriva  gli  spet- 
tatori i e che  il  tutto  in  somma  non  riusciva  nè  vuoto  di 
azione  , nè  freddo. 

E non  si  creda  già,  che  io  giudV.issi  allora  la  tragedia 
dall’  esito  eh’  ella  pareva  ottenere  piuttosto  felice  : io  la 
giudicava  anche  molto  dal  semplice  effetto  che  ne  andava 
ricevendo  io  stesso;  e così  pure  da  un  certo  silenzio,  direi, 
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d' immobilità  n«gU  Spettatori  -,  non  da^li  applausi  loro , che 
<]uesti  si  possono  pur  dare  non  sentìti,  ne  veri:  ma  quella 
specie  di  sferrato  c pieno  sileurio  non  si  può  mai  otte- 
nere se  non  da  un  certo  vivo  desiderio  d’ umre , il  quale 
non  è mai  continuamente  provato  da  un  uditorio  qualun- 
que ( j)cr  quanto  voglia  egli  benigno  mostrarsi  ) ove  fred- 
dezza \i  sia  nella  azione.  Io,  essendo  veramente  in  mio 
core  prevenuto  ehe  ci  dovesse  essere  questo  prineipalissimo 
difetto  , godeva  ad  un  tempo  come  autore  che  pur  non  ci 
fosse  ; ma  mi  doleva  alti'csi , come  critico  , di  essemii  af- 
fatto ingannato.  Tuttavia  potrebbe  anche , o tutto  od  in 
parte,  osservi  pure  stato,  e non  aver  iq  visto  sanamente; 
e quegli  s|x*ttatori,  o per  civiltà,  o per  altra  cagione,  aver 
siiiminto  e il  desiderio  d’ udire  e la  commozione  , c aver 
dissiimilata  la  nojn. 

La  catastrofe , eh’  io  anche  credeva  dover  essere  di  po- 
chissùna  azione , e non  molto  tembile , mi  parve  alla  re- 
cita riuscire  di  un  grande  edetto;  e massiinainente  lo  sarà , 
venendo  eseguita  con  pompa  e decenza  in  imo  spaziosa 
teatj-o  11  corpo  d’  Antigone  estinta,  ch'io  teinea  potesse 
far  ridere  , o guastare  f effetto , pure  ( ancorché  in  piccio- 
Lssinio  teatro , e privo  di  quelle  illusioni  cui  lo  spazio  e 
l' esattezza  iiiiiabiliuente  secondano  ) non  cagionava  nessun 
moto  ehe  pregiudicasse  in  nulla  all'  eH'elto  prefisso  : parrai 
dunque  , che  molto  meno  lo  cagionerebbe  in  un  perfetto 
teatro. 

Crederei  , che  neU'Antigone  P autore  alibia  fatto  qu.alche 
passo  nell’  arte  del  progredire  1’  azione , c del  dislrilniire  la 
materia  : e in  ciò  forse  la  scarsezza  stessa  del  soggetto  gli 
ha  tatto  assottigliare  l’ingegno.  Tuttavia  il  qiiarl’atto  rie- 
sce debole  assai  ; e con  iileuni  podii  versi  più  , bene  in- 
seriti nel  terzo , si  potrebbe  da  esso  saltare  al  quinto  , 
senza  osservaliile  mancamento.  Questo  è flilollo  grande  ; e 
si  dee  attribuire  per  metà  al  soggetto,  per  meta  all’  au- 
tore. 

Mi  sono  assai  piii  del  dovere  allungato  .su  questa  trage- 
dia  ijierrliè  avendola  io  recitata  ,*•  ne  ho  osservati  molti  e 
diversi  effetti,  che  dell* altre  non  potivi  indiviiluare  cosi  per 
l' acuito  ; benché  io  fra  me  stesso  gl’  imagiiii.  Con  tutto 
CIÒ , r aver  io  visto  non  mal  riuscire  questa  tragedia  , il 
che  mi  determinava  allora  a stamparla  con  molte  dell’  al- 
tre , non  mi  ha  però  fatto  mutar  di  parere  circa  essa  i e 
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aiicorcliè  ella  »i  avvolga  sovra  passioni  più  teatrali  per  noi, 
io  la  ivpiito  pur  seuipre  tragedia  meno  piena , e di  assai 
minore  effetto  teatrale , die  le  due  prv'cedeuti. 

VIRGINIA. 

Più  nobile , più  utile , più  grandioso , più  terribile  e la- 
grimcvol  fatto , ne  più  adattabile  a tragedia  m ogni  età , 
in  ogni  contrada,  in  ogni  opinione,  non  lo  saprei  trovar 
di  Virginia.  Ln  padi-e  veramente  costretto  a svenare  la 

£ropria  ligUa  , per  salvarle  da  una  tirannica  prepotenza  la 
berla  e 1'  onesta , riesce  cosa  tragica  m sublime  grado  , 
fra  gL  uomini  tutti  che  vivono  in  società  sotto  leggi  e co- 
stumi, quali  ch’ei  siano.  Tutte  le  passioni  in  questo  avve- 
nimento sou  vera,  naturali  e terribili ^ nulla  si  accatta  dalla 
religione  , nulla  dall’  indole  del  governo  , nè  dalla  l'avola  , 
nè  dal  destino  : liavvi  di  più  , che  questo  meinurabite  ac- 
cidente s’  nmesta  su  nomi  romani , e viene  ad  essere  la 
seconda  cag.one  della  vera  vita , liberta  e grandezza  del 
più  siibliiiie  popolo  che  si  sia  mai  mostrato  nel  mondo. 
Che  SI  può  ege  desiderare  di  più?  nulla  certamente,  quanto 
al  soggetto  : ma  multo  più  forse  eh’  io  non  vi  saprò  vedere 
e rilevare  , quanto  alla  maniera  di  trattarlo. 

Tutto  questo  ho  voluto  premettere  al  mio  esame  , per 
dire  e provare  ; che  , stante  le  addotte  ragioni , io  credo 
Virginia  un  soggetto  suscettibile  di  dare  tragedia  perfetta 
quasi  ; e che  se  questa  non  è riuscita  tale  , tutto  ipiello 
clic  por  aiTivara  al  (juusi  le  manca,  viene  ad  essere  culpa 
mera  dell’  autore  , e non  inai  del  soggetto  ; il  quale  , tolti 
certi  piccioli  nei  che  ha  in  se,  e che  avveilirò  brevemente, 
lutto  spira  grandezza  sempre,  e verità,  e teiTorc  , e com- 
passione euldissiinn. 

Appio  è vizioso,  ma  romano;  c decemviro,  da  prima 
legahiK'iile  eletto  dal  popolo  ; egli  è 1’  anima  d’  una  nuova 
lodabile  c approvala  legislazione;  egli  è in  .somma  i^una» 
tal  tempra , clic  uon  è , nè  può  paiera  mai  vile.  A)|B^'hè 
r oiho  che  eccitano  i ilclitti , non  partecipa  in  niente^fello 
sprezzo,  il  jiersoiiaggio  che  n’  è reo,  si  vede  coinpaqPpki 
palco  senza  ribrezzo,  e con  curiosità  mista  di  maravi^ia  e 
di  tciTore. 

Icilio  mi  pare  c romano  cd  amante;  ciò  vuy^dire,  noD 
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UKiio  bollente  di  libertà  che  d'  amore  ; e queste  due  pas- 
iioiu  ebe  nei  nostri  tempi  non  si  \edono  mai  congiunte  , 
stanno  p<ire  benissimo  insieme  : perchè  non  si  può  certo 
amare  iiiohissimo  , uè  la  sposa  , nè  i figli  , senza  amare 
aitcor  più  quelle  sacre  tutelari  leggi,  che  ve  li  fanno  ti'an- 
gmllaincute  in  sccurtà  possedere.  Se  dunque  Icibo  in  que- 
sta tragedia  riesce  qual  era  , e quale  dev’essere,  non  se 
ne  dia  lode  nessuna  all' autore.  Bastava  leggere  e invasarsi 
di  Tito  Livio  , Icilio  si  cava  di  là  bell’  c fatto. 

Virginia , mi  pai'e  amante  e romana. 

Virginio  , lui  pari;  padre  e romano. 

Auniitoria,  madre  e romana.  E di  nessuno  di  questi  mi 
riccorrc  iLr  iiiiìla,  se  non  che  quanto  hanno  essi  di  buo- 
no, tutto  è dei  soggetto,  e di  Livio  ; quanto  lor  nuuica  , 
è mio. 

Il  popolo , che  qui  è introdotto  a parlai-e , mi  pare  non 
abbastanza  romano  , e mostrato  troppo  in  iscorcio.  iVe  as- 
segnerò hi-cvemente  la  ragione,  (.tminrlo  questa  tragedia 
'erra  nijèprcseiitata  ad  un  popolo  Lbero,  si  giudicherà  che 
ui  essa  il  {lopolo  romano  nou  dice  e ncn  opera  alibastaiiza 
e si  dira  nlloi-a  , clic  1’  autore  non  era  nato  bbero.  Ma , 
rappresentala  ad  un  popolo  servo , si  dira  per  l’ appunto 
1 opposto.  Ilo  voluto  concibai-c  questi  due  cosi  diversi  udi- 
tnrjj  cosa  che  i-ai-amciite  riesce  senza  difetto,  e per  cui  si 
ra  a rischio  per  lo  più  di  non  piacere  ne  ai  presenti,  scliia- 
vi,  nè  ai  1111014  libeii  popoli. 

•Marno  è la  principal  macchia  di  questa  tragedia,  pcrcht’ 
non  è in  nulla  romano , nè  lo  deve  essere.  Ma  pure , es- 
sendo egli  parte  necessaria  dell’  azione  , non  vogUo  ripor- 
tame  io  il  carico  della  viltà  sua.  Questo  personaggio  e fi- 
gbo  (iella  tirannide  d' Appio;  sovr’ esso  se  ne  dee  riversare 
r oebosita  j e all’  autore  si  dee  tener  conto  del  non  averlo 
intromesso  mai  , se  non  bievissimamcnte  dove  era  neces- 
sario. 

Scorsi  cosi  i personaggi , e trovatili  tutti  quali  debbono 
essere,  non  conchiudo  io  per  ciò  che  la  tragedia  non  ab- 
bia difetti.  Due  principalissimi  ne  ha  ; il  primo , per  quanto 
nii  pare , si  dee  mezzo  attribuire  al  soggetto  ; I’  altro  , in- 
teramente all’  autore.  I due  primi  atti  sono  caldi , desta^^ 
la  maggior  coitunozione , e crescono  a segno , che  se  si 
•ndisse  con  quella  progressione  ascendendo,  (come  si  dg^V 
* converrebbe  finir  la  tragedia  al  terzo , e la  mente  e a 
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cuore  ilegli  spettaton  non  resisterel)bei-o  a Tina  tensione 
così  fcrttc.'  e contili  la.  Dopo  due  atti,  di  cui  il  primo  con- 
tiene un  sominoviinenlo  popolare , e diverse  jiarlate  alla 
plebe,  a fine  di  accenderla  ; il  secondo,  un  pomposo  giu- 
<lizio , in  cui  il  popolo  viene  esortato,  minacciato,  incitato 
e ralììcnato  a vicenda  -,  dopo  due  tali  atti , qual  pub  essere 
lo  stato  e la  progi-essione  di  una  azione , che  non  riesea 
languida  o liedila  ? Questa  è la  metà  del  difetto  , che  io 
dissi  esser  posta  nel  tema  stesso^  perchè  tra  un  giudizio  e 
r altro  bisogna  assolutamente  iiitcrpoiTC  uno  spazio.  L’  al- 
tra meta  che  su  l’autore  ricade,  si  è,  che  bisognava  forse 
distnliuire  la  materia  in  tal  modo,  che  in  vece  di  due  atti 
di  spazio,  ve  ue  mnanesse  uno  solo.  Ho  sii[/pLto  nel  terzo, 
col  toccare  altri  tasti  del  cuore  umano,  svilupjiandovi  l’in- 
tenio  stato  d'  una  famiglia  apjiassionata , costumata , ed 
oppressa  dalla  pubblica  nascente  tirannide  : e credo  , che 
questo  terz’  atto  possa , benché  senza  tumulto , esser  caldo 
in  un’altra  maniera  quanto  i due  pi-ecedenti. 

Ma  nel  venire  al  quarto,  confesso  che  questo  è il  difetto 
capitalissimo  di  questa  tragedia , e spetta  interamente  al- 
l’ aiitoie.  Virginia  non  ha  qiiart’  atto  ; quei  versi  che  ne 
usurpano  il  luogo , molto  otterranno  , se  , lienchè  pochi  , 
non  parranno  moltissimi  , stante  che  l’ azione  per  via  di 
essi  non  viene  niente  allàtto  inoltrata.  Ma  pure,  io  che  un 
tal  difetto  discopro  per  semplice  amore  di  verità,  pi-ego  ad 
un  tempo  stesso  il  iiiibblico  di  non  lo  dire  a ucssimo  , 
fuorché  alla  gente  dell’  arte , aHinché  facciano  essi  meglio  , 
quando  saranno  in  tal  caso.  Ne  avverrà  forse  da  questa 
segretezza  del  pubblico  , che  alla  rappresentazione  il  gran 
numero  non  se  ne  accorgerà  affatto  ; e che  molti  perciò 
avranno  avuto  un  certo  piacere  nell’  udire  un  Virginio  ro- 
mano , jiadre,  e soldato,  stare  a fronte  d’ un  Àppio  de- 
cemviro , e seco  sviluppare  quei  nobili  sensi  •,  da  cui  do- 
vrà poi  rinasci'i'c  Roma,  e rigcnnogliare  in  se  stessa  quelle 
tante  virtù , ch’eia  mai  fin  allora  non  avea  spinte  tanto 
oltre. 

Del  quinto  non  parlo  affatto  , perehé , per  certe  partì  , 
io  lo  dovrei  loilar  troppo  -,  e jier  cert’  altre , come  per 
esempio  1’  uccisione  di  Icilio , rimango  troppo  in  dubbio  se 
non  si  poteva  far  meglio  altrimenti. 

Mi  pare  , die  quanto  all’  economia  del  poema , in  una 
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Diatcna  dil'fìcili$:>ima  a dir>tribuirsi , l’autore  a)>bia  anche  un 
cotal  poco  progredito  (jiii  in  tu!  arte. 
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Quanto  \ii-tiiosainente  tragica  e terribile  riesce  la  prece- 
dente catastrolé  , ri’  un  padre  che  è .sforaatn  di  salvar  la 
figlia  urcidendulii  , altrettanto,  c piii , viziosamente  c orri- 
bilmente tragica  è que.sta , di  una  mogbc  che  uccide  il  ma- 
rito per  esser  ella  amante  d'  un  altro.  Quindi , in  qualun- 
que aspetto  si  esamini  questo  soggetto  , egli  mi  pare  assai 
meno  lodevcle  di  tutti  i fìn  qui  trattati  da  me. 

Agamennone  è per  se  stesso  un  ottimo  re  ^ egli  si  pub 
nobilitare  c anche  sublimare  colla  sempUce  grandezza  del 
Dome,  e delle  cose  da  lui  fin  allora  operate;  ma  in  questa 
tragedia  non  essendo  egli  mosso  da  passione  nessuna  , e 
non  vi  operando  altro , che  il  farsi  o lasciarsi  uccidere  , 
potrà  essere  con  ragione  assai  biasimato.  Vi  si  aggiunga  , 
che  il  suo  stato  di  marito  tradito  può  anche  (benché  1' au- 
tore grandissima  awei-tenza  in  ciò  schivare  ponesse  ) farlo 
pendere  talvolta  nel  risibile,  per  esser  cosa  delicatissima  in 
se:  e rimarrà  sempre  dubbio,  se  que.sto  diletto  si  sia  scan- 
sato, o 110,  finché  non  se  ne  vedrà  , alla  prova  di  molle 
ed  ottime  rccite , il  pienissimo  effetto. 

Clitemiestra , ripiena  il  cuore  d una  passione  iniqua,  ma 
smisurata , potrà  torse  in  un  certo  aspetto  euniiiioverc  chi 
si  presterà  alquanto  a quella  favolosa  fòrza  del  destili  dei 
Pagani , c alle  orrihlb  passioni  quasi  inspirate  dai  Aiuiii 
nel  cnurc  di  tutti  gli  A trilli , in  punizione  dei  debiti  dei 
loro  avi  ; che  la  teologia  pagana  così  sempre  compose  i 
suoi  Dei , punitoin  ib  delitti  col  fame  commettere  dei  seiii- 
prc  pai  atroci.  Ma  chi  giudicherà  Cliteiinestra  col  seinplM’c 
lume  di  n.atiira  , c eolie  facoltà  iiitellcttnali'  e sensitive  del 
cuore  umano , sarà  forse  a diitto  nauseato  nel  vedere  ima 
matrona  , riiiibaiiibita  per  un  suo  pazzo  amore  , traibrc  il 
più  gran  re  della  Gircia,  i suoi  fìgb,  e se  stessa,  per  uii 
Egisto. 

Così  Elettra  , a chi  prescinde  da  ogni  favola  , non  pia- 
cerà , come  assuinciitesi  ella  le  parti  di  madre  , e con  un 
senno  ( a quindici  o vent’  anni  ) tanto  superiore  alla  età 
tua,  e tanto  itiverisiinile  nella  figba  d'una  madre  piu'  tanto 
.ÌLFlEni.  Voi.  111.  21 
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in<iana.  Elettra,  inolti-c,  non  è mossa  in  questa  tragedia  da 
nessuna  caldissima  passione  sua  propriui  e lM*nch'cUa  molto 
ami  il  padre  la  madre  il  frulello , ed  Egistn  ahbomsca  , il 
tutto  pure  di  (jucsti  alTetti , fattone  massa,  non  equivale  a 
una  passione  vera  qualunque,  eli’  ella  avesse  avuto  di  suo 
nel  cuore  , e che  la  rendesse  un  vero  personaggio  per  se 
operante  in  questa  tragedia. 

Egisto  poi , carattere  on'ibile  per  se  stesso , non  piu> 
riuscir  tollerabile  , se  non  presso  a quei  soli , che  molto 
concedono  agli  odj  favolosi  de’  Tiesti  ed  Atrio.  Altnmenli 
per  se  stesso  egli  è un  vile , che  altra  pas.sinne  non  ha , 
fuorché  un  misto  di  rancida  vendetta  ( a cui  si  pub  poco 
credere.  jMir  non  essere  stato  egli  ste.sso  1‘ offeso  da  AtiTO) 
e d’ ambizione  di  regno,  che  poco  in  lui  si  perdona, 
chè  ben  si  conosce  eh’  egli  ne  sarà  incapace;  c di  nn  linin 
amore  per  Clilcnnestra  , il  quale  non  solo  agli  sjicltatori  , 
ina  anche  a lei  stessa  fìnto  pairebbe  , e mal  fìnto  , se  ne 
fosse  ella  meno  cieca. 

Questi  quattro  personaggi,  difettosi  già  tutti  quattro  as- 
sai por  se  stessi,  e forse  anche  in  molle  lor  parti  per  man- 
canza di  chi  li  maneggia , danno  con  tutto  ciò  una  tragedia 
che  può  allacciar  tutto  f animo,  c mollo  atterrire  e coin- 
niiiovcre.  Riflettendo  io  fi-a  me  stesso  ad  un  tale  effetto, 
che  pare  il  contrario  di  quello  clic  dovrebbero  dar  le  ca- 
gioni , non  ne  saprei  assegnare  altra  ragione  , se  non  die 
la  stessa  semplicità  e rapida  progressione  di  questa  trage- 
dia , la  quale  tenendo  in  curiosità  e sospensione  I’  amnio , 
non  lascia  forse  il  tempo  di  avvedersi  di  tutti  questi  tanti 
capitali  difetti. 

Se  non  mi  fossi  proposto  di  non  lodare . potrei  per  av- 
ventura dimostiare  , che  se  questa  tragedia  ha  del  buono, 
quasi  tutto  lo  otticn  dall'  autore  ; e che  il  suo  cattivo  lo 
ricava  in  gran  parte  da  se  stessa. 

L’  arte  di  dedurre  le  scene  , e gli  atti,  l'imo  dall'altro, 
a paivr  mio , è stala  qui  condotta  dall’  autore  a quel  t.il 
grado  di  bontà , di  cui  egli  mai  potesse  riuscire  capace. 
Ed  ili  molle  altre  egli  è bensì  tornato  indietro  alle  volte , 
ma  in  tal  parte  egli  non  ha  mai  ecceduto  la  .saggia  eco- 
nomia della  presente  tragcvlia. 
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ORESTE. 

Questa  a/.ione  tragica  iicin  ha  altro  motore , non  svi- 
luppa riè  aaiiiieltc  altra  passione , che  una  iniplacabii  ven- 
iletta.  Ma  , essendo  la  vendetta  passione  ( hciichè  per  na- 
tura lòrtcssiaia  ) molto  indebolita  iirlle  nazioni  incivilite, 
ella  viene  anche  tacciala  di  |>assion  vile,  e. se  ne  sogliono 
biasimare  e veder  con  l'ibrez./.o  gli  eilefti.  E sito  altresì  , 
che  ({uando  ella  c g.iista , quando  l’ofl'esa  ricevuta  è atro- 
cissima, quando  le  jiersnne  e circostanze  son  tuli,  che  nes- 
suna ninnila  legge  può  risareire  1' olleso,  e punir  P often- 
iore,  la  vendetta  allora,  sotto  i nomi  di  guerra,  d'invasione, 
di  congiura,  eh  duello,  o altri  simili,  a nobilitarsi  perviene, 
e ad  iiigannniT  le  nienti  nostre  , a segno  di  l'arsi  non  solo 
sopportare,  ma  di  ni'ipiislarsi  maraviglia  c sublimità.  Tale, 
s’ io  non  m’ inganno,  deve  esser  questa  ; ed  a voler  met- 
tere r Oreste  ni  palco  nel  suo  piii  favorevole  aspetto  , 
Credo  che  bisogncipLbe  presenlailo  allo  stesso  uditorio  la 
sera  consecutiva  dell’  Agamennone:  che  que.stc  due  trage- 
die si  cnllcgano  insieme  ancora  più  strettamente  che  il 
Polinice  c 1‘  Antigone  ; le  quali  due  riccvercblicro  pure  un 
notahii  vantaggio  dal  seguitarsi  anche  nella  i-ecita  : colla 
dilt'ei'eiiza  tuttavia  , che  P Antigone  scapitcrcl)|j<*  ahpianto 
dopo  il  Polinice , in  vece  che  P Oreste  crcsi.'crebbe  dopo 
1 Againcniioiie  ; c a tal  segno  forse  crascercbl).;  , che  se  si 
volesse  alternare,  P.Aganicnnone  dopo  P Ore.stc  vcirebbe 
anello  a piacere  assai  meno  di  pràiia.  Da  questa  prcfazJon- 
rclla , essendomi  già  io  svelato  tòrse  troppo  nell"  approvare 
il  mio  Oreste,  c poco  vedendovi  da  biasimai-e,  debbo  per 
Ugge  di  projirieta  brevissimamcntc  pariame. 

Oreste  è caldo,  a p.arer  mio,  in  sublime  guado;  c que- 
sto SUI)  ardente  ciirattere  , aggiunto  ai  pericoli  eli’  egli  af- 
fronta , pilli  molto  diminuire  in  lui  P atrocità  e la  freddezza 
di  una  meditata  vendetta.  Ma  piu-e  gli  si  potrà  , cd  anche 
con  qualche  apiparcntc  ragione , oppnire  , che  tanta  jalvliia 
c aaànosità  contra  ligisto  per  una  offesa  fatta  dieci  anni 
prima  al  suo  padi'e  , e quando  egli  non  era  che  in  età  di 
dieci  in  undici  anni , oUmpussi  il  vcrisiinile  d'  alquanto.  Io 
nondimeno  oppongo  ijucsta  ragione  a me  stesso  . non  già 
pcrcliì-  io  valevole  ne  vera  la  creda , ma  peri  h''  so  che 
altri  potrà  dirla  n pensarla.  Coloro  dunque , che  poca 
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credono  nella  forra  della  passioìie  di  un’  alfa  e giusta  ven- 
detta, si  compiacciano  di  aggiungere  nel  cuore  d’ Oreste 
r interesse  pnvato , 1’  amor  di  regno  , la  rabbia  di  vedere 
il  suo  naturale  letaggio  occupatogli  da  un  usurpatore  omi- 
cida ; e allora  avranno  in  Oreste  la  vcrisimiglianza  totale 
del  furor  suo.  Vi  si  aggiungano  inoltre  i scusi  leroci , in 
cui  Strofio  re  di  F «wida  lo  dee  aver  educato  ; le  pcrsecu- 
rioni  che  il  giovine  non  può  ignoi-ai-e  essergli  state  in  mille 
luoghi  suscitate  dall’ usurpatore  ; Tesser  egli  in  somma  lìglio 
d'  Agamennone  , e il  pregiarsene  assai  ; tali  cose  tutte  riu- 
mte  , sai’anno  |ier  certo  bastanti  a iuiniedesiinarc  ciuesta 
vendicativa  passione  in  Oreste  : che  se  egli  non  T ha  da 
nii-lu  anni  già  in  core , e se  non  è cresciuta  con  esso  , 
certamente  egli  non  potrà  ( come  altri  poco  maestrevol- 
mente r ha  latto  ) vcstàsi'la  come  una  coi-azr.Ui  e,  molto 
meno,  dopo  essere  stato  per  due  o tre  alti  delta  tragedia 
ignoto  a se  stesso , potra  egli  divenire  ad  un  tratto  nei 
due  ultimi  un  cosi  vero  figlio  d’  Agamennone , c im  cosi 
acerrimo  nemico  di  Egisto. 

Elettra , stante  le  persecuzioni  che  sofl're  da  Egisto , ed 
un  misto  di  pietà  e d' ira  eh’  ella  va  provando  per  la  ma- 
dre a vieenda  -,  e attesa  in  somma  la  stessa  ardentissima 
passione  ch'à  in  lei,  di  vendicai-c  il  padre  trucidato^  Elet- 
tra diviene  in  questa  tragedia  un  personaggio  molto  più 
tragico,  che  non  lo  sia  stata  nell’  altra. 

CLtennestra  pure  riesce  un  carattere  diilìcilissimo  a ben 
farsi  m questa  tragedia , dovendo  ella  esservi 

Or  moglie  or  madre  , e non  mai  moglie  o madre  ; 

e ciò  era  più  facile  a dirsi  ili  un  verso,  che  a maneggiarsi 
per  lo  spazio  di  cinque  atti,  lo  credo  nondimeno  , che 
qiicsta  seconda  Clitcnnestra , attesi  i rimorsi  terribili  che 
^la  prova,  i pessimi  trattamenti  ch’ella  riceve  da  Egisto, 
C le  terribili  pciplessita  in  cui  vive , possa  inspirare  assai 
più  compassione  ib  lei  , che  la  Cliteniiestra  dell’ Agamen- 
none^ e credo  , che  lo  spettatore  la  possa  giudicare  quasi 
abbastanza  punita  dalla  orridezza  del  presente  suo  stato. 

Pilade  , ini  pare  quale  dev’  essere  -,  assennato , ma  cal- 
dissimo ^ in  somma  , quel  raro  e niaravigboso  amico  , di 
cui  risiiona  ogni  antica  storia  c poesia. 

Egisto  non  può  innalzarsi  mai  l’ animo , per  quanto  egli 
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*Kpa  sul  trmm  ; sarà  sempre  costui  un  personaj’p;io  spia» 
cevole,  vile,  e difTIcilissimo  a heii  (arsi;  personaggio,  che 
di  pncliissinia  lode  riesce  all'autore  allor  quando  si  è fatto 
soflrihile  , e di  moltissimo  biasimo , se  tal  non  si  è fatto. 

L’agnizione  ti-a  Elettra  e Oreste  può  essere  per  certe 
parti  biasimata  come  poco  verisimiie , o come  non  abba- 
stanza ben  maneggiata  : che  se  Elettra  ( per  esempio  ) di- 
cesse il  suo  nome  quando  le  vien  eliiesto  ; o se  Oreste  si 
ricordasse  alipiunto  delle  di  lei  fattezze , beiiéhè  a dir  vero 
tra  i quindici  e i venticinque  anni  elle  mutino  al  tutto  ^ o 
se  Oreste  e Pilade  vedendo  una  donzella , sola  , abbruna- 
ta , (logliosa , c sospirosa , la  crc^lessero  Elettra , e le  do- 
mandassero se  ella  lo  sia  ; sarebbe  immediatamente  finita 
'piella  sfHtcjc  di  maraviglioso  e di  poetico  che  ci  può  essere 
ili  codesta  agnizione.  Ma  fautore  potrebbe  rispondere;  che 
i confini  del  verisimilc  teatrale  largheggiano  alcpiaiito  piìi 
che  non  quelli  del  verisiinile  della  vita  familiare  ; c che 
Oreste  c j’ilade  non  si  volendo  ni:  dovendo  svelare  , non 
doveano  neppure  attentarsi  di  nominai-e  Elettra  , il  che 
gli  avrebbe  cnnsniiti  di  essere  troppo  informati  delle  cose 
d’  Argo  , secondo  foresticTÌ  allora  (lianzi  approdatisi. 

Cnulo  il  (piarto  c (niiiit'atto  dover  rinscirc  di  nn  sommo 
(fletto  in  teatro,  ove  fossero  bene  rappresentati.  Nel  (plinto 
>i  è lui  moto  , una  brevità , e un  calore  rapidamente  ope- 
rante, che  dovrebbero  commovere , agitare  e sorprendere 
singolarmente  gli  animi.  Cosi  a me  paro,  ma  forse  non  è. 

Tra  le  tragedie  fin  qui  esaminate,  direi  che  questa,  con- 
sideratone il  tutto,  sia  la  miglioro;  ma,  essendo  cosa  mia, 
dirò  soltanto , per  non  tradire  il  censore  , eh'  ella  a me 
pare  la  meno  difettosa  (b  tutte  le  precedenti. 

LA  CONGIURA  DE’  PAZZI. 

Le  congiure  sono  forse  piò  diilicili  ancora  a ridursi  in 
tragedia , che  non  lo  siano  ad  eseguirsi.  Questa  specie  di 
umano  accidente  acchiude  (piasi  sempre  in  se  un  difetto  , 
che  lo  bnpedisce  di  essere  teatrale;  cd  è , che  siccome  i 
congiurati , per  ragioni  private  e pubbliche  , sono  i giusti 
nemici  del  tiranno , e per  lo  piò  non  ne  sono  parenti  , nc 
avvinti  ad  esso  d'  alcuno  altro  vincolo;  non  riesce  cosa 
niente  Iragediabile,  che  l’un  nemico  faccia  all'altro  quanto 
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più  danno  egli  pnb  , ancor  eh’  ella  sia  cosa  tragichissima  ; 
poiché  dal  solo  contrasto  tra  le  diverse  passioni  , o di 
legami , o di  sangue , viene  a nascere  quell’  ondeggiamento 
d'alTetti  suscettibile  veramente  di  azion  teatrale,  fra  l’odio 
che  vorrebl>e  s|iento  il  comune  oppressore  , c quell’  altro 
qualunque  alletto  che  lo  vorrabbe  pur  salvo. 

In  questa  tragedia  ho  eercato  di  sccinara  in  parte  que- 
sto inerente  difetto  , facendo  il  principal  congiurato  , Rai- 
mondo , cognato  dei  due  tii'aiuii  , c amantissimo  della  mo- 
glie, la  quale  lo  è pure  di  lui,  benché  ami  anch’ella  i 
fratelli , a cui  non  è ella  neppure  discara.  Questo  urto  di 
vicendevoli  e contrarie  passioni  va  prestando  all  azione  dei 
momenti  teneri  e caldi  qua  e là,  per  quanto  ini  pare:  ma 
con  tutto  ciò  non  dico  io,  che  si  venga  a conipor  di  Rai- 
mondo un  tutto  che  sia  vi-ramrnte  tragico  ; peix-hc  già  si 
vede  dalle  sue  prime  parole,  che  le  passioni  d'odio  privato 
e pubblico  , di  vendetta , c di  libertii  , sono  trop|ic  , per- 
che il  cognatismo  possa  in  nniia  riuscire  d'  inciampo  alla 
ralibia  dei  Pazzi.  Ciò  posto  , io  forse  in  più  matura  età 
non  avrei  tornato  a scegliere  un  tal  soggetto,  a cui  se  ol- 
tre il  difetto  accennato , vi  si  aggiunge  «[nello  di  essere  un 
modernissimo  fatto  , succeduto  in  un  paese  piccioUssimo  ^ 
(atto  , da  cui  non  ne  risultavano  che  deholissime , oscure  , 
e passeggere  conseguenze  ; egli  viene  sotto  ogni  aspetto  a 
mostrarsi  poco  degno  d«d  coturno.  Gran  fatica,  grand" o,sti- 
nazione , arte  moltissima , e calore  non  jinco , é stato  ad«>- 
prato  nel  condurre  questa  tragedia  : eppure  , t.anta  è l’ in- 
fluenza del  soggetto , che  con  molti  piìi  sfora  fattivi  in 
ogni  genere  , ella  riesce  tuttavia  tragedia  , per  se  stessa , 
minore  di  «piasi  tutte  le  (in  «pii  a«-ceiinate. 

Raimondo  , è un  carattere  anzi  possibile  che  vcrLsiniile. 
Tale  è la  sorte  d"  un  Bmto  toscano,  che  per  quanto  venga 
infiammato,  innalzato,  e sublimato  da  chi  lo  maneggia,  la 
grandezza  in  Ini  pnirà  pur  sempre  più  ideale  che  vera  ; e 
la  metà  di  quello  eh’  ei  dice , po.sla  in  bocca  del  Bruto 
romano,  verrà  ad  ottener  do|>pio  cITetto.  Tra  i soggetti  o 
grandiosi  jier  se  stessi , o fatti  tali  da  una  riiiiotissiiiia  an- 
tichit;»,  e quelli  che  tali  non  sono,  corre  non  molto  minor 
dilì'ereiiz.a  che  tra  i soggetti  d«-l  dramma  e «pielli  «Iella  tra- 
gedia. In  q"Psto  Rnimundo,  mi  pare  che  oltre  la  sublimità , 
riprensibile  forse  come  gigantesca , vi  sia  aiiclic  un  cahir 
d animo  «runa  tal  tempra,  che  imii  s«i  se  potrà  (come  lo 
desidero)  infiainuiai'c  moltissiuiu  l'aniiiu)  dei  [arsenti  uditori. 
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ItÌAncn  c moglie , madre  , e sorella  ; ma  non  credo  di 
avelie  potuto  o saputo  prestare  ipielUi  tale  grandezza,  elle 
non  dovendo  essere  romana  , io  mal  poteva  indovinare 
quale  potesse  pur  essere  ; e la  ho  pereih  o , tralasciata , o 
mal  eseguita. 

Guglielmo  è un  repubblicano  fiorentino  ; e miindi , assai 
più  verisimile  ehe  Raimondo.  Il  costume  di  padre  e di  vec- 
nliio  mi  pare  In-n  osservato  in  costui  ; egli  iiondiuieno  mi 
pare  un  personaggio  piuttosto  iri’cprensibile , che  lodevole. 

Salviati  rimane  nel  fatto  un  personaggio  subalterno  ai 
due  Pazzi  ; il  suo  carattere  sacerdotale  spande  su  la  cata- 
strofe un  certo  che  di  risibile,  misto  <li  un  orrore  ehe  non 
può  ancora  per  pareedii  anni  esser  tragico  nella  presente 
Italia , ma  che  forse  un  gionio  ani  he  ad  essa  potrà  [tarcr 
tale. 

Lorenzo  ( ancorché  l’ autore  fos.se  uno  dei  con^urnti 
contr'esso  ) ha  jnire , a mio  parere , da  lodarsi  moltissimo 
del  modo  enti  cui  egli  vien  presentato  in  questa  ti-agediii: 
e credo  io , che  tutta  la  schiatta  medicea  presa  iiisicine  , 
non  abbia  inai  dato  un'  oncia  della  altezza  di  questo  Lo- 
renzo: ma  bisognava  pur  farlo  tale  , ailìncliè  degnamente 
contr.i  lui  potesse  congiurare  Raimondo. 

Giuliano  è un  tiranno  volgare.  Non  era  dilficile  nè  ad 
idearsi , nè  ad  eseguirsi.  1 ritratti  si  fanno  più  faeiliuenlc 
che  i quadri. 

Nella  condotta  , questa  tragedia  ha  un  difetto  capitaLs- 
simo,  di  cui  però  prego  il  lettore,  o lo  s|H'ttatorc,  a ren- 
dere in  lealtà  buon  conto  a se  stesso  , se  egli  se  ne  sia 
avvisalo  da  se  ; e se,  awedcndo.sene,  ricevuto  ne  abbia 
noja  c freddezza.  Questa  tragedia  non  ha  che  soli  due  atti, 
e sono  il  terzo  ed  il  quinto.  Nei  due  piinii  non  si  ojicra 
nulla  affatto;  vi  si  chiacchiera  solamente;  onde  la  tragedia 
potrebbe  , con  pochi  versi  d’  esposizione  di  pài , bellissimo 
cominciare  al  terz’ ulto.  Con  tulio  iò , se  il  quarto  non 
tornasse  ad  essere  immobile  , e ■ r;cadcre  ui  cliiaceliiere  , 
il  difetto  dei  due  piimi  atti , supplito  col  calore  della  li- 
herta,  e dei  diversi  atfetti , paterno  e niai'itule  e liateriio, 
non  mi  comparirebbe  forse  cosi  grande. 

La  catastrofe,  che  per  dover  essere  necessariamente  ese- 
guila in  un  nostro  tempio  , non  si  potevn  esporre  in  tea- 
tro, mi  ha  anche  molto  sbalzato  fuori  della  mia  solita  ma- 
niera , che  è di  por  sempre  sotto  gli  occhi  c iu  ariuiie 
tutto  quello  che  por  vi  si  può. 
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Risulta  dunque  al  censore  di  questa  tragedia , rh’  ella  è 
difettosa  in  più  pai'ti,  e di  diletti  non  ninediabili,  e da 
niolli  forse  anche  non  escusabili.  L’aiitoiv  nondimeno,  at- 
teso io  sviluppo  di  alcune  importanti  e utilissime  passioni 
che  gli  ha  prestato  questo  soggetto  , jx-r  nessuna  cosa  del 
mondo  vorrebbe  non  I’  aver  fatta. 


DON  GARZI  A. 

Se  il  luogo  della  scena  di  questa  tragedia  , in  vece  i 
esseie  la  inoilcnia  Pisa,  fosse  l' antica  Tebe,  Miccne, 
PersepoL  , o Roma,  questo  fatto  veirebbe  riputato  tiagico 
in  primo  grado.  Un  fratello  che  uccide  il  Iratcllo  , c un 
padre  che  vendica  1’  ucciso  figlio  colf  ucciderne  un  altro  ; 
certo,  se  mai  catastrofe  vi  fu  c feroce,  e terribile , e mista 
pure  ad  un  tempo  di  somma  pietà,  ella  era  tale  ben  que- 
sta. Ma  pure,  mancandovi  la  grandezra  vera  dei  personag- 
gi, e la  siibliinita  delle  cagioni  a tali  inaudite  scelleratezze, 
viene  il  soggetto  a perdere  gran  parte  della  sua  perfezione. 
Ilo  fatto  quanto  ho  .saputo  per  siibliniai-e  queste  cagioni, 
fi-ammiseliiandole  coll'  ambizione  di  regno  : ma  jwr  lo  regno 
di  Firenze  e di  Pisa  , non'  si  puh  mai  tanto  innalzare  un 
eroe  , die  a ehi  lo  ascolta  egli  venga  a parere  vei-aroente 
sublime.  Tale  è f errore  dei  più  -,  facilmente  pare  esser 
grande  colui  , che  ad  una  cosa  grandissima  aspira  ; c inu- 
tilmente vuol  farsi  cre<ier  tale , anche  essendolo  , colui  che 
aspira  ad  ima  molto  minore.  Al  latto  ho  aggiunto  del  mio 
{ di  che  talvolta  me  ne  vei-gogno  non  poco  ) ipiel  terzo 
Iratello  , che  essendo  il  solo  scellerato  davvero  , cerca, 
come  il  Creonte  nel  Polinice  , di  seiiiinar  discoidia  per 
raccoglierne  regno.  Quest'  aggiunta  mi  era  nccessaiia  per 
coiidiu*  la  mia  tela , e per  dme  alla  dissensiniic  per  se 
stessa  genei-osa  dei  due  fivitclli , quel  (ine  ad  un  tempo 
scellerato  e innocente  ch’ella  ebbe:  tutto  ciò  accresce  certo 
l’on'ore  di  questa  tragica  orditura,  e lic.sce,  se  non  altro, 
mlnttatissùiio  almeno  ai  tempi’,  ai  costumi,  e agli  croi  di 
cui  tratta. 

Questo  l'alto  storico  viene  da  alenili  per  stitichezza  ne- 
gato, o minorato  d'assai.  Ma  dò  pochissimo  importa  al 
poeta,  che  sopra  ima  base  possibile  c vcrisiniilc , da  molti 
nari-ata.  c ci-cdiita , e ipiuiili  al  certo  non  interamente. 
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mventata  , ne  posa  la  favola , c ad  arbitrio  mio  la  condu- 
ce. Certo  c , cne  codesti  due  fratelli  ebbero  rissa  fra  loro; 
che  morirono  in  brevissimo  tempo  aniendue  , e la  loro 
madre  sovr’  essi;  e che  i loro  corpi  furono  di  Pisa  arrecati 
tutti  tre  ad  un  tempo  in  Firenze.  Se  ne  uiorinorò  som- 
messamente , e con  terrore  moltissimo,  in  tutta  Toscana; 


ma  nessuno  osb  indagare  c molto  meuo  narrare  un  tal 
fatto.  Ma  è certo  ancor  più , che  se  cosi  non  seguiva , 
visti  i costumi  della  scellerata  schiatta  dei  Medici , questo 
fatto  potea  benissimo  in  tutte  le  sue  parti  seguire  cosi. 

Prima  di  parlare  dei  persona^  visibih , mi  occorre  in 
questa  tragema  di  brevemente  toccai'e  i due  personaggi  in- 
visibili , ma  molto  operanti , dall’  autore  introdotti  in  que- 
sta tragedia  , e da  cui  credo  che  molto  più  utile  ne  ca- 
vasse col  non  mostraigli  in  teati'o , che  se  mostrati  gli 
avesse.  E sono  , Salviati , eh’  è il  perno  della  fei'ocità  di 
Cosimo;  e Giulia,  oggetto  principalissimo  del  terribile  con- 
trasto dei  diversi  affetti  ebe  si  vanno  sviluppando  in  Gar- 
n'a.  Se  questi  due  fossero  introdotti  in  palco  , verrebbero 
a duplicare  e ad  allungare  molto  1'  azione  ; e ninna  cosa 
potrebbero  aggiungervi,  che  gli  altri  assai  più  brevemente, 
e con  forse  maggiore  e£fetto , già  non  la  dicano  in  vece 
loro.  Questo  metodo  di  valersi  di  personaggi  non  visti , c 
con  tutto  ciò  operanti  , credo  che  ( servendosene  con  so- 
brietà , e senza  accattarli , soltanto  allor  che  il  soggetto  Io 
vuole  ) potrà  riuscire  di  qualche  cifetto  in  teatro. 

Cosimo  h grandemente  crudele , assoluto , e veemente  ; 
ma  con  tutto  ciò  non  è grande  : e anche  mi  pare  , che 
quest'  ultima  tinta  della  impetuosità  di  carattere  non  sia  in 
lui  abbastanza  ben  toccata  , e progredita  nel  corso  della 
tragedia  , per  tran'e  poi  gradatamente  con  verisimigliauza 
questo  orribile  padi'e  ad  nii  tanto  eccesso  , di  ti'uciaai'e  il 
proprio  figlio  quasi  fra  le  braccia  della  madre. 

Diego  , eroe  possilnic  in  un  figlio  di  un  moderno  duca 
di  Toscana , non  ha  ip  se  stesso  grandezza  eccedente  il 
suo  stato  ; ma  ne  ha  abbastanza  , mi  pare,  per  rendersi 
bea  affetto  1’  uditorio  , e lasciar  di  se  una  certa  maraviglia 


non  del  tutto  spogliata  di  pietà. 

Don  Garzi'a , protagonista , ricade  nel  difetto  del  Rai- 
mondo della  precedente  tragedia  ; e per  essere  aneli’  egli 
di  troppo  alti  pensieri,  e ùnpossibili  quasi  nello  stato  suo, 
ibventa  un  penonaggio  poco  vcrisimilc,  ancorché  non  falso. 
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Pure,  quale  altra  tinta  se  gli  sarebbe  potuta  mai  dare , 
per  far  nascere  ira  lui  c Diego  una  rissa  che  tragica  fosse , 
e che  con  verosimiglianza  menasse  a tanta  catastrofe?  Ecco 
prova  manifestissima , che  un  autore  che  cerchi  d’ esser 
sublime  davvero , non  dee  impacciarsi  mai  con  gente  che 
sublime  non  poteva  pur  essere. 

Pietro  è veramente  l’ eroe , quale  quella  iniqua  prosapia 
li  prestava  : ma , per  essere  egli  e vero , e veiisimilc , e 
tragico,  ne  riesce  egli  men  nauseoso?  Un  velo  densissimo, 
sparso  su  tutte  le  sue  parole  e opeie  nel  corso  della  tra- 
gedia , lo  va  salvando  ( ma  forse  non  abbastanza  ) da  quel 
disprezzo  misto  di  orrore  e dandegnazione  , che  nasce  dui 
suo  .scelleratamente  fosco  procedere.  Eigli  si  è però  svelato 
non  poco  nel  consiglio  dell'  atto  primo  col  padre  ; onde 
ogni  delitto  si  dee  aspettar  da  costui:  ma  se  1'  autoie  ha 
avuto  la  destrezza  di  non  fai'lo  abbastanza  appalesar  da  se 
stesso , r orrìbil  dubbio  in  cui  l' uditore  cadrà  circa  ai  suoi 
tradimenti,  verrà  rattemprato  alquanto  dalla  incertezza  dei 
mezzi  e dell’esito;  e allor  che  lo  spettatore  perverrà  ad 
essere  quasi  certo , che  Pietro  sia  quel  tal  mostro  eh'  egli 
temea  , non  se  lo  vedendo  più  innanzi  agli  occhi , c l’  at- 
tenzione sua  principale  venendosi  a rivolgere  ad  un  mag- 
gioro eccesso , quello  di  Cosimo  coutra  d figlio  ; nessimo , 
credo , o almeno  pochissimi , accoi^ersi  potranno  di  questo 
difetto  che  ha  Pietro  in  se  stesso  ; difetto  che  lo  rende- 
rebbe insopportabile,  ove  se  ne  avesse  piena  certezza  da 
prima  , e il  tempo  quindi  nel  progiesso  della  trageiLa  di 
assaporarne  la  insoffribile  atrocità. 

Eleonora  è madre  ; parziale  di  Garzta , ma  non  abba- 
stanza calda  e operante  in  questa  tragedia.  L’essere  ella 
una  mezza  privata  , come  figlia  di  un  semplice  viceré  di 
Napoli  , non  mi  ha  concesso  di  troppo  inalzarla , ancorché 
Spognuola , per  non  gonfiare  oltre  il  vero  , e senza  neces- 
sità, tutti  i miei  personaggi.  5(c  risulta  forse  da  ciò,  ch'ella 
riesce  per  lo  più  trivialetta,  e poco  tragicamente  maestosa. 

Il  modo  con  cui  si  viene  a raggnippare  quest’  oirendo 
accidente  , l’ introduzione  dei  due  fratelli  nella  grotta , il 
ritrovato  della  grotta  stessa;  queste  cose  tutte  si  possono 
dal  censore  con  ottime  ragioni  biasimare , e dall’  autore 
con  altro  ottime  ragioni  dilénderc.  Ma  e l’ une  e l’ altre 
inutili  per  ora  sarebbero;  bisogna  da  prima  vedere  alla  re- 
cita qual  ria  l'elTetto  che  ne  ridonda.  Se  la  cosa  cammina, 
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Sb  non  dà  tempo  a ipiestc  sofisticherìe,  è sr^o  che  ella 
sta  bene  così,  ancor  che  star  meglio  potesse:  se  al  con- 
trario la  cosa,  o per  poca  rapidità  , o per  qualche  non 
avs’crtita  inverisitniglianra , dà  tempo  ai  più  degli  spettatori 
nell'  atto  pratico  di  riflettervi , c sogno  che  ella  male  vi 
sta.  Ogni  invenzione  teatrale,  da  cui  dee  nascere  im  qual- 
che grande  e subito  cITetto,  è giustificata  abbastanza  allor- 
ché non  è inverìsimile,  e ne  vien  prodotto  T effetto. 

Devo  però  dire,  per  amor  del  vero,  che  la  feroce  atro- 
cità di  Cosimo , nei  voler  che  sia  I’  amante  stesso  della 
figlia  che  ne  uccida  il  padi'c  , pecca  nell'essere,  o almeno 
nel  parere  gratuita  ; stante  che  a Cosimo  non  inanellereb- 
bero altri  mezzi  per  far  trucidar  quel  Salviati.  Ma  questo 
mezzo  serviva  meglio  all' autore,  il  quale  forse  ha  errato 
nell'  adattare  piti  la  cosa  all'  azione  , clic  non  l’ azione  alla 
cosa  : nondimeno  , io  debbo  anche  dire , che  in  questo 
luogo  gli  si  può  forse  perdonare  questa  mancanza  d'  arte , 
essaido  questo  uno  dei  suoi  meno  spessi  difetti. 

La  tragedia  , premesse  queste  ossenazioni  su  l’ inven- 
zione , non  mi  pare  del  rimanente  mal  condotta:  ella  è di 
uno  sviluppo  gradato  assai  , 'e  sempre  sospensivo  e dub- 
bioso; e di  uno  scioglimento  rapido,  e tenibile,  più  che 
niun’  altra.  Giudicandola  io  coi  semplici  dati  dell’  arte  , la 
crederei  superiore  alla  Congiura , ( benché  questa  tanto  mi- 
nori cose  raccliiiida  ) per  esserne  il  soggetto  tanto  più  cal- 
do , appassionante , e terribile  per  se  stesso. 

MARIA.  STUARDA. 

Questa  infelicissima  regina , il  di  cui  nome  a primo  aspetto 
pare  un  ampio , sublime , e sicuro  soggetto  di  tragedia  , 
riesce  con  tutto  ciò  uno  infelicissimo  tema  in  teatro.  Io 
credo,  quanto  alla  morte  di  essa,  che  non  .se  ne  possa  as- 
solutamente fare  tragedia;  stante  che  chi  la  fa  uccidere  é 
Elisabetta  , la  natunii  sua  capitale  nemica  e rivale  ; e che 
non  v'c  tra  loro  perciò  né  legami  , nè  contrasti  di  passio- 
ne , che  rendano  tragediabilv.  la  morte  di  Maria  , abben- 
ché  veramente  ingiusta,  straordinaria,  c tragicamente  fu- 
nesta. Quanto  a quest’  altro  accidente , della  morte  del 
maiito  di  Maria,  di  cui  ella  venne  incolpata,  se  avessi  pie- 
namente creduto  che  tragedia  non  se  uc  potesse  veramente 
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comporre,  non  avrei  tentato  di  farla;  confesso  tuttasia,  che 
già  prima  d’ imprenderla , inoltissimo  temeva  in  me  stesso 
ch’ella  non  si  potesse  fai'  ottima.  Per  due  ragioni  pure  l'ho 
intrapresa;  prima,  perchè  mi  seniva  un  tal  tema  con  una 
certa  |>remura  pr'^posto  da  tale  a cui  non  potrei_  inai  nulla 
disdire;  .seconda,  per  un  certo  orgoglielto  d" autore , die  cre- 
dendo aver  fatto  già  otto  tragedie,  i di  cui  soggetti,  tutti  scelti 
da  lui,  tutti  più  o meno  gli  andavano  a genio , volea  pure 
provarsi  sopra  uno  che  niente  stimava,  e che  poeo  j iaceagb; 
e ciò  , per  vedere  .se  a forra  d’  arte  gli  verrebbe  fatto  di 
renderlo  almen  tollerabile.  L’autore  non  può  jier  anco  sta- 
bilirsi perfètto  giudice,  se  tale  gli  sia  riuscito  di  fai'la  , die 
non  avendola  vista  finor  recitare , non  può  con  eiustezza 
opinare  su  1’ effetto:  io  dico  bens'i,  che  ai  quanto  ha  in  se 
questa  tragedia  di  debole  e cattivo , se  ne  dee  principal- 
mente incolpare  il  soggetto  ; e di  quanto  ella  venisse  ad 
avere  di  buono,  lodarne  sommamente  l’autore,  che  in  essa 
ha  disgraziatamente  impiegato  molta  più  arte  e sottigliezza, 
e avvertenza  e fatica , che  in  nessuna  dell’  altre. 

Maria  Stuarda , che  dovrebbe  essere  il  protagonista , è 
una  donnuccia  non  mossa  da  passione  forte  nessuna  ; non 
ha  carattere  suo , m'i  sublime.  Regalmente  governala  da 
, Botuello , raggirata  da  Ormondo , s^iavcntata  c agitata  da 
LanioiTc  ; ci  presenta  questa  regina  un  ritratto  fedele  di 
quei  tanti  principi  che  ogni  giorno  pur  troppo  vediamo, 
e che  in  noi  destano  una  pictìi  , la  quale  non  è tragica 
niente. 

Arrigo,  personaggio  ancor  più  nullo  che  non  è la  regina, 
mezzo  stolido  nelle  sue  deliberazioni , ingrato  alla  moglie , 
incapace  di  regno,  minor  di  se  stesso  e di  tutti;  credo  che 
appena  perverrà  egli  ad  essere  tollerato  in  teatro. 

Botuello  è un  iniquo  raggiratole , e sventuratamente  co- 
stui è il  solo  personaggio  operante  in  questa  tragedia. 

Ormomlo  è bastantemente  quale  dev’  essere  ; in  bocca 
sua  lo  sviluppo  delle  fcimninili  c regie  accortezze  d'  Elisa- 
betta  , possono  destare  una  certa  attenzione , non  mai  pas- 
sionata, ma  istoricamentc  polii  iea. 

Lamon-e  è , a parer  mio  , il  personaggio , che  ( non  es- 
sendo però  in  nulla  necessario  in  questa  azione  ) non  lascia 
pure  di  renderla  assai  più  viva,  e alquanto  straordinaria;  ove 
chi  ascolta  si  voglia  pure  prestare  alle  diverse  opinioni , che 
in  que' tempi  regnavano  nella  Scozia,  cos'i  sanguinosamente 
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fèroci , e che  furon  poi  quelle  clic  trassero  la  infelice 
Maria  a morir  sovra  un  palco.  La  parte  profeticamente 
poetica  di  Lniiiorrc  nel  qiunt’  atto , potrebbe  forse  in  qual- 
che modo  scusare  molti  degli  niitecedeiiti  e susseguenti  di- 
fetti della  traged.a. 

Si  ossers  i , quanto  alla  condotta  , che  i due  personaggi 
regali,  essendo  per  se  stessi  debolissimi  c nulli,  la  UtigeìLa 
ti  eseguisce  tutta  dai  tre  inferiori  ^ difetto  capitalissimo  nei 
re  di  tragedia,  a cui  piii’c  ci  doMcbbero  avere  oraniai  pie- 
namente asvcrrati  i re  di  palar./o. 

Il  tutto  di  questa  tisigedia  mi  riesce  e debole,  c lieddo; 
onde  io  la  reputo  la  più  cattiva  di  quante  ne  avesse  latte 
n fosse  per  iiirae  raulore;  e la  sola,  eh’  egli  uon  vonebbe 
forse  aver  fatta. 


R O S M U N D A. 

Questo  fatto  tragico  è inteiamente  inventato  dall’autore, 
e non  so  con  quanta  felicità.  Egli  acquista  forse  un  certo 
splendore  diiircsscme  il  caiattcrc  del  protagonista  amioggiato 
ad  un  personaggio  noto  e verace,  i di  cui  delitti  fanno  rab- 
brividir nelle  storie.  Ma  l' antichità  c l’ illiistravione  hanno 
ptu'  tanta  inAuenza  su  le  opinioni  degli  uomini,  che  Rosmun- 
da,  per  non  essere  stato  Greca  o a altra  possente  antica 
nazione , e per  non  essere  stata  mentovata  da  un  Omero , 
da  un  Sofocle , da  un  Tacito , o da  altri  grandi , non  pub 
andai-  del  pari  con  Clitennestra , ni  con  ftledea.  La  men- 
tovava però  nelle  sue  storie  il  nostro  Machiavelli  ; a cui , 
perch'egli  appaja  ai  nostri  occhi  un  Tacito,  nuli' altro  iiianr-a 
se  non  che  gì’  ItaLani  ridiventino  un  popolo.  Nulladiinrno  , 
io  non  trovo  questa  univci-sale  opinione  falsa  del  tutto;  per- 
chè l'uomo  non  pub  inni  spoglini-c  il  fatto,  nè  delle  persone, 
nè  dei  tempi,  nè  delle  conseguenze  che  da  esso  denvatc  ne 
sono.  Onde,  con  questa  propoi-zione , tra  due  fatti  eguali  in 
tutte  le  loro  parti  , ma  succeduti,  1’  uno  fra  glande  e pos- 
sente nazione  con  rivoluzione  memorabile  dopo , 1'  alti-o  fra 
un  piccolo  popolo  , senza  che  ne  risultas.scro  delle  innova- 
zioni gi-aiidio.se , il  primo  sarà  riputato  grande , e degno  di 
.storia  e di  poema , il  .secondo  di  nessun  dei  due.  Ma  pure 
f antichità  somma,  e le  molte  illustrazioni  suppliscono  alla 
grandezza.  Quindi  un  re  di  Tebe  in  tiagcslla  riesce  un 
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pcrsonapgio  molto  siipeiiore  a un  re  di  Spagna  o di  Fran- 
cia, bcncliì'  questi  di  tanfo  lo  eccedano  nella  potenza,  per- 
di}? la  picciolezza  nell'  anlirliita  si  smarrisce , e la  durcvol 
grandezza  nei  grandi  antichi  scrittori  si  acquista. 

Vengo  da  tutto  rih  a ilednrre  , che  questi  secoli  bassi  a 
cui  io  ho  appoggiato  questo  fatto,  essendo  per  la  loro  bar- 
barie e ignoranza  così  nauseosi , che  i loro  eroi  non  sono 
saputi , nè  se  no  vuole  udir  nulla , io  certamente  ho  eirato 
nello  scegliere  sì  fatti  tempi  per  innestarvi  c^uesta  mia  fa- 
vola. Credo  oltre  cif) , che  sia  anche  mal  fatto  di  volere 
interamente  inventare  il  soggetto  d’  una  tragedia  -,  perchè  il 
fatto  non  essendo  noto  a nessimo  , non  può  ac(|uistarsi 
quella  venerazione  preventiva , eh’  io  credo  quasi  necessa- 
ria , massimamente  nel  cuore  dello  spettatore , affinch’  egli 
si  presti  alla  illusion  teatrale  : e fi?nnamentc  credo  ( quanto 
alla  grandezza  tragica  dei  personaggi  ) dover  loro  giovare 
moltissimo , pria  che  dicano  e mostrino  essi  di  essere  o di 
volersi  far  grandi , im  certo  splendore  del  nome  che  per  essi 
già  dica  che  il  sono  , e die  esserlo  debbono.  Nè  1 autore 
tragico  che  è uno  solo,  e che  debhe  ai  molti  piacere,  pub 
quindi  farsi  a combattere  questa  opinione , ( o vera  o falsa 
eh’  ella  sia  ) per  cui  gli  uomini  non  accordano  nobiltà  e 
grandezza  in  supremo  grado  alla  istantanea  e semplice  virtù. 
Se  da  una  aiistocrazia  si  dovesse  estraire  un  re  elettivo , 
chi  ardirebbe  propoi-vi  per  re  un  uomo  ignoto  a tutti  lino 
a quel  punto?  e,  pro]K>stolo  pni'c,  chi  nel  vorrebbe  creder 
mai  degno  ?•  ninno  al  certo,  finche  le  sue  vere  virtù  cono- 
•sciute  e provate  non  valessero  a far  forza  a tutti.  Così  , 
quella  tragedia  che  si  raggira  sopra  un  fatto  ignoto^  e con 
nomi , o ignoti , o non  ancora  illustrati , non  può  far  foi-za 
alla  opinione , fìiichè  non  è stata  riconosciuta  per  ottima. 
E siccome  questo  non  si  ottiene  mai  nè  in  una  rappresen- 
tazione o lettura,  nè  in  due,  mi  pare  più  savio  assai  ( vaste 
le  tante  altre  (hl'ficoltà  che  già  sono  da  superarsi  in  que- 
st’ arte  ) di  non  andarsi  a cercare  gratuitamente  quest'  una 
di  pili.  E ciò  credo  io , e lo  atTermo  con  tanto  più  intera 
persuasione , quanto  vedo  che  si  va  incontro  a una  mag- 
giore difficoltà  per  ottenenic  una  lode  minore  ; atteso  che 
io  reputo  molto  piii  facil  cosa  l’ inventare  a capriccio  dei 
temi  tragici , che  il  pigliare  , e variare , e far  suoi  i già 
prima  trattati.  F con  queste  parole  , far  suoi  i fruii  f;iiì 
prima  franati , ardà'ei  io  ( benché  non  sappia  quasi  nulla 
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il  latino  ) d' interpretare  quel  notissimo  passo  di  Orazio 
nella  poetica  : 

Difficile  est  proprie  communia  dicere  : 

passo , che  per  una  certa  sua  apparente  facilità  viene  saltato 
a piè  pari  da  tutti  i commentatori , c dai  più  dei  lettori 
inteso  appunto  all’  opposto.  Questo  pensiero  mi  par  nondi- 
meno assai  più  giusto , più  pregno  di  cose , e quindi  più 
degno  di  Orazio  : ma  pure  io  per  avventura  in  questo  mi 
inganno. 

Contea  I’  uso  mio , mi  sono  qui  oltre  il  dovere  allargato 
a dir  quello  clic  non  era  forse  necessario  al  projsositOi  ma 
potendo  ciù  non  riuscii-c  inutile  adatto  per  quelli  ehe  pro- 
tèssnn  quest'  arte  , ve  lo  lascio  , e alla  tragedia  ritorno. 

Rosmunda,  è carattere  di  una  singolai'e  tèroeia,  ma  pure 
non  invcrisimile , visti  i tempi  : c forse  non  del  tutto  inde- 
gita  di  pietà  riesce  costei , se  prima  che  alle  sue  crudeltà , 
si  pon  mente  alle  crudeltà  infmite  a lei  usate  da  altri.  Ove 
se  le  fosse  dato  un  più  caldo  amore  per  Almachilde,  la  di 
lei  gelosia  c crudeltà  sarebbe  riuscita  più  calda  , e quindi 
più  compatita  : ma  bisognava  pur  darle  altre  tinte , che  al- 
l’ amor  di  Romilda  : oltre  che  l’  amore  nelle  persone  ferod 
ha  sempre  un  certo  colore  aspro  e inamabile. 

Alinachildc  mi  pare  un  carattere  veramente  tragico  , irt 
quanto  egli  è colpevole  ed  innocente  qiiasi  ad  un  tempo  ; 
mgiusto  ed  ingrato  per  passione , ma  giusto  e magnanimo 
per  natura  -,  ed  in  tutto , e sotto  varj  aspetti  , fortissima- 
mente appassionato  sempre,  e molto  innalzato  dall' amor  suo. 

Romilda , mi  pare  che  faedn  un  contra.sto  .molto  vivo  c 
tenero  con  la  ferocia  di  Rosmiinda  : ed  ella  mi  par  calda 
quanto  basti. 

Ildovaldo , è tm  perfetto  amatore  e un  sublime  pierricro. 
Le  tinte  del  suo  carattere  hanno  perù  un  non  so  che  di 
ondeggiante  fra  i costumi  barbari  dei  suoi  tempi,  e il  giusto 
illmninato  pensare  dei  posteriori  , per  cui  eg'i  forse  non 
viene  ad  avere  una  faccia  interamente  longobarda.  Ma  in 
ogni  secolo  ci  può  nascci'e  degli  uomini  che  non  siano  dei 
loro  tempi  , e massimamente  nei  barbari  e oscuri.  A me 
pare , che  questo  picciolo  grado  d’ invcrisimiglianza  , allor- 
ché non  eccede , possa  prestare  infinite  bellezze  ; ma  che 
non  si  possa  pure  scusare  dell’  esser  difetto. 
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Mi  risili  Fa  dal  tutto , che  questa  tragedia  è la  prima  di 
quattro  soli  personaggi , in  cui  all’  autore  sia  riuscito  di 
creai-e  quattro  attori  diversi  tutti,  tutti  egualmente  operanti, 
agitati  tutti  da  passioni  tortissime,  die  tutte  s’ incalzano  e si 
urtano  e s’ inceppati  fra  loro  : e l’ azione  me  ne  pare  così 
strettamente  connessa,  e varia,  e raggruppata,  c dubbiosa, 
che  sia  impossibile  il  prevederne  lo  sciogUmento.  Ma  tutto 
questo  ( se  pur  vi  si  trova  ) c in  parte  il  vantaggio  che  si 
ottiene  dal  trattare  soggetti  inventati.,  i quali  si  l'anno  arri- 
vare al  punto  che  si  vuole , e in  cui  si  fa  nascere  quegli 
incidenti  che  si  giudicano  di  maggior  effetto.  Ma  pure  que- 
sto vantaggio  non  nc  compensa  i sopraccennati  svantaggi. 

Il  teiTibilissimo  frangente  in  cui  staimo  due  amanti  che 
vedono  r amata  sotto  il  pugnale  della  oltraggiata  rivale  , 
senza  poterla  salvare,  è stato  preso  in  parte  da  un  romanzo 
fì-ancese  , intitolato  L’ hom/rut  de  qualité.  Gli  spettatori 
giudicheranno  poi  un  giorno  quanto  egli  sia  stato  bene  « 
male  adattalo  al  teati-o  dall’  autore. 


OTTAVIA. 

Pervenuto  alla  metà  della  mia  carriera  tragica,  mi  sono 
( a quel  eh’  io  spero  ) ravvefluto  in  tempo  dell'  eirore , in 
cui  era  caduto  da  quattro  tragedie  in  qua  , nella  'scelta  dei 
soggetti , o troppo  moderni , o non  abbastanza  grandiosi  ; 
errore , da  cui  necessai'iainente  si  genera  una  non  picciola 
dissonanza  fra  l' intonazione  e il  soggetto.  Risoluto  perciò 
di  ritornarmene  jicr  sempre  fra  Gi-eci , o Romani , od  altri 
antichi,  già  consecrati  grandi  dal  tempo,  nel  risalire  a loro, 
io  mi  sono  alla  prima  non  troppo  felicemente  forse  inceppato 
in  questo  Nerone , da  cui  non  era  facile  il  distrigarsi. 

Nerone , è quel  tal  personaggio  , che  ha  in  se  tutta  1’  a- 
b'ocità,  e più  che  non  ne  fa  d’uopo,  per  riuscir  tragedia- 
hde  ; come  anche  tutta  la  grandezza  che  si  richiede  per  far 
sopportare  f atrocità.  .Ma  Nerone  non  ha , nè  se  gli  può 
prestare , tutto  quel  calore  di  appassionato  animo , che  in 
supremo  grado  è necessario  al  personaggio  degno  di  trage- 
dia. lo  perciò  son  d'avviso  che  costui  non  si  debba  esporre 
sul  palco  ; ma  che , se  pur  ci  si  pone  , abbia  ad  essere  o 
come  questo  mio , o , su  questo  andare , meglio  eseguito 
da  mano  più  esperta  -,  ma  non  però  mai  minoralo , nè 
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adilòbiiato  alla  foggia  nostra,  iiù  adattato  ai  nostri  tempi  e 
cosliiini.  l’cndiè , ammettendo  anche  per  vero,  che  noi  non 
abitiamo  jier  ora,  nè  possiamo  avere  per  re  dc’tai  inostn, 
tuttavia  siccome  sono  possihili  in  natura  , poiché  vi  sono 
itati,  si  debbono  ognora  rappresentare  dal  vero,  l'ia  i tanti 
elTetti  che  ne  ridonderanno,  ( se  alcun  cll'etto  in  una  colta 
lozione  ridonda  d.vl  teatro  nerinanenle  ) imo  |>er  1"  appunto 
dei  massimi  che  risultarne  dovrà  d alla  evidente  iiippreseii- 
tazion  d'  un  Aerone,  sara  ipiello  di  assointaniente  impedire 
che  degli  altri  Aeroni  vi  siano,  (dii  può  diiliitaie  che  se  in 
Ruma  ai  tempi  di  Caligola , di  Aerone  , di  Doini/iaiio , e 
di  tante  altre  simili  lìere , vi  fosse  stato  un  ottimo  e con- 
tinuo teatro  , in  cui  fra  molte  altre  rappre.seiitazioni  una 
avesse  ritratto  dal  vero  alcun  .simile  inaudito  tiranno  -,  chi 
può  dubitare  che  (picsto  non  sarchile  stato  un  tembilissiino 
treno  a coloro  iiffinclic  tali  non  divenissero , o che  se  pure 
lo  divenivano,  non  li  solfiissero  i popoli:'  Mi  dira,  che  tali 
mostri  venenilo  al  principato,  tutto  impediscono  sconvolgono 
e sjH'ngono.  Rispondo  ; clic  il  tiranno  può  spegner  tutto  , 
fnoreliè  mia  ottiina  tragedia,  di  cui  potrà  belisi  sospendere 
od  mifiedire  la  lenta  . ma  non  toglier  mai  che  gli  nomini 
la  leggano,  che  si  ricordino  d’averla  vista  recitare,  che 
ne  sappiano  gl'interi  .sijnarci  a incinoria,  e che  debitamente 
gli  adattino  : anzi , coll  impedirla  o sospenderla , ne  invo- 
glierà egb  vio  più  gli  nditon;  .svelerà  innggionnente  se  stesso  i 
e si  andeià  cosi  preparando  maggion  ostacoli  nella  opinimie 
di  tutti  : e da  questa  sola  iiniversiile  opinione  dqH-ndc  pvir 
sempre,  qual  ch'egli  sia,  interamente  tutto  il  potere  suo.  lo 
stimo  diinipic  .Aerone  un  personaggio  non  molto  commo- 
vente in  palco , ma  iiioltissiiiio  utile. 

Ottavia  può  , a jmrer  mio,  mólti  e diversi  affetti  destare 
nel  ruore  di  chi  f ascolta  ; e quanto  più  Aerone  raecnpnc- 
ciare  faiy  gli  iiihtori , tanto  più  li  fura  piangere  Ottavia. 
Se  ella  possa  amar  Aerone  , fin  a qual  segno  , c come  , e 
jiei-chì- , ne  ho  assegnate  le  ragioni  ( quali  as.segnarle  ho 
saputo)  nel  rispondere  al  signor  Cesarotti;  onde,  per  non 
Hjielenni , le  tacerò.  Ridico  solamente , che  se  Ottav  ia  ab- 
bonisse Aerone  come  il  dovrebbe , Aerone  ne  riuscirebbe 
di  tanfo  meno  biasimevole  di  ucciderla  , ed  ella  di  tanto 
mem,  da  noi  eomfiatibile. 

Poppea  , degna  dell’  amor  ili  Aerona,  non  credo  si  dovesse 
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tare  altrimenti  ; ma , :>u  questo  modello  ammesso  , ella  si 
potea  Torse  meglio  eseguire. 

Tigellino , degno  iiiiiustro  di  un  tal  principe. 

Seneca  in  questa  tragedia  è discolpato  in  gran  parte  delle 
taccic , che  nicntaincntc  forse  gli  seiuvuno  date  dai  Romani 
stessi.  Ma  , per  averlo  io  molto  innalzato , e fattolo  quale 
avrebbe  dovuto  e potuto  essere , non  credo  peW»  d’  avei  lo 
fatto  invciisiniile  , ancorché  ideale. 

Questi  caratteri  tutti,  se  hanno  qualche  verità  bellezza  e 
grandiosità,  è tutta  dovuta  a Tacito.  Io  gli  ho  piuttosto 
tradotti  c parafrasati , che  creati. 

La  contesa  fra  le  due  donne  rivali  nel  terzo  ; c nel  quin- 
to, r avvelenaincuto  d' Ottavia  per  via  dell' anello  ; son  due 
tratti , die  fneilinente  possono  in  palco  divenire  risiliili , se 
sono  eseguiti  dai  soliti  attori  italiani.  Ma  , pui'chè  il  lettore 
non  ne  possa  giustamente  ridere , è bastantemente  giustifi- 
cato lo  scrittore. 

Il  timore  di  cui  è impastato  sempre  ogni  detto,  ogni  moto, 
ed  ogni  pensiero  di  Nerone,  spande  sovr’esso  ima  tinta  di  viltà , 
clic  da  alcuni  sarà  biasimata,  e che  in  fatti  sempre  guasta,  o 
iiienoma  assai  la  grandezza  del  tragico  eroe.  Ma  pure,  senza 
questo  continuo  timore , la  fei'oda  natia  di  Nerone  sciolto 
da  ogni  riguardo  non  lascierebbbe  dunu'  la  tragedia  oltiv 
due  atti.  All' arrivo  di  Ottavia,  se  le  avventerebbe  egU , e 
la  svenerebbe.  Questo  timoi-e  vien  diuique  ad  essere  il  ne- 
cessarissimo perno , su  cui  sta  come  in  bilico  questa  intera 
azione  , c le  sue  diverse  vicende.  Ma , ner  essere  questo 
timore  necessario  e giovevole,  ne  riesire  egli  mcii  difettoso? 
Confesso,  che  a me  non  piace;  c attribuisco  in  gran  parte 
a questo  difetto  la  non  abbastanza  piena  impressione  die 
riceve  il  mio  cuore  da  questa  tragedia , la  quale  pur  non 
mi  pare  per  altra  parte  nè  inverisimile , nè  mal  tessuta,  nè 
trasciu'ala. 


T I M O L E O N E. 

Questa  terza  tragedia  di  libertà , bench’  ella  debba  ce- 
dere a V irgiiiia  per  la  pompa  e grandiosità , e alla  Con- 
giura dei  Razzi  per  la  rabbia  die  mi  vi  pare  sovranamente 
agitare  quei  congiurati  , mi  pare  nomiimeno  eh’  ella  le 
superi  di  gran  lunga  per  la  semplicità  della  azione  , per  la 
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imrità  di  <]ueslsi  iiobii  |):tssioiie  <li  libei  tii , che  ne  riesce  lu 
sola  motrice,  e per  l' avervi  in  somma  l'autore  saputo  forse 
cavare  dal  pisco  il  moltissimo.  Di  piU  non  dirò  quanto  al 
sisggetto  ; e forse  trillilo  dall’  aiiinr  proprio , ne  lio  io  già 
detto  assai  troppo.  Ma  pure,  se  mi  sono  scostato  da!  vero, 
noi  lacca  coinè  ingannatore  ; ina  come  ingannato  j e quindi 
più  scusabile  apparirne  dovriij  bencliè  pure  a me  stesso  noi 
sono,  di  essernii  scostato  ilalla  risoluzione  presa  fin  da  prin- 
cipio , di  lacere  là  dove  credo  che  si  potrebbe  lodare.  De- 
sidererei davvero  clic  questo  Tinioleonc  fosse  d' im  altro , 
per  poterlo  senza  arrossire  minutamente  individuare. 

Tiinoleone  , è cittadino  c fratello. 

Tiiuafane  , è tiranno  c fratello^  entrambi  son  figli. 

Demansta  è donna , e madre  , c donna. 

Erhilo , è cittadino  ed  amico. 

Tali  quattro  personaggi  messi  in  azione^  prestano  di  ne- 
cessita molte  cose  inqioi-tanti  da  dirsi  : ma  vero  è , che 
questo  fatto  essendo  quasi  privato , e maneggiandosi  nel 
limite  della  loro  casa  itilVa  essi  soli , viene  spogliato  d’  ogni 
inagnificenz.a  , e può  anche  a molti  parer  totalmente  privo 
d’azione.  Pure,  nn  fratello,  che  comhatte  fra  l’amor  della 
iiatrìa  e quel  del  ll'atello,  e che  opera  il  possibile  per  salvar 
r uno  e 1 altro , ]>arrà  sempre  una  importantissima  azione 
a quegli  uditori  fra  cui  sa  troveranno  molti  uomini  che  siano 
ad  un  tempo  c cittadini  e fratelli  : e per  tjlielli  principal- 
mente , credo  clic  la  esponesse  in  palco  1'  autore. 


M E R O P E. 

Il  pnriar  del  soggetto  di  Merope,  è un  Portar  nottole  a 
Atene,  o va.fi  a Santo.  Mi  son  dovuto  anche  già  dilun^c 
alipi  nto  su  questa  nel  rispondere  a certe  ingegnose  obie- 
zioni del  signor  Cesarotti  : onde , non  mi  resta  quasi  nulla 
da  qui  inserire  su  questa  trage>lia , non  volendomi  dal  mio 
proposto  rimuovere.  I paragoni  son  tutti  delicatissimi  a farsi 
ed  odiosi  ^ e la  persona  che  vien  creduta  pai-ziale , non  è 
mai  quella  che  li  poss.a  discretamente  fare  con  lelieilà  d’esito, 
c coll  vero  vantaggio  dell’  arte.  Mi  tocca  pure  di  render 
conto  brevissimo  del  carattere  de' miei  personaggi;  caso  che 
non  fossero  quegli  stessi  delle  altre  Meropi. 

Merope  mi  pare  e.ssur  madre  dal  primo  all’ ultimo  versoi 
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e madre  sempre  ; e nulla  mai  altro , che  madre  : ma , iiiìh 
dre  regina  in  tragedia,  non  mamma  donnicciiiula. 

Polifònte  , è tiranno  sagace,  destro,  e prudente  i e,  per 
quanto  ini  semina,  verisimile  tiranno,  e non  vile. 

Egisto,  c un  giovanetto  ben  nato,  e talmente  educato,  che 
egli  può  veramente  assumere  il  jiersonaggio  di  nepote  d‘Al- 
eide , allor  che  viene  a conoscer  se  stesso , senza  punto 
uscir  di  se  sti'sso. 

PoLdoi'o,  mi  pare  quale  dovea  essere  colui,  a chi  una  re- 
gina alfidava  il  suo  più  caro  pegno,  l'unico  figlio  rimastole, 
il  solo  legittimo  cretie  del  trono. 

L'autore  ha  dovuto  di  necessità  impiegare  molta  più  arte 
nel  condurre  questa  tragedia,  che  in  nessuna  altra  sua^  do- 
vendo sempir  avere  innanzi  agli  (xrhi , clic  se  egli  non  la 
intesseva  meglio,  cioè  più  semplicemente,  più  verisimilnientc, 
c più  caldamente , che  le  precedenti  di  un  tal  nome , egli 
dimostrava  contro  a se  stesso  eh'  ella  era  stata  tcincrita 
l’intraprendere  di  far  cosa  fatta.  Ma  debbo  pur  anche  con- 
fessare per  amor  del  vero,  eh’ ove  egli  mai  fosse  m ciò  riu- 
scito, la  gloria  di  chi  tratta  un  soggetto  jvcr  cos'i  dire  csaiuito 
dogli  altri , rimane  assai  piceiola  ; in  quanto  chi  vieii  do|io 
si  può  interamente  valere  delle  bellezze  trovate  dai  prede- 
cessori, e toglieiTic  o ininoranie  i difetti.  Tanto  maggiore 
allindi  glie  ne  spetta  la  vergogna,  se  egli  non  vi  è riuscito. 
Ove  ciò  sia  di  questa  tragedia , un  qualche  dotto  e cortese 
critico  è tenuto  d illuminai-e  e convincer  T autore  ed  il  pub- 
blico, coll’ individuargliene , chiarirne,  e provante  i diletti. 
Io  son  certo,  che  l'autore  glie  ne  saprà  molto  grado,  e 
glie  ne  testimonierà  gratitudine  pubblica  : e questa  ultima 
Merope  cosi  censurala , se  ne  rimarrà  <|iiimli , come  le  in- 
felici ali  d’ Icaro  , un  niomimciito  perenne  della  stolta  bal- 
danza tleir autor  suo.  lo,  come  censore,  ci  vedo  anche  qua 
c la  dei  difetti,  e non  pochi;  ma  li  lascio,  e in  più  gran 
numero,  c con  più  sana  ed  utile  critica,  rilcvai'c  da  altn. 
Mi  trovo  nondimeno  tenuto  a svelarne  uno,  die  si  va  sj>an- 
dendo  sul  totale  di  questo  poema;  ed  è,  il  vedersi  cliiara- 
mente , che  il  genere  di  passione  molle  materna  ( prima 
base  di  questa  tragedia  ) non  c interamente  il  genere  del- 
1’  autore. 
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Le  antirlip  colte  niftioiii , o sia  che  fossero  più  religiose 
di  noi,  o che  in  pariigone  dell’altre  stimassero  inuggioriiiente 
se  stesse,  fatto  si  è,  ch<!  (pici  loro  soggetti,  in  cui  era  mista 
una  forra  soprunnatiii-ale  , esse  li  reputavano  i più  atti  a 
coinniiiovere  in  teatro.  E certamente  non  si  potin  nè  diit* 
nè  supporre,  che  una  città  come  Atene,  in  cui  l’irroiic , e 
tanti  altn  lìlosoti  d’  ogni  setta  c d’ ogni  opinione  puhhlica- 
meiit<‘  insegnavano  al  popolo  , fosse  più  credula  e meno 
spregiudicata  che  ninna  delle  nostre  moderne  capitali. 

Ma  comunque  rii)  fosse , io  benissimo  so , che  quanto 
piacevano  tali  specie  di  tragedie  a quei  popoli  , altrettanto 
dispiacciono  ai  linsin  -,  e massimamente  quando  il  sopran- 
naturale si  accatta  dalla  propria  nostra  oKleina.  Se  ad  un 
COSI  fatto  pensare  non  avessi  trovato  principalmente  inclinato 
il  mio  siTolo,  io  avrei  ritratto  dalla  Bibbia  ])iii  altri  soggetti 
di  tragedia,  che  ottimi  da  ciò  mi  pareano.  Nessun  tema  lascia 
maggior  lilserta  al  poeta  di  innestarvi  poesia  descrittiva,  fan- 
tastica , e lirica  , scura  punto  pi-egindicare  alla  drammatica 
e all'  aflètto  ; essendo  ipieste  ammissioni  o esclusioni  una 
cosa  di  ineia  eonvenrione  ; polche  tale  espressione  , che  in 
bocca  di  un  Itniuann,  di  un  Greco  ( e più  ancora  in  bocca 
di  alcuno  de* nostri  moderni  eroi  ) gigantesca  pairelibe  c sFor- 
rata , verrà  a parer  semplice  e naturale  in  bocca  di  iin  eroe 
d Israèle.  Ciò  nasce  dall’avere  noi  sempre  conosciuti  codesti 
bilibei  eroi  sotto  quella  sola  .scorza,  e non  mai  sotto  altra; 
onde  siamo  venuti  a reputare  iii  essi  natura,  queiio  che  iu 
altri  reputeremmo  alfetlarione , falsità  , e turgidezra. 

L’ aprire  il  campo  alle  immagini , il  poter  parlare  per  si- 
militudini , pitere  esagerare  le  passioni  coi  di-tli , e render 
per  vie  sqpralinaturali  vcrisimile  il  falso;  tutti  qiie.sti  possenti 
ajuti  riescono  di  un  grande  incentivo  al  poeta  per  fargli 
iiitrapi-endere  ti-agcdic  di  questo  genere:  ma  le  rendono  al- 
tres'i,  appunto  per  questo,  più  facili  assai  a trattarsi  ; perchè 
con  arte  e abibtà  minore  il  poeta  può  colpire  assai  più , c 
oltre  il  diletto,  cagionar  maraviglia.  Quel  poter  vagare,  bi- 
sognando; e il  parlar  d'altro,  senza  abbandonare  il  soggetto; 
c il  sostituire  ai  ragiouauienti  poesia  , e agli  affetti  il  inaia- 
viglioso  ; era  questo  un  gran  ciunpo  da  cui  gli  antielii  poeti 
raccogUeaiio  con  minor  fatica  più  glorix  Ma  il  nostro  secolo. 
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niente  poetico , e tanfo  ragionatore , non  vuole  queste  bel- 
lezze in  teatro , ngni(pialvolta  non  siano  elle  necessarie  cd 
utili , e parte  integrante  della  cosa  stessa. 

Salii , ammessa  da  noi  la  fatai  punizione  di  Dio  per  aver 
egli  disobbedilo  ai  sacerdoti , si  inosU’a  , per  quanto  a im* 
pare  , quale  esser  dovea.  IMa  per  dii  aiiebe  non  miunettesse 
questa  mano  di  Dio  vcnd.calnee  aggrasata  sovr'esso,  Iw- 
sterà  Tosservare,  che  Salii  credendo  d' essersi  meritata  l'ira 
di  Dio  , per  questa  sola  sua  opinione  fortemente  conccjiita 
e creduta  , pote.i  egli  benissimo  cadei'e  in  questo  stato  di 
tiirbazione,  che  lo  rende  non  meno  degno  di  pietà  die  di 
maraviglia. 

David  , amabile  e prode  giovinetto  , credo  che  in  questa 
tragedia , potendovi  egli  sviluppare  priiicipalmentc  la  sua 
natia  bontà,  la  coiiqiassione  eli’ egli  lia  per  Salii,  Tainore 
per  Gionata  e Micol , ed  il  suo  non  finto  rispetto  pc'  sacer- 
doti , e la  sua  magnanima  fidanza  in  D io  solo  ; io  credo 
die  da  cpicsto  tutto  ne  venga  David  a riiiseire  un  perso- 
naggio ad  un  tenijKJ  commoventissimo  e inaraviglioso. 

lilicol , è una  tenera  sposa  c mia  figlia  obliedicnte  ; nè 
altro  dovea  essere. 

Gionata  ha  del  sopi'annatiiralc  forse  ancor  più  che  Davide 
e<l  egli  in  ipiesta  tnigedia  ne  ha  piìi  bisogno , iier  poter 
mirar  di  buon  occhio  il  giovinetto  David , il  quale  pi"Cco- 
iiizzato  re  dai  profeti , se  non  era  1"  ajiito  di  Dio , dovea 
parere  a Gionata  piuttosto  un  rivale  nemico , che  non  un 
fratello.  L’  dfelto  die  risulta  in  Ini  ila  ijuesta  specie  di  amore 
inspii-ato  e dalla  sua  totale  rassegnazione  al  voler  divino , 
pamii  die'  sia  di  renderlo  alfettiiosissimo  in  tutti  i suoi  detti 
al  padre , alla  sorella  , e al  cognato  ; e amniii'abiUssiino  , 
senza  invcrisimiglianza , agli  spettatori. 

A liner  , è un  ministro  guerriero,  più  lanico  che  servo  a 
Sanile  ; quindi  egli  a ine  non  par  vile , benché  esecutore 
talora  dei  suoi  cniddi  comandi. 

Aehi.'neléeh  è introdotto  qui,  non  per  altro,  se  non  per 
avervi  un  .sacerdote  , rhe  sviluppasse  la  parte  miiiaceiante 
e irritata  di  Dio,  mentre  che  David  non  ne  ssiliippa  che 
la  parte  picto.sa.  Questo  personaggio  potrii  da  taluno  , e 
non  .senza  ragione  , esser  tacciato  d‘  inutile.  \è  io  dirsi 
che  necessario  egli  sia,  potendo  benissimo  stare  la  tragedia 
senz’ esso.  Ma  ewlo , die  questa  tragedia  non  si  ubbia 
intieramente  a giiulicare  come  f altre  , colle  semplici  regole 
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dell'  artfi  ; cJ  io  primo  contesso  , che  ella  non  a un 

tale  esame  severo.  Giudicanilnin  assai  più  su  la  iiiipresslone 
che  se  ne  riceverà,  che  non  su  la  nigionc  eh<!  eiascheUuiio 
potrà  rhiedci-e  a se  .stesso  della  impiession  ricevuta,  io  stimo 
die  sì  verrà  così  a fare  ad  im  tempo  e la  lode  e la  critica 
del  soprannaturale  adoiierato  in  teatro. 

Tutta  la  parte  Lrica  di  David  nel  terz'^atlo,  siccome  pro- 
habiliiieiite  1'  attore  ( quando  ne  avremo  ) non  saià  musico. 


non  e eia  necessario  che  ella  venga  cantata  per  ottenere  il 
suo  c'Tetto.  lo  credo , che  se  un'  ai-pa  eccellente  fan  ad 
ogni  stanza  degli  ottimi  preludj  esprimenti  e imitanti  il  di- 
verso atfel  to  che  David  si  pi  opone  di  destale  nell’  animo 
di  SaiU , r attore  dopo  un  tal  preludio  potrà  somjiliccmente 
recitare  i suoi  versi  linci  -,  ed  in  questi  gli  s;uà  allora  con-  ' 
cesso  di  pigliare  quella  armoniosa  intiionazione  tra  il  canto 
e b 1‘ccita , che  di  sommo  diletto  ci  riesce  allor  quando 
sentiamo  ben  porgere  alcuna  buona  poesia  da  quei  pochis- 
simi che  intcnilendola , invasandosene , non  la  leggendo  c 
non  la  cantando,  ce  la  sanno  pur  fare  penetrar  dolcemente 
per  gli  oracchi  nel  cuore.  Se  questo  David  sarà  duncjue 
mai  qual  dev'  essere  uii  attoi’c  perfetto,  egli  coiio.sccrà , ol- 
tre l’ arte  della  recita  , anche  quella  del  polder  verti  -,  e 
s'io  non  mi  lusingo,  questi  versi  linei  in  tal  modo  presen- 
tati, e interrotti  dall'arpa  maestra  na.scosa  Ira  le  scene,  ver- 
ranno a destai'e  nel  cuore  degli  sjx:t;atori  un  non  minore 
effetto  che  nel  cuor  di  Sanile. 


Quanto  alla  condotta  , il  qiiart’  atto  è il  piii  debole  , e 
il  più  vuoto,  di  questa  tragedia.  L’effetto  rapido  e somma- 
mente funesto  della  catastrofe,  crederci  che  dolesse  riuscire 
molto  teatrale. 


In  questa  tragedia  1'  autore  ha  .sviluppata , o spinta  assai 
più  oltre  che  nell’  altre  sue  , quella  {leqiicssità  del  cuore 
umano,  così  magica  per  refii-tto;  per  cui  un  uomo  app.is- 
sionato  di  due  passioni  fra  loro  conti’aric , a vicenda  vuole 
e disvuole  una  cosa  stessa.  Questa  peiqilessità  è uno  dei 
maggiori  segreti  per  generar  commozione  e sospensione  in 
teatro.  L’  autore  , forse  per  la  natura  sua  poco  perplessa  , 
non  intendeva  questa  ]iartc  nelle  prime  sue  tragedie,  c non 
abbastanza  ha  saputo  valersene  nelle  seguenti  , fino  a que- 
sta, in  cui  r ha  adoperata  per  quanto  era  possibile  in  lui. 
Ed  anche  , per  questa  paiàe , Saill  mi  pare  molto  più  dot- 
tamente colorito,  che  tutti  gff  eroi  precedenti.  Me' suoi  lucidi 
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intervalli,  ora  agitato  dalla  invidia  e sospetto  contia  David , 
oia  dall'  aìnor  della  figlia  jk'I  genero;  ora  irritato  contro  ai 
sacerdoti,  or  penetrato  e compunto  di  timore  e eli  risjiotto 
per  Iddio;  fra  le  ornluli  tempeste  della  travagliala  sua  mente, 
e dell' esacerbato  ed  oppresso  suo  cuore,  o sia  egli  pietoso, 
o feroce  , non  riesce  pur  mai  nè  dispir/rabile  , nè  odioso. 

Con  tutto  ciò  un  re  vinto  , che  uccide  di  propria  mano 
se  stesso  per  non  essere  ucciso  dai  soprastanti  vincitori  , c 
un  aci  idente  couipassionevole  sì  , ma  per  quest'  iilliina  ini- 
pi-essioiie  che  lascia  nel  cuore  degli  spettatori . è un  ai-ci- 
rlcnte  assai  meno  tragico,  che  ogni  altro  dall'autore  finora 
trattato. 


ACIDE. 

Nella  breve  dedicatoria  da  me  pi-emessa  aH'.\gide  , aven- 
done io  toccato  ahpianlo  il  soggetto ,,  non  molto  mi  do- 
vrebbe ora' rimanere  ad  aggiungervi.  E questa  , la  quarta 
mia  tragedia  rh  hbcrla  ; ma  io  credo,  che  quella  divina 
passione  venga  qui  ad  assumere  un  aspetto  allnlto  diverso 
e nuovo  , dal  ritrovarsi  ella  così  caldamente  i-adicata  nel 
cuore  di  un  i-e.  L’n  tal  soggetto , che  se  non  fosse  testimo- 
niato dalle  storie  , parrebbe  ni  tempi  nostri  impossibile  ; un 
tal  soggetto,  vista  la  comune  natura  dei  re  e degli  uomini, 
non  è forse  facile  ad  esser  presentato  a popoli  non  Greci 
nè  Romani  , sotto  aspetto  di  verisiniiglianr.a.  Ed  ancorcliè 
io  pur  fossi  riuscito  a remlerlo  tale , non  mi  lusingo  pereiò 
di  avere  altresì  riuscito  ad  appassionare  gli  s]a-ttatori  per 
Agide.  Tra  molte  ragioni,  che  assegnanie  potici,  questa 
pi-incipalissima  mi  basii  sola:  gli  uomini  pigliano  poca  parte 
alle  sventure  di  colui  che  precipita  manifestamente  se  stesso, 
mosso  a ciò  da  una  passione  che  essi  non  creijono  vera  , 
nè  quasi  possibile  , perehe  non  la  sentono.  Questa  i-jigione 
mihta  assai  meno  in  tutte  le  altre  mie  tragedie  di  libertà  , 
in  cui  per  lo  )>iii  è un  privato  oppresso  che  eoiiginra  contra 
un  potente  ojijiressore  : nel  qual  caso  la  invidia  , passione 
la  pili  eomiiiieiiieiitc  naturale  nell' uomo  volgare,  cqiera  nel 
suo  cuore  quello  stesso  eiiì-tto  che  negli  altri  animi  o|«-ra 
r amore  di  liberlìi  ; e quindi  egli  verle  con  piacere  c com- 
niorione  che  chi  opprimere  voleva  , oppresso  riiimiiga. 
Ma  un  re  , ( benché  un  re  di  Sparta  fiisse  una  cusit 
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«lai  diverga  dagli  alili  tutti  ) un  ente  pure  rlie  porta  il 
nome  di  re  , e elie  vuole  a costo  del  trono  , della  vita  , e 
(lerfìn  deila  propria  faina,  poire  in  lilierta  il  suo  popolo  fra 
cui  egli  pcixle  molta  potenza  e ricchezza,  senza  altro  acqui- 
starsi che  gloria  e anche  dubbia;  un  tal  re  riesce  di  una 
tanta  sublimità , che  agli  occhi  di  un  popolo  non  iilicro  egli 
dee  parei-e  p;ìi  pazzo  assai  che  sublime.  L'iia  tragedia  d'A- 
gide  potrebbe  forse  ottener  sommo  efletto  in  una  repubblica 
di  re;  cioè  in  quel  tal  jiopolo,  ( tale  è stato  per  assai  tempo 
il  romano  ) in  cui  vi  Ibssero  molti  grandi  potenti,  che  tutti 
potrebbero  f>er  la  loro  influenza  attentarsi  di  assumere  la 
liranmde  ; ma  dove,  non  essendo  tuttavia  ancoi-a  corrotti, 
pochi  si  peii.serebbero,  e nessuno  lo  ardirebbe;  perche  quei 
potenti  si  crederebbero  pur  anco  più  grandi  per  1'  essere 
eguali  fra  loro  e non  tiranni  del  popolo  , che  non  pel  di- 
sputale, col  mezzo  della  forza,  I esecrazione  e l'obbrobrio 
dei  cittadini  tutti,  a cui  si  verrebbero  con  un  tale  attentato 
a manifestare  di  gran  lunga  iiiinori  in  virtù,  lina  tal  repubblica 
riapparirà  forse  un  giorno  in  Italia,  sì  perchè  tutto  ciò  che  è 
statò  può  essere,  sì  pcrebè  la  pianta  uomo  in  Italia  essendosi 
assai  pili  mbusla  che  altrove,  quando  ella  venga  a riger- 
mogliarc  virtù  e lilicrtà  , la  spingerà  ccitanicntc  ( come  già 
lo  ha  provalo  coi  fatti  ) assai  più  oltre  che  i nostri  presenti 
eroi  boreali  , fra  cui  la  hherta  si  è piuttosto  andata  à na- 
scondere , clic  non  a mostrarsi  in  tutto  il  suo  nobile  iin- 
liienso  e sublime  splendore. 

Ma  tornando  io  alla  fi-agedia  , e giudicando  quest' Agide 
fon  i nostri  dati,  la  reputo  livigedia  di  un  sublime  più  ideale 
che  verisùiiile  , e quindi  pochissimo  atta  ad  appissionare  i 
moderni  spi'ltalori. 

11  carattere  d' Agide,  già  è definito  abbastanza  dalla  sen- 
tenza che  si  dà  della  tragedia. 

Leonida  , è un  re  volgare,  l.'na  certa  mezza  pietà  mista 
di  maraviglia,  eli' egli  mostra  per  Agide  dopo  averlo  incar- 
cerato c siiccessivaniente  sino  al  fine  , potrà  forse  non  in- 
giustamente parere  una  discordanza  dal  suo  proprio  carat- 
tere. Chi  la  voirà  scusare,  dira  che  Leonida,  come  suocero 
d' Agide,  come  padre  teneris-iuio  d'Agizuide,  e tenuto  ad 
Agide  stesso  della  propria  vita,  potea  benissimo,  nel  vederlo 
vicino  a perire,  sentire  in  se  alcun  contrasto  in  favor  di  un 
oppresso.  ( ;hi  lo  vonà  biasimare , dirà  che  quello  stesso 
Leouida  che  nel  terz’  atto  a ti-adiinculo  imprigiona  Agide  , 
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clic  nel  (inai  lo  lo  accnisa , e nel  quinto  lo  fragge  a morir 
rolla  madre , non  pnf>  sentirne  pietà  nessuna , e che  fuor 
d’  ogni  verisiiniglian/a  la  finge.  Io  non  ne  dirò  altro,  se  non 
che  Leonida  è nomo  e re  volgarissimo. 

Agesislrata  , è una  madre  spartana. 

Agija'ade , come  moglie  e madre  alTettiiosissima , potrà 
pure  alquanto  commuovere  : questi  due  affetti  son  d ogni 
secolo  , e d’  ogni  contrada. 

Anfare  , è piuttosto  un  infame  ministro  di  assoluto  re  , 
che  non  un  magistrato  indipendente  in  un  misto  governo. 
Ma,  nella  eonfiisione  d"  ogni  cosa  in  cali  giacca  Spai'ta , al- 
lora già  corrotlissiina , e degna  ornai  (piasi  di  avere  un  as- 
soluto re,  io  credo  che  An!'are  potesse  esser  tale. 

Questa  ti’agcdia  potrà  forse  parere  eccellente  ad  alcuni  , 
mediocre  a molti  altri,  e a taluni  pur  anche  cattiva,  lo  non 
vi  so  seoi-gere  dei  difetti  importanti  di  condotta  ; ma  ve  li 
sapranno  pur  riti'ovare  quei  molti,  che  giudicandola  medio- 
cre o cattiva  , dovranno , per  essere  creduti , assegnarne  di- 
mostrativamente il  peiehè. 

SOFONISBA. 

Un  caldissimo  amante , costretto  di  dare  egli  stesso  il 
veleno  all'amata  per  risparmiarle  una  morte  più  ignominiosa; 
il  contrasto  c lo  sviluppo  dei  più  alti  semsi  di  (iartngine  c 
di  Roma  ; ed  in  fine , la  sublimità  dei  nomi  di  Sofoiiisba  , 
Miissinissa  , c Scipione;  ipieste  coae  tutte  paiTcbbeiv)  dover 
somministi-are  una  tragedia  di  primo  ordine.  E,  per  essermi 
da  jirima  sembrato  cosi , mi  sono  io  indotto  ad  intrapiTiidi're 
questa.  Ma,  o ne  sia  .mio  la  culpa,  o mia,  o di  cntraiiihi , 
ella  pure  mi  riesce  , or  dopo  fatta,  una  tragedia  se  non  di 
terz’ ordine,  almen  di  secondo.  Se  io  m'ingannas.si  nello  sce- 
glierla o nell'  eseguirla  , ovvero  se  io  m’ inganni  nel  giudi- 
carla , altri  lo  vedrà  e dirà,  assai  meglio  di  me. 

Due  difetti  principali  io  scorgo  in  rpiesto  soggetto,  i (piali, 
aggiunti  forse  a ipialch' altro  che  io  non  vi  scorgo,  vengono 
ad  essere  la  cagione  della  mediocrità  del  tutto.  Il  primi* 
difetto  è , che  iniesta  moglie  di  due  mariti  è cosa , per  se 
.stessa,  troppo  iielicata  e scabrosa  e rasentante  la  commedia, 
per  potere  interamente  schivare  il  ridicolo.  Mi  pare  di  averlo 
IH  parie  salvalo  col  preventivo  grido  della  inoitc  di  Sifacc, 
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e col  rifrovarsi  Sofonisbo  sposa  solamente  e non  moglie 
ancora  di  ISIassinissn.  Con  lutto  ciò , questo  stato  di  Sofo- 
lusba  non  dee  molto  piacere  ai  nostri  spettatori.  L’  altro 
diletto  è , die  per  quanto  Scipione  si  colorisca  sublime  in 
questa  tragedia , non  essendo  egli  mosso  da  ninna  calda 
passione  , e^li  la  roTTredda  ogni  volta  che  vi  si  impaccia  : 
eppure  egli  e parte  integrante  dell’  azione  , poiché  Hoiiia  è 
il  solo  ostacolo  alla  piena  felicità  di  Massinissa.  Ma  un  uomo 
sommo  per  se  stesso,  (quale  è Scipione)  che  freddamente 
esegiusce  le  jiarti  ingiuste  ed  atroci  di  un  popolo  soverchia- 
tore, il  quale  potrebbe  benissimo  lasciare  sposar  Sofonisba 
da  Massinissa;  un  tal  uomo  diviene  odioso  a chi  lo  ascol- 
ta , bench"  egli  pure  noi  sia , nè  esserlo  voglia.  E ancorché 
le  ragioni  politiche  scusino  il  popolo  e il  senato  di  Roma 
del  diilìdarsi  di  Sofonisba , dell’ inimicarla  , e perseguitarla; 
e tiencliè  P amicizia  caldissima  che  I'  autore  ha  prestato  a 
Sdpioue  per  Massinissa  faccia  sorgere  in  lui  un  certo  con- 
trasto tra  il  suo  freddo  dovere , e il  non  freddo  impulso 
deir  amicizia  ; nulladimcno , il  difetto  naturale  inerente  al 
personaggio  di  Scipione  non  viene  già  ad  esser  tolto , per 
essere  alquanto  menomato , deviato , e nascosto.  Io  son 
quasi  certo  in  me  stesso , che  lo  spettatore  , senza  sapersi 
render  conto  de’  moti  dell’  animo  suo , sentirà  in  questa 
tragedia  molto  minor  commozione  di  quello  che  la  sventura 
di  questi  eroi  dovrebbe  naturalmente  destare;  e ciò  soltan- 
to, perclie  la  sventura  dei  due  amanti  non  diventa  di  ne- 
cessità mdispcnsabile  per  alcuna  intrinseca  cagione  o con- 
trasto che  sia  in  essi  , ma  per  1’  ostacolo  solo  di  Scipione 
e di  Roma.  Le  cagioni  forse  di  questa  minor  commozione 
stanno  anciie  in  alcun  altro  dilètto  che  io  vedere  non  so  ; 
e nelf assegnare  questo  come  il  vero,  non  intendo  iodi  dir 
altro,  se  non  che  non  ne  so  scorgere  alcuno  che  con  mag- 
gior vcrisimiglianz.a  mi  si  apjircscnti. 

Sofonisba  ria  in  se  stessa  ti'e  grandezze , quella  di  citta- 
dina di  Cartagine , nipote  di  Annibale  ; quella  di  ngina  di 
un  possente  impeivi  ; e la  tcna  , che  assaissimo  s’  innalza 
sovra  queste  due  di  cui  si  compone,  quella  del  proprio  ani- 
mo. Sofonisba  con  tutto  ciò  non  può  riunire  al  grande 
l’ appassionatissimo  carattere  dell'  amore , perchè  all’  amore 
suo  per  Massinissa  si  mesce  e dee  mescersi  in  trojipo  gran 
dose  r odio  per  Roma  : 1’  amore  ipiindi  ne  ha  il  peggio  ; 
oltre  che  , a questo  suo  amore  non  si  può  neppure  prestare. 
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un  legittimo  sfogo , (liveiit.indo  reo  ogni  amore  in  colei  che 
ridiviene  moglie  di  Siface.  Sofonisha  quindi  mi  pare  imo  di 
quei  personaggi  , che  senza  esseie  dei  più  tragici  , può  c 
deve  riuscire  uno  dei  più  sublimi  in  tr.igedia.  Onde , se 

Questa  non  è tale  , e nel  più  eccelso  grado , la  colpa  sarà 
eir  autore  soltanto. 

Siface,  riesce  molto  difficile  a ingrandirsi;  ed  è più  dilfi- 
cile  iuicora  il  salvarne  la  maestà  c il  decoro.  Un  re  vinto, 
maturo,  innamorato,  inopportunamente  risuscitato,  e la  di 
cui  recente  memoria  già  già  quasi  era  obbliata  e tradii  a 
dalla  supposta  vedova  moglie;  io  stesso  benissimo  vedo,  c 
quanto  altri  mai,  die  un  simile  eroe  può  essere  facilmenle 
[Misto  in  canzone  da  cliiunque  anche  con  poco  ingegno 
vorrà  pigliarsi  il  pensiero  iL  porcelo.  Ma,  se  questo  mio 
Siface  ineriti  di  essere  canzonato , ne  lascio  giudice  altrui. 
Ove  egli  non  lo  potesse  essei-e  con  retto  e im[iarziale  giu- 
dizio, l’antoi*c  avrebbe  riportato  gran  palma:  ove  egli  non 
ne  andasse  esente  del  tutto , la  vergogna  non  sarebbe  che 
[K*r  metà  dell’ autore;  a Siface  stesso  ne  spetta  giustamente 
il  di  pili,  poiché  né  un  istante  pure  avrebb’egU  dovuto  so- 
pravvivere alla  sua  intera  sconlilla. 

Massinissa , può  essere  e mostrarsi  innamorato,  senza 
far  ridere;  poich’egli  é giovane,  vmeitore  , riamato,  c ar- 
dentissimo. 

Scipione , personaggio  cosi  sublime  c commovente  nella 
storia  , io  spero  eh’  egli  abbia  ad  essere  anche  sublime  non 
poco  in  questa  tragedia;  ma,  torno  a dire,  ch'egli  non 
vi  é niente  tragico  ; c la  sua  stessa  sublimità  che  gli  é pur 
tanto  donita,  qui  lo  pregiudica  fors’ anche.  Eccone  in  breve 
la  ragione.  Scipione  é jier  se  stesso  quel  tale  , a cui  nes- 
sun uomo,  in  neisiin  luogo,  .sotto  nessuno  aspetto,  prece- 
der dovrebbe  ; e|)pnre  qui  tutti  tre  i personaggi  lo  prece- 
dono ( e di  gran  lunga  ) in  calore , che  è la  più  importante 
prerogativa  del  tragico  eroe.  Scipione  vien  dunque  a star 
male  per  tutto  ove  egli  il  primo  non  sia.  E il  pacilico  ani- 
mo , per  quanto  esser  possa  grande  in  se  stesso  . non  pub 
sul  teatro  mai  stare  accanto,  né  molto  meno  primeggiare, 
agli  animi  appassionati , operanti , ed  ardenti. 

Poche  tragedie  prestano,  a parer  mio,  alla  sublimità  del 
parlare  quanto  questa,  ancorehé  i suoi  croi  non  siano  mossi 
da  alcuna  passione  del  più  sublime  genere  : ma  la  sola  sii- 
bliinilii , ove  non  riunisca  in  se  una  dose  pari  di  alTetto, 
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piare  assai  più  nella  storia  che  non  ssil  teatro,  dove  l’ ab- 
bondanza di  quella  non  compensa  mai  la  mancanza  o la 
Karsita  di  questa. 

Nel  qiiint  atto  i mezzi  impiegati  per  tmiTe  Massinissa  ad 
uccidere  Solbnisba , non  mi  siMjdislanno  ; ma,  anconhè  in 
vane  maniere  li  mutassi  e nmutassi , non  ho  saputo  tur 
meglio. 


M I R R A. 

Benclic  nello  scriver  tragedie  io  mi  compiaccia  assai  pin 
dei  temi  già  trattati  da  altri,  e quindi  a ognuno  più  iiotii 
nondimeno  , jier  tentare  le  proprie  forze  in  ogni  gi  nere  , 
sieeoiiie  ho  voluto  in  Hosmunda  inventare  inlcrmiiente  la 
favola,  COSI  in  Mirra  ho  voluto  sceglierne  una,  la  quale, 
ancorché  notissima  , non  fosse  pure  nuii  stata  da  uiUi  trat- 
tata , per  tjuaiito  io  ne  avessi  notizia.  Prima  di  seiiverc 
questa  tr.igcdia  io  già  benissimo  sapea,  doversi  dire  dai  più, 
( il  che  a dirsi  è facilissimo  , e forse  assai  tiiù  che  non  a 
provarlo  ) che  un  aiNore  incestuoso,  orrihife,  e contro  na- 
tiavi , dee  riuscire  iniinoralc  c non  sopportabile  in  palco. 
E certo,  se  Miira  facesse  all’amore  col  padre,  e cercasse, 
come  Fedim  fa  col  figliastro,  di  trarlo  ad  amarla  , Mirra 
farebbe  nausea  c i'cU'cu[iriecio  : ma,  quanta  sia  la  nioiiestia, 
1 ùinoccnza  di  cuore,  e la  forza  di  earuttcìf  in  ipiesta  Mir- 
ra, ciascuno  potrà  giudicarne  per  se  stesso , vedendola. 
Quindi,  se  lo  spettatore  vorrà  pur  concedere  alqiiaiilo  a 
quella  mipenosa  forza  del  Fato,  a eiii  coiicedeano  pur  tanto 
gli  anticlu  , io  spero  eh’  egli  perverrà  a compatire  , aniai-e , 
ed  appassionarsi  non  poco  per  Mirra.  Avendone  io  lettola 
favola  in  Ovidio , dove  Iffirra  introdotta  dal  poeta  a parlare 
narra  il  suo  orribile  amore  alla  propria  nutrice,  la  vivis.siina 
descrizione  ch'ella  compassionevolmente  le  fa  de  simi  feroci 
inartii-j,  mi  ha  fatto  caìdissimamciite  piangere.  Ciò  solo  mi 
indusse  a credere,  che  una  tale  passione,  modificata  e adat- 
tata alla  scena,  e racchitisa  iie'eonfìni  dei  nostri  coilumi , 
potrebbe  negli  spettatoli  produtre  l' ellintto  medesimo  die 
in  me  ed  in  altri  avra  prodotto  quella  patetica  descrizione 
di  Ovidio.  Aon  credo,  linora , di  cssenni  ingannato  su 
questa  tragedia , perehè  ogniqualvolta  io , non  ine  ne  ricor- 
‘lando  più  adatto,  1’ ho  presa  a rileggere,  sempre  ho  tor- 
nato a provare  quella  cunuiiozioiie  stessa  che  avea  provata 
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nel  concepirla  e disleiulerla.  Ma  forse  in  questo,  io  come  * 
autore  ini  accicco:  non  credo  tuttavia  d’ esser  io  tenero  più 
che  altri , nè  oltre  il  dovere,  l’osto  adunque , che  .Mirra  in 
questa  trageilia  appaja,  come  dee  apparire,  più  innocente 
assai  eh:;  colpevole  ; poiché  quel  che  in  essa  è di  reo  non 
è per  così  dir  niente  suo,  in  vece  che  tutta  la  virtù  e for7.a 
per  nascondere  estirpare  c incriidclii-e  contea  la  sua  illecita  , 
passione  anco  a costo  della  propria  vita , non  può  negarsi 
che  ciò  sia  tutto  ben  suo;  ciò  posto,  io  dico,  che  non  so  .. 

trovare  un  personaggio  più  tivigico  di  questo  per  noi , nc 

più  continuamente  atto  a rattemprare  sempre  con  la  pietà 
1’  orror  eh’  ella  inspira.  , 

QuelL  che  biasimar  voiTaiino  questo  soggetto , dovrebbero  ^ 
per  un  istante  suppone  , che  io  ( mutati  i nomi , il  che  mi 
era  facilissimo  a fare  ) avessi  trattato  il  rimanente  alfatto  , 

coni’  è ; e ammessa  questa  supposizione  , dovrebbero  ren-  ^ 

derc  imparziale  e ledei  conto  a se  stessi,  se  veramente 
questa  donzella  , che  non  si  chiamerebbe  Mirra , verivblx’ 
nel  decorso  della  tragedia  a sembrar  loro  piuttosto  inn  uno- 
rata  del  padre,  che  ili  un  fratello  assente,  o di  un  altro  , 
prossimo  congiunto,  o anche  d’uno  non  congiunto,  ma  di 
amore  però  condannabile  sotto  altro  asjictto.  Da  nessuna 
parola  della  tragedia , tino  all'  ultime  del  qiiint’  atto , non 
potranno  certamente  ti-ar  prova , che  que.ùa  donzella  sia 
rea  di  amai'e  piuttosto  il  padre,  che  di  qualunque  altro  il- 
lecito amore;  eil  essendo  ella  rea  in  una  tal  guisa  sempre 
dubbiosa , più  diflicibnente  ancora  si  dimosti'erà  che  ella 
debba  riuscire  agli  spettai  tori  colpevole,  scandalosa,  ed 
odiosa.  Ma  avendola  io  voluta  cliiamar  ALn'a,  tutti  sanno  ' 
tal  favolo  , e tutti  ne  sparleranno  , c rabbrividire  vorranno 
d’ oiTorc  già  prima  di  udirla. 

Io,  nuli’ altro  per  l’autore  domando,  se  non  che  si  so- 
spenda il  giudizio  fin  dopo  udite  le  parti;  c ciò  non  è 

grazia , è mera  giustizia.  A parer  mio , ogni  piìi  severa  ’ 

madre , nel  paese  il  più  costumato  d’  Europa  , potrà  con- 

dm-re  alla  rappresentazione  di  questa  tragedia  le  proprie  ' 

d inzellc , senza  che  i loro  teneri  petti  ne  ricevano  alcuna 
sinistra  impressione.  Il  che  non  sempre  forse  avverrà , se 
le  caste  vergini  verranno  condotte  a molte  altre  tragedie, 
le  quali  pure  si  fondano  sopra  lecitissimi  amori. 

^la , comunque  ciò  sia , io  senza  accorgermene  ho  fin 
qui  riempito  assai  piii  le  parti  d'autore,  che  non  quelle  di 
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cen$occ.  11  censore  nondimeno,  ove  egli  voglia  esser  giusto , 
e rercarc  i lumi  ed  il  vero  [ler  lo  miglioramento  dell’  arte , 
dee  pure,  aiiror  che  lodare  non  voglia,  assegnare  le  ragio- 
ni, li  line,  ed  i mezzi,  con  ciiÀ  una  opera  qualunque  è 
stata  condotta. 

Del  carrattere  di  Mirra  ho  abbastanza  parlato  fin  qui, 
senza  inaggiormcntc  individuarlo.  Nel  quart’  atto  c'  è un 
ponto,  in  cui  strasciuata  dalla  sua  fiiiiosa  passione , e pic- 
n.imente  Cuor  di  se  stessa.  Mirra  si  induce  ad  oltraggiare 
la  propria  madre.  Io  sento  benissimo  eh’ ella  troppo  parrà, 
f troppo  è rea  in  quel  punto:  ma,  data  una  passione  m un 
ente  tragico,  bisogna  pure,  i>cr  quanto  rattenuta  ella  sia, 
die  alle  volte  vaila  scoppiando^  che  se  noi  làccssc,  e de- 
bole e l'reilda  s.'U’cbbe  , e non  tragica:  e quanto  più  è raro 
questo  scoppio,  tanto  maggiore  dev’essere,  e tanto  più 
riuscirne  terribile  l’eli'etto.  jDu  prima  rimasi  lungau.eiite  in 
dubbio,  se  io  lascierei  questo  lerocissimo  trasporto  in  bocca 
di  Mina^  ma,  osservatolo  poi  sotto  tutti  gli  aspetti,  e con- 
vinto in  me  stesso , cb’  egli  è natm-alissiino  in  lei , ( benché 
contro  a natura  sia,  o lo  paja  ) ve  l'ho  lasciato;  e ini  lu- 
singo che  sia  nel  vero;  c che  perciò  potrà  riuscire  di  sommo 
effetto  quanto  all'  error  tragico e molto  accre.sccrc  ad  uu 
tempo  la  pubblica  compassione  ed  alletto  per  Mitra.  Ognu- 
no, spero,  vedrà  e sentirà  in  quel  punto,  rhe  una  forza 
più  possente  di  lei  parla  allora  per  bocca  di  Miira  ; e clic 
non  è la  figlia  che  parli  alla  madre,  ma  rinl'clicc  dispera- 
tissima amante  all’  amata  e preferita  rivale.  Con  tutto  ciò 
io  forse  avrò  errato,  al  panar  di  molti,  nell’ in.sci  ii  vi  un 
tal  tratto.  A me  basta  di  non  avere  offeso  nè  il  vero  nò  il 
verisinùle , nello  sviluppare  ( discretamente  perii  ) questo 
nascosissimo,  ma  naturalissimo  e terribile  tasto  del  cuore 
umano. 

Ciniro,  è un  perfetto  padre,  e un  perfetlissinio  re.  L' au- 
tore vi  si  è compiaciuto  a dipingere  in  Ini,  o a provar  di 
dipingere  , un  re  buono  ideale  ; ma  verisimile  ; quale  vi 
potreblie  pur  essere , e i|uale  non  v’  è pur  «piasi  mai. 

Pereo,  promette  altresì  di  riuscire  un  ottimo  principe. 
Ho  cercato  di  appassioniu-lo  quanto  ho  saputo  ; non  so  se 
nii  si  sia  venuto  tatto.  Io  diffido  assai  di  me  stesso;  e mas- 
simamente nella  creazione  «li  certi  personaggi , che  non  deb- 
bono esser  altro  che  teneri  d’  amore.  Cre«lo  perciò,  che  tra 
i «lilctti  di  MiiTa  l’ uno  nc  sarà  forse  costui  ; ma  non  lo 
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|x>sso  asserire  per  convinzione  ; lo  accenno , jwrehe  ne 
temo. 

Cccri  , a me  |)arn  una  ottima  madre  ; e così  ella  , come 
il  manto,  per  gli  alFetti  dome>tici  mi  pajono  piuttosto  de- 
gni d’ essere  privati  cittadini , che  principi.  La  liivola  del- 
i'  ira  di  \ enci'e  cagionata  dalla  superhia  materna  di  Cccri , 
abbisoguerh  di  spettatori  benigni  die  alquanto  si  prestino  a 
ijuesla  sjmie  di  mezzi , poco  oramai  ellicaCi  tra  noi.  Con- 
tesso tuttavia,  che  questa  mudi'c  riesce  sul  totale  alquanto 
mamma  , e ciarliera. 

In  Jùiriclt'a  1'  autore  ha  preteso  di  rilitUTe  una  persona 
ottima,  semplicissima  , c non  sublime  per  ninna  sua  parte. 
Se  ella  è tale,  perciò  appunto  piacerà  forse,  e comnioverà. 
Mi  pare  che  questa  liunclca , bench'essa  mi  sappia  un 
po’ troppo  di  boba,  si  distingua  alquanto  dal  genere  coinune 
dei  personaggi  secondai-j , e ch'ella  o|ieri  in  questa  ti-agciha 
alcuna  cosa  più  che  f ascoltare.  Costei  nmidiinciiu  pecca 
come  tutte  le  altre  sue  simili,  nella  propria  creazione;  cioè, 
ch’ella  non  è in  nulla  necessaria  alla  tessitura  deirazione, 
poiché  si  [luò  proceder  sciiz’  essa.  Ma  se  pure  ella  piace  e 
commuove,  non  si  potrà  dire  inutile  all'atto:  e questo  sog- 
getto, più  che  nessun  altro  delle  presenti  tingerne,  potea 
comportare  un  tal  genere  d’ inutilità.  iNcl  farla  confìdeiitis- 
.sima  di  Mirra  osservo  però,  che  1"  autore  ha  avvei-tito  di 
non  farle  mai  confidare  da  Mirra  il  suo  orribile  amore,  per 
salvare  così  la  virtù  d’ Euncléa , c prolungare  la  innocenza 
di  Mirra. 

Questa  tragedia  sul  totale  potrà  foi-se  riuscire  di  un  gran- 
d’ cifetto  in  teatro,  perchè  i |)crsonaggi  tutti  son  ottimi; 
perchè  mi  par  jiicna  di  sciinilicifà , di  dolci  alletti  patcì-ni , 
materni,  c amatoi'j;  e pcivhe  in  somma  quel  solo  amore  che 
inspirerebbe  orrore,  fa  la  sua  parte  nella  tragedia  così  ta- 
citamente , che  io  non  lo  credo  bastante  a tuiLiu-e  la  pu- 
rità delle  altre  passioni  trattatevi;  ma  può  bensì  questo 
amore  marasigliosamcnte  servire  a spandere  sul  soggetto 
quel  continuo  velo  di  terrore , che  dee  pur  sempre  distin- 
guere la  tragedia  dalla  pastorale,  lo,  troppo  lungamente,  e 
tropjio  parzuilniciite  forse,  ne  ho  parlato,  per  esser  credu- 
to: altri  dunque  la  giudichi  meglio  da  se,  e altri  difetti  ri- 
levandone, mi  faccia  sovr’ essa  ricredere,  che  io  glie  ne  sarò 
tenuti ssiino.  Ma  fino  a quel  punto,  io  la  reputo  una  delle 
migliori  Ira  queste,  benché  pure  sia  quella,  in  cui  l’autore 
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ha  potuto  meno  clu*  io  ogni  altra  abbandonarsi  al  suo  pro> 
prio  carattere;  ed  in  cui,  anzi,  ha  dovuto  contra  il  suo 
solito  mostrai'si  prolisso , garrulo  e tenue. 

BRUTO  PRIMO. 


Le  due  seguenti  ultime  tragedie  sono  state  concepite  iU' 
siane  e nate  , direi , ad  un  parto.  Elle  portano  lo  stesso 
nome , hanno  per  loro  unica  base  In  stessa  passione  di  li- 
berta; e ancoiehè  assai  diverse  negli  accidenti  loro,  nel  co- 
stume, e nei  mezzi,  nonduneno  essendo  ambedue  romane, 
tutte  due  senza  donne  , e contenendo  1’  una  (per  cosi  dire) 
la  nascita  di  Roma , T altra  la  morte , in  molte  cose  do- 
veano  necessariamente  i-assomigliarsi  ; e quindi  1'  autore  in 
esse  Ila  torse  potuto  e dovuto  ripetersi.  Per  questo  appunto 
elle  veiigono  separate  nello  stamparle  ; e si  iurà  anche  be- 
nissimo di  sempre  disgiungerle , si  nel  recitarle , come  an- 
che nel  leggerle,  tramezzandole,  come  elle  sono,  con  ALr- 
ra  ; c questa  essendo  tragedia  d' un'  indole  opposta  olfatto , 
potrà  laciliiientc  servire  eh  tornagusto  all'  intelletto  di  chi  al 
pruno  Bruto  si  trovasse  già  sazio  di  sentir  sempre  pai'lare 
u libertà  e di  Roma. 

Esaminando  per  ora  la  prima,  dico;  che  il  Giunio  Bruto 
mi  pare  un  soggetto  tragico  di  prima  forza,  c di  pnma  su- 
blunrta  ; pei-rhè  la  piìi  nobile  eil  alta  passione  dell’  uomo , 
l’ amore  di  hbertà , vi  si  trova  contrastante  con  la  più  te- 
nera e forte,  l’amore  di  padre.  Da  un  tal  sublime  contra- 
sto ne  debbono  nascere  per  forza  dei  ^randiosissmii  elfetti. 
Se  io  ve  gli  abbia  saputi  far  nascere  , e da  vedersi. 

Questa  tragedia,  a parer  mio,  pecca,  e non  poco,  in  uno 
degli  incidenti  phncipalissiini , che  ne  armo  pure  la  base.  Ed  b, 
ebe  i figli  di  unito,  per  avere,  sedotti  da  Mamilio,  soscritto 
il  foglio  dei  congiurati,  non  pajoiio,  nè  sono  abbastanza  col- 
pevoli agli  ocelli  dogli  spettatori,  nè  a quelli  del  popolo,  nò  n 
quelli  di  Bruto  stesso  , onde  meritino  d'  ess«u'e  fatti  uccidere 
dal  padi'C.  Si  dirà  dunque , ( e ciascuno  sa  dirlo  ) clic  un 
padre  il  quale  commette  una  atrocità  quasi  ingiusta  conira 
I proprj  iigliuoli , riesce  piuttosto  un  impostore  di  hbertà , 
che  non  un  vero  magnanimo  cittadino.  Ci  sai’ebbe  da  ri- 
spondere , ebe  agli  occhi  di  Bnilo  novello  consolo  i figli 
possono  con  certa  ragione  apparire  più  rei  che  noi  sono  ; 
ma  se  pur  anche  tali  non  gli  appajono , ed  ancoi-chè  egli 
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creda  di  commettere  vcrainenle  una  qualche  iugiustiria  nel 
condannargli  al  paro  cogli  altri  i-ongiiirati , si  può  ardita- 
mente asserire  clrcgli  dovca  jiiire  coininetterla  , e ninanenie 
con  iimnenso  dolore  conscio  a se  stesso  soltanto  , alllne  di 
non  venir  egli  poi  giustamente  tacciato  da  Roma  tutta , c 
inassiiuainentc  dai  tanti  orbi  paix'iiti  degli  altri  congiurali,  di 
avere  eoniinessa  un’ altra  ingiustiria  , politicamente  [M'egiurr; 
cioè,  d'aver  egli  eccettuati,  o lasciati  eccettuare  dall' uni- 
versale snpplirio  i soli  suoi  lìgli. 

lo  per  ini: , eliderei  al  controllo  , che  Binto  , convinto 
quasi  in  suo  cuore  che  i proprj  figli  non  sono  che  legger- 
mente rei , credendosi  iioiidiineno  costretto  a lasciai^li  uc- 
cider con  gli  altri , tanto  più  riescano  e Iragiehc  e forti 
e terribili,  c ad  un  tempo  stesso  compassionevoli,  tenere, 
e disperate  le  vicende  di  Bruto  : e quindi'  tanto  uiagginr 
Tnaraviglia  io  crederei  eh’  egli  dovesse  destare  in  altrui.  .Nè 
stimo  che  si  debba  prescindere  mai  da  questo  assioma , pur 
troppo  verissimo  nella  esperienza  del  cuore  dell’  uomo  -, 
che  la  maraviglia  di  se  è la  prima  c la  principal  conuiio- 
r.ioiic  che  un  uomo  grande  dee  cagionaiv  in  una  qiirliiiique 
moltitudine , per  poterla  indiiiTC  a teiitai’e  e ad  eseguir 
nuove  cose.  Bruto  dunque  , ancorché  ottimo  padre  e mi- 
glior eittadino , sente  in  se  stesso  T assoluta  neeessilii  di 
commettere  con  proprio  privato  danno  ijiiesta  seini-iiigiu- 
stizia  f da  cui  ne  dee  ridondare  un  ternhile  escunpio  ai  tanti 
altri  non  cittadini  ahbastanza  , e quindi  la  vera  vita  della 
comune  patria,  lùgli  ]H'iuìò  nel  commetterla  diviene  agli  oc- 
chi di  Roma  il  più  sublime  esempio  della  innuiia  feimezza. 
Quale  altro  soggetto  può  mai  riiinii-e  ail  mi  tempo  più  ter- 
rore , più  maraviglia,  e piìi  coiiipassionc  .>* 

Ciò  ammesso,  io  creilo  che  questo  mio  Brolo  abbia 
beiis'i  nel  suo  eai-attero  alcune  e molte  delle  tinte  neaissa- 
rie  per  venmie  a un  tal  atto  ; ma  temo  pure , che  egli  non 
sia  , o non  paja , padre  abbastanza  ; molti  forse  ne  sareb- 
bero assai  pili  couimossi , se  l’autoro  l’avesse” saputo  lare 
con  pili  maestria  irresoluto  nel  sentenziare  su  i figli. 

Collatiiio , attesa  la  recente  uceisioii  delia  moglie  , atteso 
il  suo  giusto  ed  iminen-'O  dolore,  attesa  1'  attività  e >1  caldo 
zelo  con  cui  egli  seconda  1'  ulte  viste  di  Bruto  , e atteso  in 
somma  il  saci  àfieio  eh'  egli  la  ila  principio  del  suo  privato 
dolore  all’  utile  pubblico , e ulLi  eomiine  vendetta  ; ìiollali- 
lio , a parer  mio , per  tutte  queste  ragioni  riesce  un  cosi 


DigitiztxJ  by  Googli 


BRi.'TO  PHIMO.  355 

^gno  collega  di  Ifriito  nel  couiinlato,  die  in  questa  trtige- 
da  egli  nesce  minore  di  Unito  soltanto. 

Valerio,  che  nelle  adunanze  parla  sempre  pel  senato, 
(iene  a rappresentarci  ( iier  rpianto  lia  saputo  1’  autore  ) 
lo  stato  di  quei  patriz.j  al  tempo  della  espulsion  dei  Tar- 
([umj. 

Il  pojiolo  , che  è princijmlissioio  pei-sonaggio  in  aniliedue 
i Bniti  , in  ipiesto  pritiio  riesce  forse  ahpianto  difettoso 
dall’ annunziare  un  po’ tropjio  quella  virtù  elia  egli  non 
ebbe  che  ilopo  ; cj  a cui , tresco  egli  allora  dell’  oppressio- 
ne, non  |M<lea  per  anco  iiinitlzar.si.  Ma  credo,  che  bisogni 
anche  concedere  non  poco  alla  forza  dell’orribile  spettacolo! 
del  c.irpo  della  uccisa  Lucrezia  , da  eiii  deve  essere  sin- 
golarraente  commosso  quel  popolo  ; ed  ogni  moltitudine 
ciHiimossa  è tosto  persuasa  5 eil  appena  c persuasa,  (fin- 
ché non  venga  a dissolversi  ) ella  opera  e parla  per  lo  più 
eiustiunente  , e spesso  anche  altamente  , per  soinplicc  istinto 
di  commossa  natura.  E p-r  ipiesta  sola  importante  ragio- 
ne, ha  voluto  f aut.ire  con  un  poetico  anacronismo  rap- 
poissanare  la  necision  d,  LiicreZj.a  coll"  uccisione  dei  tigli  di 
Bollo , irmi  c’  iiiterpoaeii.l  J che  un  giorno  •,  appunto  a fine 
di  rendere  Collalniti  un  [»"rsoiiaggio  più  ti  ag.co  , a fine  di 
infiv  limare  con  m iggeir  vensim.gli  mza  il  popolo,  e di  giu- 
stificare con  la  recen’'c  alimeita  della  cagione  la  lagrinievole 
atrocità  dell"  cf  etto.  Tuttavia  a una  recita  quali  sogliono 
farsi  finora  in  Italia  , la  voce  d’ imo  sguajato,  che  tiscirelibc 
iL  in’zzo  a uno  stuolo  di  figuracce  l•appresentallti  il  popo- 
lo, (lolrclibc  facilmente  destar  le  risate  ; e questo  anch’io 
lo  sipea  i ma  purché  il  nsib.le  non  stia  nelle  parole  che 
dir  dovrà  il  popolo , (pianto  all’  aspetto  e forma  ih  questo 


popolo  attore  , mi  li»  a credere  che  mutando  poi  un  giorno 
U l'or  Ila  e il  pensiuv  d ‘gli  spettatori , muterà  poi  anche 
faitc  c il  decoro  degli  attori.  Quel  di,  che  in  alcuna  città 


d' Italia  vi  potrà  essere  un  popolo  vero  ascoltante  in  pla- 
tea, vi  sara  ini'allibiliiiente  anche  un  popolo  niente  risibile 
laveliante  sul  palco. 

Tito  si  mostra  assai  più  figlio  di  Bruto , che  non  del 
nuovo  cittadino  e console  di  Uoma.,Con  questa  tinta  nel 
di  Ini  carattere  , 1’  autore  ha  sperato  di  farlo  con  più  veri- 
siniiglianz.il  cedere  il  primo  alle  astute  istanze  di  alainilio , 
nel  sottoscrivere  il  foglio. 

Tiberio  parca  promettere  un  degno  Romano , ove  egli 


Digilized  by  Google 


350  PARKKE  nr.I.l/ AUTORE, 

piirt:  inciarapoto  non  fosse  nelle  reti  di  Mantiilio.  Questi, 
più  caldo  di  liberta  , più  giovane , più  arrendevole  al  fra- 
tello, e più  innocente  di  lui,  dee  pur  anche  intenerii^  as- 
sai più  che  Tito.  Tale  alroeno  è stata  la  inteiiiioiie  del- 
r autore.  Quanto  più  l' uno  c l’ altro  commoveranno  e 
p UTan  poco  rei , tanto  maggiore  vei  ra  ad  essere  la  com- 
passione per  essi  e per  Bnito  ; il  rpiale  non  li  può  pur  sal- 
vare, senra  mostrarsi  più  padre  e piivato,  che  non  otta- 
dino  e console  ; e se  tal  si  ino.strasse  , non  iiicritercbbc  poi 
Bruto  di  dare  egli  primo  l’ impulso  a quella  si  splendida 
liberta  , da  cui  no  dovrà  poscia  ndondare  il  maggior  po- 
polo che  siasi  mai  mostrato  nel  mondo  , la  romana  repub- 
blica 

Mumilio,  ò un  ambasciator  di  tii-anno  ; vile,  doppio,  pre- 
suntuoso , ed  astuto  ; qual  esser  dovea. 

Questa  tragedia  mi  pare  ben  condotta  in  tutto , luorebe 
nel  modo  , ron  cui  s’ inducono  i giovani  a sottoscrivere  il 
foglio.  Questo  incidente  ò difficilissimo  a ben  gi-aduarsi  ; 
uoii  mi  appaga  quasi  niente  come  egli  sta  , eppure  non  lo 
saprei  condurre  altrimenti  : ma  non  posso  già  io  per  ciò 
nè  difenderlo  , nè  lodai'lo. 

B R L J O SECONDO. 

Molte  delle  cose  anridettc  circa  il  soggetto  di  Bruta  primo, 
mi  vagliano  anche  dette  per  Bruto  secondo,  (iorre  però  fra 
le  due  tragedie  questa  estrema  diiTcreuza  , che  nella  poma 
gli  affetti  patemi  vi  fanno  veramente  f e debbono  fanclo) 
un  natui’ale  e caldissimo  contrasto  con  gli  affetti  di  libertà , 
essendo  Giiinio  Bruto  im  vero  legittimo  padre  di  figli  p*t 
.se  slessi  fino  n quel  punto  incontaminati  -,  in  vece  enr  l a- 
mor  filiale  di  Mareo  Bnito  per  quel  Cesare , il  quale  o 
non  gli  è vciT)  padre.,  o illegittiiiiaincnte  lo  è , clic  di  molte 
reità  gitisi aniciite  gli  |>ar  iiinciil.'ito , mi  è sembrato  sempre 
uno  incidente  posticcio , c dagli  storici  che  d>ù  poeti 
intromesso  in  questo  soggetto , più  per  accattarti  il  mara- 
viglioso , die  per  seguire  In  vensiiiiile  traccia  degli  affetti 
naturali  T.d  iii  fàUi , Mareo  Bruto  che  si  viene  a chiarir 
figlio  di  t esarc , np|)Uuto  in  t|ucll'  istcsso  giorno  in  cui  egli 
ha  risoluto  di  ueddetio  ; iUiire-o  Bnito , clic  fino  a quel 
giorno  avea  , e con  ragione , abbointo  in  Cesare  il  tiiamio 
della  |iatria  comune , non  può  ccdaiiiciile  tutto  ad  iu> 
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tratto  venirlo  ad  amar  come  padre.  Onde  questo  filiale 
amore , che  nascer  non  può  come  un  fungo , essendo  de- 
bolissimo in  Bruto , non  dee  mai  cagionare  nel  di  lui  cuore 
quel  feroce  contrasto  di  passioni  con  l’ amore  di  liberta  più 
antico , più  radicato , e più  giusto , di  cui  era  invaso  I'  a- 
nimo  tutto  di  Bmto  ; e da  questo  solo  urto  di  contrarie 
passioni  può  ridondirne  il  tragico  vero.  E Cesare  parimen- 
te , beiicli'  egli  da  gran  tempo  sapesse  di  es.sei'e  il  padre  di 
Bruto , non  glie  lo  avendo  inanitcstato  pur  mai  fino  ad 
ora,  ed  avendo  occupatissimo  l'animo,  il  cuore  e la  mente 
da  tutt' altra  cosa  che  dall' amore  di  padre,  egli  con  ]>o- 
chissinia  verisimigliaiiza  perviene  ad  innestarsi  ad  un  ti-atto 
nel  cuore  quest'amore,  di  cui  non  può  aver  mai  (nè  mo- 
strarla pure  ) una  dose  bastante  da  poter  contrastare  colla 
smisurata  sua  ambizione  invctei'ata  di  nigno. 

Un  altro  manifesto  sv.iiitaggio  del  Bruto  secondo,  rispetto 
al  Bruto  primo  , si  è questo  : f amore  di  uu  vero  padre 
superato  dall’ amore  di  liberta,  la  quale  è nobile  e virtuosa 
passione  in  se  stessa  , soi-preiide , piace , e rapisce  -,  perchè 
un  tale  magnanimo  sforzo  non  può  mai  accadere  se  non 
in  un  animo  altrettanto  virtuoso  quanto  maschio  e sulili- 
me  : ma , che  I'  amore  di  un  mezzo  padre  sia  vinto  dall'  a- 
more  d’ impero  , non  soqircnde  , nè  pince  ; perchè  tale  è 
il  comune  andamento  di  tutti  i volgali  uomini.  Cesare  dun- 
que, per  questa  tragica  parte,  riesce  lauto  minore  di  Giu- 
nio  Bruto , quanto  un  tiranno  è minore  d’  un  cittadino.  E 
cosi  Marco  Bruto , trovandosi  o dubbio  o non  dovuto  fi- 
glio di  Cesai*e , non  è maraviglia  punto  se  egli  preferisce  la 
repubblica  ad  uu  tal  padre.  Per  la  parte  dunque  del  con- 
trasto d’ alfetti  non  corre  paragone  alcuno  tra  il  primo 
Bruto  e il  secondo. 

L’ autore  ha  creduto  ( ma  forse  ingannavasi  ) di  potere 
alquanto  supplire  al  difetto  inerente  a questa  paternità  di 
Cesare,  e a questa  filialità  di  Bnito  , col  fargli  amendue  già 
pieni  di  reciproca  stima  e di  auiinirazioiie  I uno  per  l’ al- 
tro ; Cesai'e , pronto  ad  accogliere  in  Bruto  un  successore 
della  potenza  sua,  clic  anzi  ne  potrebbe  ammendare  poi  le 
brutture  , e menomarne  la  violenza  ; Bruto , pronto  a rico- 
noscere in  Cesare  il  suo  nobile  emulo  , anzi  il  suo  degno 
maestro  in  gloria  e in  virtù  , dove  egli , ravviatosi  pel  dritto 
sentiero , consenta  a ridivenir  grande  come  semplice  citta- 
dino, e non 'a  finirsi  d’impicciolire  come  tiranno.  Posti 
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costoro  in  rnicslo  aspetto  ili  gciicnua  nimistà,  la  quale  ad 
ogni  poro  che  l’ iin  dei  due  si  rallenti , è vicinissima  a e m- 
Eiarsi  in  eroica  amicizia^  ini  pare  che  sopraggiiingenJo  poi 
r agnizione  tra ‘1  padre  ed  il  liglio,  ne  risulti  allora  un  lutto 
fra  loro  che  basta  a destare  un  tal  quale  contrasto  colle 
loro  dominanti  primitive  passioni,  di  liJjerlà  nell’ uno,  di 
tirannide  e di  falsa  gloria  nell’  altro  F.  da  questo  contra- 
sto , ancorché  più  artificiale  sin  egli  che  naturale , nè  può 
nascere  un  certo  intei-esse  tragico  di  pietà;  ma  non  mai, 
come  già  dissi , paragonabile  a quello  che  dee  destar  Giu- 
nio  Unito. 

Il  Piruto  secondo  sommiuisti'a  tuttavia  il  vero  sublime  in 
mollo  maggior  copia  che  il  primo,  e rjic  iiiun' altra  di  tutte 
queste  precedenti  tragedie.  Il  suliliine  di  questa  dee  riuscire 
di  tanto  maggiore  di  quello  (per  esempio)  ih  Sofoni.sba, 
di  quanto  le  passioni  clic  muovono  questi  eroi  sono  infini- 
tamente pili  alte  e più  importanti  che  le  (inssioni  di  quelli. 
Siface  e Sofoni.sba  son  mossi  dalla  vendetta  e dail"  odio 
contea  Roma  ; àlassinissa  dall'  amore  ; ycipione  dalla  pri- 
vata amistà':  ma  in  questa  tragedia,  Cesare  è mosso  dalla 
sfrenata  voglia  di  regnare,  e più  ancora  da  un  imimxlcrato 
amore  di  gloria,  bcneliè  failaee  ; Unito , e gli  alt  li  congiu- 
rati tutti  , gradatamente  siin  mossi  dalla  disinn  passione  di 
libertà  ; la  cosa  combattuta  fra  loro  è Roma  , cioè  il  mondo 
conosciuto  d'  allora  ; i nomi  dei  combattitori  son  tali , che 
nessuna  storia  maggiori  gli  dà  ; F effetto  che  risulta  da  que- 
sta azione  si  è I'  aniiicliilamento  della  pììi  vasta  l'epubblies 
che  mai  vi  sia  stata,  e l' innalzamento  della  più  leroec  e 
diirahd  tiraniùde  clic  gli  nomini  mai  sopportassero.  Nessuna 
sublimità  di  soggetto  e di  personaggi  puri  dunque  contra- 
stare con  questa.  £d  ancorché  un  Rinto , c Roma , c la 
liberta  , siano  il  soggetto  del  Rnito  primo , ipiello  dee  pur 
cedere  nella  sola  sublimità  al  soggetto  del  Bmto  secondo, 
percliè  questa  Roma  di  Cesare  di  tanto  superava  ( se  non 
• in  virtù  ) in  sublimità  e ùi  gi-andezza , ipiella,  Roma  dei 
Tarquinj.  Quindi  in  mezzo  ai  difetti  che  bn  questo  soggetto 
in  se  stesso , egli  appresin  pure  al  poeta  un  vastissimo 
cam)K)  alla  grandezza  ideale  dei  caratteiri  , senza  risi  hio  di 
sentirsi  addosso  quelle  fredde  parole  : Non  è vcriximite . 
perchè  , per  quanto  grnmliosi  siano  c giganteschi  questi  eroi , 
ove  perù  non  escano  da!  possibile  in  natura , li  ]mì>  sempre 
un  autore  g;u,sfifieaix‘,  col  dire:  è Cesare,  à Cicerone,  è 
Cassio,  ed  è Bruto. 
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. fi  Cesare  di  questa  tram-din  iioii  ù interamente  qual  eia 
lì  Cesare  di  Roma,  ma  cjiiale  cyli  dnvea  e potea  benissimo 
essere,  attese  le  eircostanre  e i doni  suoi  di  natura ^ c quale 
forse  a molti  potè  egli  [larere , seii/a  esser  tale. 

tinsi  questo  Bnito , mi  pare  a Fatto  inventato  c creato 
dall' autore,  ma  sopra  una  gran  base  di  vero.  Onde  io  re- 
puto, che  r autore  in  costui  abbia  tòrse  riuscito  a foimare 
un  verisimile  colossale. 

Cassio , è il  primo  dei  congiurati , ma  non  esce  però 
dalla  cnminie  classe  dei  congiuratori.  E Cassio  doveva  pur 
cedere  in  grandczra  al  protugoni.sfn  Unito , che  in  questa 
tragedia  mi  pare  un  ente  possibile  fra  l’ uomo  c il  Dio. 
òè  credo,  che  hisognusse  crear  qiicireroe  in  nulla  tragica- 
mente minore  <li  quel  eh’  ci  lo  sia  4 poiché  in  Unito  .si  do- 
vrà dar  degna  toiiiha  lillà  grandezza  tutta  di  Roma, 

Cimliro  , si  è voluto  che  in  parte  rapprescntas.sc  l’iuiiuio 
e le  virtii  di  Catone  in  questo  Catto,  nel  quale  certamente 
F ombra  sua  Fu  a quei  tempi  uno  dei  prineqialissiini  ultori. 
La  virtii,  la  fermezza,  e la  Feroce  morte  di  quel  Kninnno, 
debbono  per  certo  essere  state  un  ineentivo  cuidissiino  nel 
cuore  degli  uccisori  tutti  di  Cesare.  Ma  la  parte  di  Ciinbro 
non  era  qui  siisrettibile  di  (|iiclla  estensione  che  si  sarebbp 
ncliiesta  [icr  sviluppare  gli  alti  .sensi  c le  virtuose  opinioni 
di  (iatone. 

Cicerone  , personaggio  poco  tragico , perchè  per  la  sua 
età  c .senno  , non  cssendrj  egli  agitato  da  Fortissima  passiiv 
ne , poco  commuove  ^ mi  parve  tuttavia  ila  introdursi  in 
questa  azione , aiicorehè  il  fàrnelo  s|>arirc  al  tei-z’  atto  ba- 
stantemente provi  coiitra  1’  autore  , cb"  egli  non  era  ueppiir 
necessario  nei  due  primi.  Weeessario  non  era  1 ma , col  mostrare 
un  tale  Romano  ili  piii,  col  tarlo  opinare  sovra  i presenti  peri- 
coli, col  farlo  p.irlare  della  repiilibliea  con  quella  vera  l'-ncrez.za 

di  padre,  non  credo  di  aver  iiojato  gli  spettatori.^ — se  ptii-e 

colla  severità  dell’arte  giudicare  si  debba,  non  oserò  io  mai 
approvare  l’intromissione  d'  un  attore,  il  (piale,  senza  cagio- 
nar maiiranza  iic.ssima,  sparisce  allor  che  Fazione  si  compie. 
Onde  dilTìeilincnte  le  parole  di  Bruto , nel  principio  del 
quart’  atto , basteriuuio  a impedire  qualche  nsatelia  , che 
si  innalzerà  quando  Cimbro  annunzia  clic  Cicerone  è fug- 
gito 

Il  |)opolo , in  questa  tragedia , fa  una  parte  assai  meno 
splendida  ctis  nell’  altra,  òla  credo  che  cos'i  esser  dovesse. 
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I Romani , all*  uscire  dal  giogo  dei  Tarqninj , erano  opprés* 
si , sdegnati , c non  ancora  corrotti  : all'  entrare  sotto  il 
giogo  di  Cesare , erano  licenriosi  e non  liberi , guasti , in 
ogni  virio  perduti,  e il  più  gi-an  numero,  dal  tiranno  com- 
prati. Non  potea  dimqiie  un  tal  popolo  in  una  tragedia  di 
libertà  aver  parte,  se  non  se  nef  fine  ^ quando,  commosso 
prima  dallo  spettacolo  di  Cesare  morto,  da  buon  sersitore 
rii#  egl.  ero,  imprenderebbe  a vendicare  il  padrone  Ma 
allora  dalla  inaravigliosa  ierinezza , dalla  divina  impetuosa 
eloquenza  di  Bnito  egli  vien  arrestato , persuaso , consin- 
to  . e infiammato  a ricordarsi,  almeno  per  breve  ora,  che 
egli  puf)  ridivenire  il  popolo  rom.)no.  Pare  a me , che  in 
questo  sublime  istante  si  debba  finir  la  tragedia  , se  l' au- 
tore nello  seriverla  si  propone  di  ricavarne  il  più  nobile 
fine  ch’ella  presenti;  cioè  un  giusto  ed  ùnmenso  amore  di 
libertà.  Ma,  dal  finirla  coll' aringa  d'.Antoiuo  al  popolo  in 
lode  e favore  del  morto  Cesare  , ne  risulta  per  l"  appunto 
r eflfetto  contrario  ; c con  doppio  cLfctto  delr  arte  si  pro- 
lunga assai  trop])o  razione,  che  già  è compita  con  la 
morte  di  Cesare , ed  affatto  si  scambia  il  fine  proposto , o 
elle  )uio  propor  si  dovea  , cioè  , l"  amore  e La  maraviglia 
per  Bnito  ; due  affetti , che  , per  la  Iropjia  [lieta  da  Anto- 
nio destala  per  Cesare , vengono  falsamente  a r.ambiarsi  à| 
odio  non  giusto  per  Bruto.  Ma  vero  è , che  le  altre  ti-age- 
die  che  trattano  questo  fatto , s’ intitolavano  Cesare  ; e 
questa  s’ intitola  Bnito. 

Gli  elogi  del  morto  Cesare  nella  bocca  stessa  di  Bruto, 
pajono  a me  più  grandi  e più  tragici  assai  che  non  le  smac- 
cate e vili  adulazioni  nella  bocca  d'Antonio  E massima- 
mente forse  coinniovere  potrà  quell' istante , in  cui  Bruto  si 
dichiara  al  popolo  ad  un  tempo  stesso  e l' uccisore  cd  il 
figlio  di  Cesare. 

La  condotta  di  questa  tragedia  partecipa  dei  difetti  an- 
nessi necessariamente  alle  congiure , nelle  quali  si  parla 
molto  più  che  non  si  opera  ; e vi  caiiq>eggia  tra  gli  altri 
la  qu.asi  total  nullità  del  quart’  atto.  Non  ho  siMiuto  evitare 
questo  difetto;  ma  spero , che  la  grandezza)  delle  cose  i* 
esso  trattate  potrà  renderlo  in  gran  parte  tollerabile. 
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Se  la  parola  invenzione  in  tragedia  si  restringe  al  trat- 
tare soltanto  soggetti  non  prima  trattati , nessuno  autore 
ha  inventato  meno  di  me;  poiché  di  queste  diciannove  tra- 
gedie , sei  appena  ve  ne  sono  che  non  fossero  fuiora  state 
fatte  ^ altri,  per  quanto  io’l  sappia;  e sono,  la  Congiura 
de’ Pazzi , il  Don  Garzia,  Maria  Stuarda,  Salii,  Rosmun- 
da,  e Mirra;  e di  Rosmunda  intendo,  non  il  titolo,  che 
varie  altre  tragedie  un  tale  ne  portano,  ma  il  fatto  in  que- 
sta trattato  da  me.  E vero  altresì  , che  alcune  di  queste 
ai  fatte  do  altri , non  mi  eran  note  di  vista , avendo  so- 
brornte  sentito  dire  che  vi  siano  ; come  l'A  gide , il  Timo- 
leone  , ed  altre , che  neppure  so  di  chi  siano , ma  che  mi 
vengono  accertate  essere  scritte  in  francese.  Se  poi  la  pa- 
rola invenzione  si  estende  fino  al  far  cosa  nuova  di  cosa 
già  fatta , io  son  costretto  a credete  che  nessuno  autore 
abhia  inventato  piìt  di  me  ; poiché  nei  soggetti  appunto  i 
più  trattati  e ritrattati,  io  credo  di  avere  in  ogni  cosa  te- 
nuto metodo,  e adoperato  mezzi,  e ideato  caratteri,  in 
tutto  diversi  dagli  altri.  Forse  men  buoni,  forse  iiien  pro- 
pri , e forse  men  tutto  ; ma  mici  certamente , ed  affatto 
diversi  dagli  altrui , per  quanto  essere  il  potessero  senza 
uscir  di  se  stessi.  Questa  asserzione,  aflliich'ella  non  paja 
gratuita , mi  convenà  pur  brevemente  dimostrarla. 

Circa  al  metodo  e condotta , cliiunquc  vorrà  pigliarsi  la 
briga  di  raiTrontare  una  qualunque  di  queste  ad  un’  altra 
tragedia  di  simil  nome,  potrà  per  se  stesso  esaminarne  la 
totale  diversità  , e convincersi.  Quanto  nell’  altre  gli  autori 
loro  ( e massimamente  i moderni  ) hanno  psir  lo  più  stu- 
diato di  farvi  nascere  incidenti  episodici,  scontri  teatrali  e 
spettacolosi,  agnizioni  non  naturali  o non  necessarie,  mara- 
vigliose  e non  sempre  verisimili  catastrofi  ; altrettanto  in 
queste  1’  autore  si  e studiato  a spogliare  il  suo  tema  d’  o- 
gni  qualunque  incidente  che  non  vi  cadesse  naturale,  ne- 
cessario , e per  così  dire , assoluto  signore  del  luogo  che 
egli  vi  occupa.  Per  questa  parte  dimque  direi  che  I’  autore 
abbia  piuttosto  dlrlnventalo , negandosi  assolutamente  tutte 
le  altrui,  e tutte  le  proprie  invenzioni,  la  dove  nocevano 
a parer  suo  alla  semplicità  del  soggetto,  da  cui  si  é latto 
una  legge  sacrosanta  di  iioa  ti  staccare  mai  im  momeato , 
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diti  cominciar  flclla  piiina  parola  del  primo  verso,  fino  alla 
estrema  dell’  ultimo.  Da  (picsta  rigida  maniera  ne  è ridon- 
dato forse  un  altro  difetto;  il  che  suole  c dee  aceadert:  al- 
lorehi-  si  cerca  di  pigliare  un  uso  iniei-auieutc  coutraiio  al- 
l’uso gai  ammesso.  Il  diletto  si  è,  che  siccome  in  tutte  le 
altiv  tisigedic  si  può  heiiissimo  non  ascoltarne  , e perderne 
qua  e la  quasi  delle  intere  scene,  che  per  non  essere 
importauti  , necessariamente  riescono  anche  languide  e 
frcilde  ; in  queste  non  se  ne  potrà  quasi  perder  verso, 
senira  che  rintclligenra  e la  cliiarezra  ne  vengano  ad  esser 
lese  mollissimo.  E siccome  da  una  tale  intensità  d'  atten- 
zione può  forse  riuscirne  più  assai  fatica  che  diletto  alLi 
mente  di  ehi  ascolta,  più  s|icttatori  prfefeiiranno  una  con- 
dotta che  dia  loro  respiro  e die  non  voglia  tanta  atten- 
zione, ad  una  che  sempre  l’ incalza,  e che  non  da  mai  ri- 
poso. Ma  se  si  pensa,  che  il  riposo  nelle  cose  apjiassionate 
vuol  dir  sospensione , e quindi  notidiile  minoranicn'.o  di 
passione,  il  che  esplicale  a freddezza;  c .se  .'i  pensa,  die 
quando  l’uomo  ha  cominciato  ad  essere  commosso,  egli 
vuole  per  natura  .sua  non  essere  più  inteirotto  , ed  ami 
vuol  ehe  la  commozione  sua  crescendo  .sempre  , all’  ultimo 
termine  della  favola  rapidamente  lo  coniliica  ; ammesse  que- 
ste cose,  io  credo  che  un  piihhlieo  ehe  si  edurhcrebhe  a un 
teatro  dove  in  grado  perfetto  questa  incalzante  continuità 
dominasse  , non  si  potieLlie  poi  piegare  mai  più  a sentir 
rappresentazioni  che  non  avessero  questo  carattere  d’ Inces- 
sante caldissima  rapidità.  Onde , questo  nndaineiito , che  io 
o avrò  iinano  tentato  d’ imprimere  alle  presenti  tragedie, 
o che  in  esse  avrò  soltanto  acrenmito , aìtii  dopo  me  con 
maggior  felicita  e perfezione  mod.ticaiidolo  c retlificaiulolo , 
non  III’  è avviso  che  da  ciò  l’ iu  te  non  debha  pur  mai  sca- 
pitare 

Da  un  tal  metoilo  eostantcìnenfe  adottato  in  queste 
trag"  lie , elle  ne  sono  anehe  r uscite  più  hi-cvi  assai  che 
ncssune  delle  fatte  d i altri  finora  ; e se  elle  sono , o pa- 
jono  calde , è uii  bene  che  troppo  non  durino  per  non 
troppo  stancare  ; se  elle  non  lo  sono , un  bene  maggiore 
.Sara  la  lor  brevità  , pereh’  elle  rechino  minor  tedio  É il 
breve  , quando  egli  stia  pure  nei  biniti  del  dato  genere  , io 
non  lo  reputo  mai  difetto. 

Dalla  soppressione  assoluta  d’  ogni  episodico  incidente , di 
ogni  cliiaccliieia  che  non  sviluppi  pas.sioue  ^ d ogui  operare 


I 


Digitized  by  Gooj^le 


mvFMzioNP.  3G3 

che  al  termine  per  la  più  breve  non  tragga,  ne  è derivata 
di  necessità  soppressione  di  tutti  i personaggi  non  stret- 
tamente neeessanssimi,  e sotto  un  tale  aspetto  primarj  Ed 
in  fatti , 1 personaggi  secondar) , quelli  cine  che  non  por- 
tano nell’  azione  un  proprio  importante  motore , jicr  cui 
essi  pure  i-aggnippino , iiiipcdiseano  e spingano , e svilup- 
palo l'azione;  questi  jiersonaggi , luiiinessi  clic  sono,  non 
potranno  dir  inai , se  non  se  cose  mutili  c fri'dde  ; c per 
quanto  elle  siano  limi  dette , siccome  le  diià  per  bocca 
loro  l’autore,  riusciranno  sempre  per  lo  meno  inopportune. 

Facil  cosa  era  ad  altmi  lo  schernire  questa  riduzione  dei 
personaggi  sino  al  numero  di  soli  quattro  ; ma  non  credo 
che  cosi  facile  fosse  il  valersene  con  qualche  felicità  ; od 
anche  senza  felicità  nessuna , il  tirarsi  mn.'inzi  e il  parlare 
comunque,  durante  i cinque  atti,  del  soggetto  senza  ripe- 
tersi , eertaniente  faeil  co>u  non  ci’n.  Alcuni  dei  gran  mae- 
stri dell’  arte , e tra  gli  alhi  Voltairv , liamio  jiarlato  di 
codesti  jiersonaggi  sremulnrj , come  di  cosa  da  scemarsi , o 
da  togliersi  allatto.  Vnliaiit-  nel  mio  Oreste  si  è in  latti 
proposto  una  tal  soppiessione  , e ha  creduto  averla  esegui- 
ta. Lascio  giudice  ogni  acriirato  lettore , se  llisa  , l’amine- 
nc,  e Pilade  stesso,  siano  altro  clic  personaggi  secondar) 
nell'Oreste  volteriano;  se  vi  siano  necessarj  e operanti  nel- 
l'azione; se  cagionino  in  chi  gli  ascolta,  o commozione , o 
freddezza 

Dicono  alcuni , che  nelle  tragedie  si  debbano  pure  intro- 
durre dei  personaggi  minori , per  dare  in  tal  guisa  d. verse 
tinte  al  poema,  e non  troppo  stancar  l'uditore.  Rispondono 
altri , che  le  diverse  tinte  vi  si  troveranno  g à per  semplice 
forza  di  natura  in  ciasenno  dei  personaggi  presi  in  se  stes- 
si , stante  la  diversità  dèi  gradi  di  passione  per  cui  p.issano 
essi  diii'ante  1’  azione  ; c così  le  diverse  tinte  si  ritroveranno 
pure  fra  l’un  jsersonaggio  e l'altro,  attese  le  fliversamente 
forti  passioni  che  gli  agitano.  Dilficilincnte  può  accadere^ 
che  un  pieno  uditorio  pccclù  pel  troppo  scnt.re  ; che  i 
molti  uomini  sogliono  anzi  in  ogni  cosa  rimanersi  piuttosto 
di  qua  che  di  là  dal  soveichio  : c quella  stanchezza  clic 
nascer  potrebbe  da  una  conimozion  troppo  viva,  si  dee 
riputare  come  assai  più  dilettevole  e più  i'rnttifera  cosa  , che 
non  quella  languidezza  che  nasce  da  intcìToinpimeiito  di 
passione , e da  troppa  quiete.  iVè  f eccellente  pittore  in 
Un  sublime  epico  dipinto  introdurrà  per  far  l’ ombra  del 
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quadro  una  o piìi  figure  non.  epiche , ov'  elle  quasi  nulla 
vi  adoperino  : ma  se  pur  aprhe  ve  le  introduce  , lo  pub 
fare  il  pittore  in  lai’  arte  muta , senza  nuocere  all’  ciFetto  ; 
non  lo  può  far  1'  autor  ti^agico , percht  quel  tal  personag- 
gio ( ove  muto  ei  non  sia  ) vien  pure  costretto  a dir  qual- 
clie  cosa , allor  quando  ha  ottenuto  la  cittadinanza  in  quella 
tragica  azione.  Ma  se  quanto  egli  dice  non  è necessano  e 
caldo  e operante  per  conto  proprio , costui  al  progredir 
deir  azione  nulla  aggiungendo , moltissimo  toglie.  Si  ossecri 
inoltre , che  costoro  son  sempre  rappresentati  da  attori  as- 
sai pili  meiliocri  che  i primi  : e in  Parigi  stesso  , dove  il 
teatro  è pur  molto  periezionato  quanto  all’arte  del  recitare, 
io  ci  vedo  ogni  giorno  i personaggi  secondar)  iielle  migliori 
tragedie  eccitare  le  risa  per  la  loro  sguajataggine  ; e costoro 
nondimeno  dicono  cose  per  se  stesse  niente  risibili  ad  una 
platea  educata  a non  ridere , e a ben  ascoltare.  Onde , 
quando  non  vi  fosse  altra  ragione  che  questa , io  credo 
che  ogni  autore  vorrebbe , potendolo , risparmiarsi  la  crea- 
zione di  questa  inutile  ed  infelice  prole.  Che  se  costoro 
muovono  per  anche  le  risate  in  Parigi , quale  effetto  mai 
produrianno  in  Italia , dove  i personaggi  attori  di  tanto 
ancora  sono  inferiori  agli  ultimi  attori  di  Francia? 

Esaminerò  or  ora , nel  parlare  della  sceneggiatura , quai 
siano  i difetti  che  risultano  altresì  dai  pochissimi  personaggi 
adoperati  in  tragedia.  Dalla  esposizione  del  metodo  tenuto 
in  queste  , mi  pare  intanto  di  aver  mostrato  abbastanza , 
che  un  tal  metodo  è nuovo  finora , e diverso  in  tutto  da 
tutti  i fin  qui  praticati.  Non  dimostrerò  io  già,  che  egli 
sia  il  migliore;  a me  non  si  asiietta  il  dirlo:  ma  udù'ò  con 
piacere,  che  altri  mi  dimostri  che  il  presente  metodo  sia  il 
peggiore. 

I mezzi  di  cui  si  va  servendo  l’ autore  nel  decorso  dT 
queste  tragedie , mi  pajono  ( per  <|uanto  egli  il  possa  ed  il 
sappia  ) semplicissimi  sempre  . e nobili  , e vcrisimili.  Una 
sola  letterina  ci  vedo  introdotta  in  tutte  le  diciannove  tra- 
gedie ; ed  è nel  Bmto  secondo , a fine  di  attestare  la  na- 
scita di  Bmto.  Io  credo  che  1'  autore  ve  l’ abbia  piuttosto 
voluta  introiluiTe  per  elezione  che  non  perchè  necessaria  gli 
fosse  ; stante  che  codesta  lettera  ( come  si  vede  in  alcune 
altre  moderne  tragedie  ) non  viene  a laggmppare  la  tragedia 
del  Bmto , la  quale  sussister  potrebbe  senza  essa  Isenissimo. 
A.  quel  modo  si  esso , si  è voluto  nella  Merope  iuti'odurre 
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quel  fermaglio  con  l’impresa  d’ Alcide  , in  mano  d’Egisto; 
ma  non  credo  che  il  non  esservi  un  tale  incidente  potrebbe 
nuocere  in  nulla  all’  azione. 

Del  resto  nelle  presenti  tragedie  non  vi  si  vedono  mai 
personaggi  messi  in  ascolto  per  penetrare  gli  altrui  se- 
greti , dallo  scoprimento  dei  quali  dipenda  poi  in  gran 
parte  T azione.  Non  vi  si  vedono  personaggi  sconoseiuti 
a se  stessi  o ad  altrui  , se  non  quelli  che  cosi  doveuno 
essere  per  ragioni  invinabili  , come  per  esempio  in  Mero- 
pe , Egisto  a se  stesso.  JVon  vi  s’ inti'oducouu  nè  ombre 
visibiL  e parìanti , nè  lampi , nè  tuoni  , nè  ajuti  del  cie- 
lo ; non  vi  si  vedono  uccisioni  inutili  , o minacce  di  uc- 
cisioni non  naturali , nè  necessarìe  ; non  vi  si  vedono  in 
somma  nè  accattate  iiivcrisimilì  agnizioni  , nè  vigliclti  , nè 
croci , nè  roghi , nè  capelli  recisi , nè  .spade  riconosciu- 
te, etc. , etc.  ISon  annovererò  in  somma  tutti  i riuzziicci 
non  adoprati  in  queste  tragedie  -,  e basta  ( credo  ) il  già 
detto , per  provare  che  i mezzi  in  esse  impiegati  sono  per 

10  più  diversi  assai  dagli  altrui  -,  e che , o queste  tragedie 
non  progrediscono  , o che  , se  pure  elle  hanno  una  mossa 
qualunque  per  airivare  al  lor  fine , elle  v’  un'ivano  per  lo 
più  per  via  dei  soli  semplici  c naturali  mezzi  sonnninistrali 
dalla  cosa  stessa.  Ma  fra  tutti  i mezzi  diversi  dalla  maniera 
degli  altri , di  cui  si  prevaleva  in  queste  l’ autore , i due 
soli  che  quasi  non  dubiterei  essergli  nusciti  migliori  degli  al- 
trui , ov’egli  però  abbia  saputo  adopraili,  sono  i due  mezzi 
seguenti.  Ke'  suoi  primi  atti  egli  non  ha  mai  fatto  cspoiTe 

11  soggetto  della  tragedia  da  un  qualche  personaggio  at- 
tore a un  personaggio  indillcrente  e creato  soltanto  per 
ascoltare  ; e molto  meno  1’  esposizione  si  è fatta  tra  due 
personaggi  iiidilfei'enti  -,  ma  sempre  si  è dato  introduzione 
alla  favola  Col  dialogo  d’  azione , appassionato  in  quel  grado 
soltanto  che  può  ammettere  un  princi]>io , ma  che  non  si 
può  mai  scompagnare  dui  personaggi  che  hanno  veramente 
in  core  alte  ea  incalzanti  passioni.  L'altro  mezzo  particolare 
all’autore  si  è;  che  ne’ suoi  quiut'alti  , per  tutto  dove  si 
potea  senza  punto  ollèndere  il  verisimile , o la  teatrale  de- 
cenza , egli  non  ha  mai  fatto  narrare  ciò  che  potea  presen- 
tarsi agh  occhi , e che , operato  in  palco  dai  soli  personaggi 
iuiportwti,  dovea  ben  altramente  commuovere  gli  spettatori: 
come  altresì , quando  gli  è convenuto  narrai-e , non  si  è mai 
servito  di  un  narratore  indilfercutc  e non  importante  attore, 
per  annunziar  la  catastroic. 
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Quanto  poi  ai  presimti  caratteri , dii  si  vorrà  diiarii'e  se 
ipicsti  siano  o non  siano  diversi  dagli  altrui,  ponga  accanto 
ad  uno  ijiialmique  di  ipiesli  personaggi  i più  noti , c i più 
spesso  trattati,  un  altro  simile  d'altro  autore;  per  esempio 
quest’ Oreste,  fjucst’Egisto  in  Merope,  questo  Marco  Bruto, 
accanto  ali’ Oreste  , Ki<isto,  e Bruto,  di  f-'oltaìre,  di  Cre- 
del  Ma  lei , o di  altro  pregiato  scrittore;  ed  io  credo 
impossibile  die  la  total  diiferenzu,  per  quanta  ve  iie  possa 
essere  in  un  personaggio  stesso  nel  l'atto  stesso,  non  venga 
chiaramente  a manifestarsi.  E dii  soivà  pure  chiarirsi,  se 
questi  caratteri,  divei’si  gà  dagli  altrui,  vengano  poi  anche 
ad  essere  diversi  fra  loro,  ponga  accanto  l’un  l'altro  alcuni 
di  questi  pieisoiiaggi , i quali  par  suiniglianra  di  passione,  e 
di  c.rcostan/.e  . dchhano  in  molte  cose  esser  siniili,  e vedrà 
se  veramente  lo  siano.  Si  jiaragmmio,  per  csempic,  i tii'anni 
fra  loro;  Filippo  a Creonte;  Egisto  d' Oreste , con  Boli- 
fonte;  Appio,  Tiiiiofane,  e Cesare,  fra  loro;  .\crone  a Co- 
simo, ec  : ovvero  si  e nifroiitiiio  i buoni  re,  che  m ipicstc 
tragedie , come  in  natura , saranno  sempre  pocli.ssinn  ; per 
esempio  Agamennone,  .àgitle,  e Ciniro  : o si  ra.froninio  gli 
amanti,  come  Carlo,  Einoiic,  Icilio,  lldovaldo,  e Peréo: 
o 1 difensori  di  libertà,  come  Icilio,  Timoleone,  Raimondo, 
Agide , Bruto  primo , e Bnito  secondo  : o le  donne  tenere, 
come  Isabella,  Argia,  Miira,  Romilda,  Bianca,  e ALcol  ; 
o le  madri,  come  (ilitennestra  , Ciocasta,  Aiuinitoria  , Me- 
rope , Agcsisti  ata , Eleonora , e Deiiiarista  : o le  donna 
forti,  come  Antigoiic,  Vngiiua  , Sofoinsba  , c Rosmunda: 
o pedino 'anco  si  rallrontino  i subalterni  fra  loi-o  : come 
Goincz  , e Tigellmo;  Pere?.,  Polidoro,  e Seneca;  Eclulo , 
c l^ihide  ; Abner,  e Botudlo;  Adiiiiieléch,  e Laniorre,  oc. 
Da  questo  eonfronlo  si  veira  l'acilinente  a conoscere  se 
1’  autore  abbia  saputo  altrettanto  diversificare  i caratteri 
suoi,  quanto  inventarli  diversi  dagli  altrui. 

ÌVon  intendo  io  con  tutto  ciò  di  asserire  , c far  credere 
altnii  , che  questi  caratteri  si  mo  meglio  ideati  evi  eseguiti 
che  altri  da  altri  i ed  aiieoi-chc  uel  profondo  ilei  cuore 
r autore  sei  creda  , ( che  se  noi  credesse  a stniiqsa  non  li 
darebbe  ) il  censore  tuttavia  csaiuinaudoli  col  dovuto  critico 
sguarilo . ritrova  in  essi  non  jnecioli  ed  anche  non  pochi 
difetti , fra  qualelie  bellc7.?a  : ma  colla  stessa  sincentà  il 
censore  assicura  chi  credere  lo  vonà  , che  egli  non  scorge 
in  quetU  caratteri  nè  le  stesse  bellezze,  uè  gli  stessi  dilètti, 


Digitized  by  Googl 


INVKN/IO.VK.  3fÌ7 

rhe  gli  pare  di  scorgere  negli  altrui  personaggi  ; perchè  in 
tutto  sono  essi  coiieepiti  diversi.  K,  liassuinemlo  in  poche 
pirole  qiuintu  ho  detto  hiiigainente  liiium  , e puiiando  ad 
uu  tratto  come  censore  e come  autore,  conclimdo  quanto 
alla  invenzione  delle  presenti  tnigedie,  di' ell<‘  potranno  es- 
ser forse,  o pai-ere,  mediocri,  ed  anche  se  si  vuole,  cattive  j 
ma  che  non  potranno  elle  inai  cs.scr  giudicate  non  ime. 

.S  C E > E G.  G I \ T U R A. 

Ecco , che  fra  i ilifclti  della  sceneggiatura  risultanti  da 
questa  iiianiera  d’imcntare  e di  eoiidurre  la  liivola,  già  già 
(kIo  dai  più  annoverar  eoine  il  primo,  e eapilalissimo  , la 
frv(|iieiiza  dei  soliloqnj.  E questa  freqnetr/.a  certamente  è 
dJi  tto  ; ma  non  sieii  ripiitutu  uno  dei  maggiori  per  altra 
ingioile , fuoivliè  per  esser  questo  uno  dei  diletti  p.ù  l’aeili 
a esser  rilevati  da  chiunque.  Ac  io  lo  voghi)  all'atto  dilèn- 
drre,  nè  interamente  coii^aunarlo  coi  più.  Cmlo,  clic  nelle 
aiti  sia  pili  sana  ed  utile  cosa  il  r.iglor.are  , ihc  il  senten- 
ziare. Ripetiamo  da  prima  quasi  Eco,  la  voce  dei  ji.ù.  »•  H 
» soliloquio  è cosa  luor  di  nalura  , invcrisimile  , e sluechc- 
>!  sole;  il  trojipo  usaiiie  è una  manifesta  prova,  che  l'au- 
» tore  non  sajiieblic  tirarsi  iimanz.i  .senz.'essi.  ••  Ragioià.imo 
ora  su  questo  gndo.  Il  soUoi|uio  d’  un  nomo  lortemcntc 
appassionato , c che  inedita  qiialelie  grande  impresa  , non 
si  può  dire  fuor  di  natura  nè  inverisimilc  , poiché  tutto  d'i 
uoi  ne  sediamo  in  natiiea  la  prova;  nè  si  può  dire  s!uc- 
chcsole  , allonhè  sia  appassionalo,  e non  lungo.  Ciò  po- 
do , uiolte  cose  in  una  tragedia,  e massime  nel  principio  di 
css.T,  soiif)  necessarissiiTic  a dirsi  per  esporre,  motivare,  c 
progredire  1'  azione.  Oin  io  domiuido , .se  mi  soliloquio  di 
])orsona  importante  e iqqsas.sionatissimu,  un  soliloquio  rutto, 
peno, lircve,  e aeeennante  piuttosto  che  narrante  le  cose,  non 
dehha  riuscire  più  caldo,  meno  stucchevole,  e altrelluiito 
proh.ihile,  quanto  una  junga  scena  tra  quei  ja-rsonaggio  iin- 
porlante  c un  personaggio  siihullenio,  il  quale  invano  ten- 
tando di  riscaldare  se  stesso  alla  iinmmn  dell' altro,  in  vece 
di  ciò,  e r altro  e se  stesso  e gli  spettatori  raifreilrìa ; pcr- 
«hè  costui  non  è , nè  piiè»  es.'Cre  , m pari  coll"  attore  pri- 
niario  , nè  per  quel  eh’  ci  sente  , uè  pel  modo  con  cui  lo 
esprime , nè  per  quello  eli’  ei  dice  , nè  pel  iiuxle  pure  con 
cui  lo  recita.  Codesto  sulialteriio  non  dice  che  due  o tre 
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versi  per  volta , per  interrogare  e far  dire  dal  personaggio 
primann  ciò  che  lo  spi'ltatorc  dee  pur  ncccssarianieiite  sa- 
pere ; costui  soggiunge  poi  con  cinque  o sei  altri  versi  di 
triviah  e freddi  consigli , allorché  ha  saputo  dall'  altro  aò 
che  egli  dovea  già  saper  mollo  prima  , essendogli  per  lo 
p.ii  intrinseco  c famigliare.  Codesto  subaltcrao  si  atfatica 
quanto  può  in  nome  dell’  autore  per  siinulai-e  una  calda 
commozione  delle  cose  ascoltate  ^ ma  cgU  non  ci  riesce  quasi 
mai  , e mai  non  trasibnde  per  propria  virtù  negh  spettatori 
quel  calore  eh’  egli  non  ha  , ne  può  avere  in  se  stesso. 
Queste  o siiniL  scene  sono  tuttavia  le  sole,  che  in  una  tra-  t 
gedia  possano  riempire  le  vea  dei  soliloquj. 

Aggiungerò  , quanto  all'  invcrisimile  di  questi  , che  io  , 
senza  esser  persona  tragica  , mosso  il  più  delle  volte  da 
passioiicelle  non  degne  del  coturno  per  certo  , tuttavia 
parlo  siscssissimo  con  ine  stesso  s e molte  altre  volte  , aii- 
coirliè  IO  non  favelli  con  bocca,  parlo  con  la  mente,  e per- 
fino dialogizzo  idealmente  con  alili.  Quanto  più  dunque 
poli-a  una  tal  cosa  accadere  a chi  da  una  terribile  c conti- 
nua passione  sia  mosso?  Un  uomo  che  medita  di  ucci- 
derne un  altro,  non  parlerà  egli  del  dove,  del  come,  del 
quando  ? Ed  anzi , chi  non  vede  che  ogni  uomo  che 
medita  una  iinpoitante  terribile  impresa , per  esser  atto  ad 
eseguirla,  dee  per  lo  più  trattarne  e combinarla  m se  stes- 
so ,«c  non  atlldarsi  in  nessuno  giammai,  fuoix-hè  in  colui 
clic  dalla  stessa  sua  passione  travaglialo  sia  non  meno  di 
lui  ? Ora , tale  non  può  mai  essere , nè  parere  un  perso- 
naggio siibaltcmo  ad  un  primario  appassionato , ove  questi 
uno  stolto  non  sia. 

I solilocpij  in  queste  ti-ngedie  non  eccedono  quasi  mai 
trenta  versi , e sono  spesso  di  venti , di  quindici , di  dieci , 
c anche  meno.  Per  quanto  io  gli  abb.a  esaminati , non  me 
n’è  caduto  nessuno  sottocchio,  di  cui  l'autore  non  ne 
potesse  render  ragione;  ma  non  sono  con  tutto  ciò  talmente 
nuiestati  nell'  intreccio  dell'  azione  , che  1’  autore , volendo  , 
non  avesse  potuto  non  ce  gli  porre,  e trasfondergli  in  altre 
.scene.  Molte  c forse  troppe  delle  presenti  tragedie  comin- 
ciano con  un  soliloquio  ; ma  egli  e brevissimo  sempre  , e 
recitalo  sempre  da  uno  dei  personaggi  primarj  ; in  esso  è 
raceliiuso , non  per  via  di  nairazionc , ma  per  via  di  passio- 
ne, tutto  il  soggetto  della  tragedia;  c in  oltre,  quel  personaggio 
dice  in  quel  suo  soliloi|uio  tuli  cose,  che  discretamente  CgU 


Digitized  by  Coogle 


SCENEGGIATURA.  869 

non  potrebbe  mai  dire  a nessuno.  £d  esemplificando,  mi  sarà 
fàcile  di  provar  l’ nsserr.inne. 

Nel  Fiuppo , Isabella  da  prìncipio  alla  tragedia  con  un 
soliloquio , in  cui  possionatainentc  c brevissiinamcnte  accenna 
il  suo  amore  per  Carlo  : ma  se  tal  cosa  non  avesse  ella 
detto  fra  se  stessa , a cLi  avrebbe  ella  ragionevolmente 
osato  affidarla  ? a ima  sua  cameriera  : ma  un  tale  arcano 
essa  non  avreblie  potuto  svelai'lo , volendolo  , se  non  se 
lungamente  ed  a stento , atteso  il  contrasto  tragico  vero  , 
che  nel  suo  core  si  trova  tra  il  modesto  dovere  e l’amore. 
Ora , io  domando , se  questo  contrasto  non  riesca  di  molto 
maggiore  elfetto  accennandolo  brevemente  da  prìma  infra 
se  stessa  colla  semplice  ma  passionata  esposizione  del  fatto, 
e sviluppandolo  ella  pienamente  poscia  nella  scena  seguente 
con  f oggetto  amato,  che  non  narrandolo  a ([nella  sua  fida 
cameriera , la  quale  per  quanto  si  sarebbe  alTaticata  nel  mo- 
strar di  provarne  grandissima  commozione , non  ne  potea 
pur  mai  nè  provare  nè  far  provare  agli  spettatori  la  luil- 
lesinia  parte  di  ([nella  che  sente  c quimh  fa  sentire  ad  al- 
tnu  l’  appassionatissimo  Cai-lo.  Col  semplice  primo  solilo- 
quio , Isab  ella  ha  lasciato  intendere  agli  spettatori  , eh’  ella 
ha  in  cure  mal  grado  suo  (piclla  tembihssima  passione  j ella 
gli  ha  prevenuti  in  favor  suo  , e in  favore  (h  Carlo , e in 
disiai  or  di  Fihppu  ^ ella  ha  lasciato  intendere  chi  ella  sia, 
dove  ella  sia , con  cui  abbia  che  fare , e ciò  eh'  ella  debba 
temere  o sperare.  Onde  , dopo  i suoi  ventiquattro  versi , 
die  più  non  sono  , lo  spettatore  che  avra  prestato  attento 
orecchio  , viene  a sapere  tutto  ciò  che  è necessario  a sa- 
persi , e saita , du'ei  cos'i , a piè  pai-i  in  mezzo  all’  azione , 
che  al  vigcsimoquiiito  verso  comincia  : il  che  alle  volte  in 
ceri’ altre  tragedie  non  viene  ad  esser  noto  neppure  al  finir 
dei  prìin’  atto. 

E mi  tocca  (pii  di  osservare  per  incidenza,  che  la  espo- 
sizione d'  una  tragedia  non  riusciià  mai  (Lffi<ùlc  a quell’au- 
tore che  avià  concepito  una  semplice  azione,  e che  spoghu- 
tala  di  tutto  l'inutile,  l’andcrà  sempre  spingendo  ad  un  solo 
fine  per  la  [liù  natuiale  e spedita  via. 

Cosi  nell’ Antigone , se  Argia  si  appresimta  sola  in  teatro, 
ella  ue  assegna  il  perchè ^ ed  è,  che  avendola  accompagnata, 
iiuh  sinaiTÌta,  il  suo  fedele  Mcnétc,  non  potendosi  ella  stao 
care  dalla  proposta  impresa , si  è ritrovata  sola  al  giungere 
in  Tche.  lii  tal  modo  mi  poiTebbe,  che  la  decenza  del 
ÀI  FIERI.  Voi.  IIL  a4 
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costume  suo  non  ne  venga  punto  offesa  , e che  lo  spettatore 
già  maggiormente  si  appassioni  per  lei , appunto  peitliè  la 
vede  sola  e straniera  in  una  reggia  nemica.  In  questo  soli- 
loquio d‘  Argia , lo  spettatore  vien  pure  a sapere  da  un 
personaggio  importiuite  e ajjpassionato  tutto  ciò  ch'egli  dee 
sapere  i e non  lo  sa  per  la  via  della  geLda  c lunga  esposi- 
zione comune  fra  un  personaggio  opcr.inte  e un  personaggio 
ascoltante.  Ma  , io  odo  già  dm  da  taluno  ; ecco  in  questa 
tragedia  duplicato  a bella  prima  il  diletta  dei  soUloquj^  ecco 
Antigone  che  csie  sola,  e ce  ne  vuol  dare  un  so'oiido. 
<ihi  dice  tal  cosa,  poiché  prima  di  dirla  non  ha  voluto  ri- 
flettervi . rifletta  dopo  , che  Antigone  in  codesto  punto  esce 
per  andarne  di  notte  e di  furto  ad  infrangere  una  crudcUs- 
.sinia  legge  del  tiranno  ; ella  dovea  perciò  esser  sola  ^ che 
nelle  imprese  dose  ne  va  la  vita,  raramente  si  trova  com- 
pagni -,  nè  il  dignitoso  e maschio  animo  d’ Antigone  compor- 
tava di'  ella  a ciò  li  cercasse. 

Cosi  Kgisto  nell’Againeniioiie  , Elettra  nell' Oreste  , Me- 
rope  nella  Meropc , e altri  forse  di  cui  non  mi  ricordo  per 
ora , danno  principio  alle  suddelle  tragedie  ron  soliloqui  , 
in  cui  se  ne  viene  ad  cspoire  il  soggetto.  Ma  Egisto  lo 
c.spone  , parlando  colf  ombra  del  feroce  Tieste , che  a lui 
par  di  vedere,  e di  udire  altamente  domaiidantegli  vendetta 
contro  al  figlio  d’Atréo.  Elettra  cominna  l’Oreste  col  ram- 
mentare uppassionalainente  l’ uccìso  padre , col  favellargli 
con  trasporto  di  fantasia,  e col  dispiegare  in  parte  la  spe- 
ranza di  vendetta  che  le  rimane  nella  persona  dell’  amato 
Oreste  da  lei  posto  in  salvo.  Merope  dà  pniuipio  alla  tra- 
gedia col  piangere,  come  una  iiiiuli'e  il  deìibe,  i due  trafitti 
figli , lo  svenato  marito  , e f unirò  suo  figliuolo  rimastole , 
spogliato  del  trono,  c allora  errante  c smarrito.  E tutti  tre 
questi  personaggi  si  apprcseiitnno  soli , peiThè  soli  esser 
debbono,  r.gisto  nella  l’eggia  d'.\tréo  non  dovea  ceiiamcnte 
avervi  aleiui  coiilideiite  ; ed  anche  potendovene  avei-e , si 
osservi  che  tutte  le  pa.ssioni  estreme,  fuor  che  f amore  allor 
quando  iueestuoso  non  è,  tendono  piuttosto  a concentrai-si 
nel  (aiore  dell’uomo,  che  ad  esternarsi  ; e anche  si  osservi,  che 
le  sole,  passioni  deboli  son  <|iielle  clie  ceiTano  sfogo  di  parole  i 
e siccoinc  non  son  (picsle  le  passioni,  nè  questi  per  lo  più 
gli  croi  di  tragedia,  ne  risulta  che  anche  lo  stesso  Icgittiino 
amore  in  una  lionzella  Iciicrissima,  alloirhè  troppo  in  teatro 
si  esala  in  parole  , ullorehc  non  ha  in  se  stesso  un  possente 
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contrasto  che  ne  vada  rattcneiido  Io  lina  tal  passione 

può  bensì  esser  tenei'a , ina  cessa  di  parer  tragica.  Credo 
che  ne  sia  questa  la  ragione  : delle  doiiniccmole  elle  pan- 
gano  per  amore  , c che  tutta  e lungamente  narrino  la  loro 
passione,  se  ne  vedono  così  spesso  e tair'e  nella  vita  l'aiiii- 
gliare,  che  poca  curiosità  riaiune  di  vederle  in  palco  in 
tragedia.  Tomo  al  fatto.  Elettra  piariincnte  nell’  Oi-este  era 
sola , perchè  andava  contro  al  divieto  d'  Egisto  a compiere 
l’anniversario  su  la  tomba  del  padre.  E così  Merope  , te- 
nuta quasi  prigioniera  nella  reg^a  d’  un  usurpatore  , dovea 
esser  sola  per  piangci-e  c dubitare  sul  destino  dello  smarrito 
suo  tìglio. 

A'è  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i soliloqiij  delle  presenti  tra- 
gedie parlerò , nè  tutti  forse  bene  vi  stanno  : ma  serve  il 
detto  fin  qui , per  chiarù-c  che  l’autore  non  ve  gli  ha  inse- 
riti, se  non  quando  gli  ha  creduti  verisiinili  cd  utili,  c che 
sempre  ha  tentato  di  fargli  o appassionati,  o brevissimi. 

Ed  in  prova , che  anche  con  la  creazione  di  poclii , e di 
quattro  soli  personaggi,  si  può  nondimeno  progredire  un’a- 
rione  senza  sobloqtij , 1’  autore  a bella  posta  ha  voluto  nel 
Tirooleonc  ( cioè  nella  tragedia  sua  la  più  nuda  di  azioni 
e la  più  povera  di  mezzi  ) non  ve  ne  inserire  clic  un  solo 
di  Eriiilo , che  son  dicci  versi  in  fine  del  quarto,  e questo 
anche  si  ^trebbe  levare , cambiando  quei  dieci  versi  in  due 
soli  che  Echilo  dicesse  a Demarìsta  -in  fine  della  scena  pre- 
cedente. Ma  l’autore  ee  l’ha  inserito  perchè  gli  è sembralo 
Tcrisimile , che  un  cnIdi.ssimo  amico  di  Timoleone  c della 
pitria,  qual  era  Echilo  , potesse  dir  dieci  versi  da  se  nel 
pmito  che  dalla  inadi'e  del  tiranno  gli  viene  con  dubbie  e 
tronche  parole  accennato,  che  Timoleone  e la  patria  stanno  i 
io  griglio  imminente  e grnndissitno. 

r iniscO  ( e n’  è tempo  ) di  parlare  dei  soliloqui , col  far 
osservare  che  nelle  nove  tragedie  susseguenti  alle  prime 
dicci  stampate  in  Siena , l’ autore  ne  ha  diminuito  moltis- 
simo r uso , il  che  egli  ha  fatto  più  per  liberarsi  dal  tedio 
di  questa  facile  e triviale  censura , che  per  intima  conv  in- 
zione  che  siano  essi  quel  difetto  che  si  va  dicendo  che  sia- 
no. Ma  comunque  .si  reputino , io  credo  d’  over  dimostrato 
col  fatto , die  anche  senza  personaggi  sulialtemi  si  possa 
progredire  un’  azione  tragica  con  pochissimi  cd  anche  con 
iiesnin  solitoquio. 

Quanto  al  rimanente  della  sceneggiatura  in  queste  tragedie, 
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ella  mi  pare -per  lo  più  semplice,  natui-ale , e bastante- 
mente motivata;  eccettuatene  però  le  tre  prime  ti-agedic, 
in  cui  ella  non  è abbastanza  naturale,  ne  sempre  vensiinil- 
mente  motivata.  Ma  1'  autore  stava  allora  imparando  que- 
st’arte, che  tòrse  non  ha  saputo  |K>imm;  ma  che  in  somma 
non  potea  certamente  impararsi  senza  1’  esperienza , gh  er- 
rori , ed  il  tempo. 

Il  difetto  pnncipale,  che  io  rilevo  nell’andamento  di  tutte 
le  presenti  tragedie , si  è l’ uniformità.  Chi  ha  osservato 
r ossatura  di  una , le  ha  quasiché  tutte  osservate.  Il  piimo 
atto,  brevissimo;  il  protagonista  , per  lo  più  non  mosso  in 
palco  se  non  al  secondo  ; nessuno  incidente  mai  ; molto  dia- 
logo; pochi  quart'atti;  dei  vuoti  qua  e là  quanto  all'azione, 
i quali  r autore  crede  di  aver  riempiti  o nascosti  con  certa  pas- 
sione di  dialogo;  i quinti  atti  strabrevi,  rapidissimi,  e per  lo  più 
tutti  azione  e spettacolo;  i morenti,  brevissimi  favellatori:  ec- 
co, in  uno  scorcio,  l’ andamento  similissimo  di  tutte  queste 
tragedie.  Altri  osserverà  poi,  (che  più  lungamente  e meglio 
il  potrà  far  dell’  autore  ) se  questa  costante  uniformità  di 
economia  nel  poema  vi  venga  bastantemente  compensata 
dalla  varietà  dei  soggetti , dei  c:aratteri , c delle  catastrofi. 

Quanto  alle  regole  delle  tre  luiità , mi  pare  che  nè  per 
ombra  pure  non  vi  sia  stata  violata  mai  cpiclla  principalis- 
sima e sola  vera  unità , che  posta  è nel  cuore  dell'  uomo , 
la  unità  dell’azione.  Ed  oso  io  qualifìcai'la  di  princàpalissima, 
e di  sola  vera , perchè  quando  altri  nana  o fa  vedere  un 
fatto  cpialunque , chi  ascolta  non  vuole  nè  vedere , nè  udir 
cosa , che  lo  disturbi  da  quello.  L’ unità  di  luogo  è violata 
in  cpieste  tragecLe  tre  volte;  nel  quint'atto  del  Filippo,  nel 
quarto,  e quinto  dcU’Agidc,  e nel  quinto  del  Bruto  secon- 
do. Quella  di  tempo  non  v’  è stata  infranta  se  non  se  leg- 
germente , di  rado , e in  tal  modo , da  non  potersene  ac- 
corgere quasi  nessuno,  non  vi  si  tiavando  mai  offesa  la 
necessaria  verisiiiuglianza. 

STILE. 

Lungamente  , e forse  assai  troppo , e certamente  invano, 
avrò  io  parlato  dello  stile  di  cpieste  prime  dieci  tragedie , 
nel  volerlo  , come  autore  , difendere  e giustificare  , allorché 
mi  occorreva  di  rispondere  su  di  ciò  m signor  Calsabigi , 
e all’  abbate  Cesarotti,  Ed  avendo  io  in  questa  seconda 
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«<lÌ7.ione  inserite  entrambe  le  suddette  risposte , oramai  non 
ne  dovrei  ragionar  più  clie  tanto , se  io  qui  non  mi  assu- 
messi l’ incarico  (L  parlarne  come  censore. 

Comincieri>  dunque  col  diir  ; die  in  tutte  le  dieci  prime 
stampate , quali  erano , ri  ho  riconosciuto  costantemente 
due  difetti  non  piccioli , quanto  allo  stile  -,  e sono  , o-enntà 
e durerza.  E non  già  eh’io  intenda  qui  di  ridirmi  di  quanto 
ho  detto  nella  risposta  al  Calsahigi  circa  lo  stile  tragico , 
la  di  ciu  chiai"P7.za  e annonia  son  convinto  dover  essere  in 
tutto  diversa  dallo  stile  della  lirica  poesia  : ma  intendo 
bensi  di  raostrai'c  , che  il  mio  stile  tragico  in  quella  prima 
edizione  mi  era  venuto  fatto  non  solamente  diverso  «lai  li- 


rico , da  cui  espressamente  avea  voluto  disi'ostarmi , ma 
ad  un  tempo  stesso  «la  quello  stile  tragico  eh’  io  m’ era 
ideato , e «me  non  avea  saputo  poi  eseguire. 

In  .'Igni  arte , ma  principalmente  nella  «linìcilissima  del 
&r  versi,  è certo  pur  troppo,  che  non  si  può  «piasi  inai 
far  bene , se  non  «topo  aver  fatto  male  in  gi'an  parie  alla 
puma,  e quindi  successivamente  sempre  meno  male,  finché 
quel  ben  lare  di  cui  c capace  l' arti.sta  si  trovi  tutto  svi- 
luppato dalla  maestra  esperienza.  E cifi  principahiiente  ac- 
cadera  a «piell"  artista  , clie  tentando  un  genere  di  cui  non 
ha  perfetti  imxlclli , dovrà  ad  un  tempo  i migliori  mezzi 
per  quel  dato  genere  ùlcarsi,  e da  se  stesso  csegiiirseh. 

Non  so , se  in  questa  seconda  e intera  e«Lzione  delle 
mie  trag«KÌie  io  ne  alibia  veramente  condotto  lo  stile  a quel 
grado  or  dianzi  accennato  , al  «piai  forse  non  mi  sarà  «lato 
mai  di  condurle  ; ma  non  credo  di  averle  lasciate  molto. 


addietro  da  «piella  debole  perfezione  di  cui  posso  esser  io 
capace.  Il  mio  primo  stile  é stato  assai  biasimato  in  Italia  -, 
avrei  desiderato  per  la  propria  mia  istruzione , e pel  vtm- 
taggio  dell’  arte  , che  ne'  mici  critici  l’  amor  del  bello  e«l  i 
lumi  si  fossero  agguagliati'  alla  malignità.  Perciò  io  sono 
stato  ben  tre  c «pialtro  anni , e ancora  sto  tuttavia  aspet- 
tando una  qualche  luminosa  , sugosa  , vera  , l’agionnfa  , c 
brevissiiiia  scolpita  «nàtica  , la  «piale  mi  esponga  rapidamente 
i difetti  di  quel  mio  primo  .stile , me  ne  assegni  le  cagioni , 


e me  ne  adiliti  i rimedi:  c «picsta  vorrei  che  un  dotto  cciv 
sore  avesse  intrapreso  di  farla  , pigliandone  ad  esaminale 
una  sola  scena  qualunque  -,  di  cui  da  prima  a verso  a ver- 


gliandone  ad  esaminale 


so , a parola  a parola , ne  facesse  l'  analisi , rilevando  i di- 
fetti di  parole , di  frasi , di  coUocazioqe , e di  suono  : 
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qiiiiicU  vorrei  clic  sviliipiiasse  le  ragioni , che  a parer  suo 
mi  accano  iinlolto  in  simili  crroii  -,  e che  tìnalinente  poscia 
il  censoiv  stesso  rifacesse  ci;li  quei  ve™,  a fine  d'insegnare 
al  pubblico , ed  a me , quali  avrebbero  dovuti  esseie  per 
riuscire  chiari  . armonici , e tragici.  Ancorché  io  abbia  Uin- 
g.imeiile  aspettato  , ed  anche  inutilmente  chiesto  , da  alcuni 
dei  pili  eccellenti  versificatori  d’ Italia  questo  prezioso  mo- 
dello . che  ’ni  servisse  poi  come  di  regolo  per  ridurre  a 
siiiiibtudine  sua  il  totale  delle  presenti  tragedie;  mi  è,  pur 
troppo,  convenuto  poi  fare  da  me  questa  sgradita  fatica, 
d’ indagare  io  stesso  la  cagione  costante  del  difettoso  mio 
stile  , ci  enici’.ilarnielo  come  il  sapeva.  Io  spero  dunque , 
che  la  presente  eilizione , seconda  quanto  alle  prime  dieci 
tragedie  che  vi  son  ristampate  , vcirà  bastantemente  a fare 
la  dovuta  crilU'a  della  prima  edizione  , stante  le  infinite 
mutazioni , che  in  materia  di  stile  vi  si  incontreranno  qua- 
siché ad  ogni  verso. 

M i , per  dimostrare  brevemente  come  io  c.adcssi  allora 
in  errore,  come  penassi  ad  arcorgmnenc,  come  cominciassi 
ad  cmcndaiini , e come  finissi  ( per  ora  aluieiio  ) s'i  di 
emendare  , che  di  conoscer  1’  eniore  ; mi  prevarrò  dell’  e- 
seinpiu  di  un  solo  trio  verso , clic  successivamente  ho  fatto 
in  qiiiitlro  diverse  maniere;  c di  ciascuna  assegnerò  il  co- 
me , il  qiianilo , e il  perchè,  io  scelgo  a bella  posta  un 
verso  di  nessunissima  importanza  per  se  stesso  ; un  verso 
che  non  lia  in  se  scusa  alcuna  , appunto  perchè  non  con- 
tiene pensiero  nè  alfetto  nessuno;  iin  verso  in  somma  <li 
quei  tanti,  che  dehhono  come  in  uno  esercito  passare  fra 
la  moltitudine  senza  farsi  nè  lodare  , nè  biasimare , uè  pure 
osservare.  St.v  nel  Filippo,  alto  IV,  scena  V,  verso  io, 
della  pagina  G"  , di  questa  terza  edizione  th  esso.  Parla 
Goniez  a Isabella;  diceva,  nella  prima  edizione: 

11.  /ì  quei  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli. 

Questo  verso  è difettoso  per  molte  ragioni.  Intralciato  di 
colloc.azione  di  pamlc , perehè  /?g/i  è troppo  lontano  da 
quei:  spiacevole  di  armonia,  percliè  ha  tanti  nionosill.ibi 
mal  collocali,  e prineipalmentc  Ufcir  dea  dal  : questo  verso, 
finalmente , è triviale  altresi  , per  via  di  quella  sola  parola 
quei,  che  partieolnnz.zaiido  una  cosa  che  non  lo  deve  es- 
sere , si  rappi'ov'inia  quindi  assai  troppo  al  paiFu'  familiare. 
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A chi  vorrà  vedere  la  gradazione  per  cui  1’  autore  è venuto 
a fare,  non  a caso,  ma  espressamente,  questo  verso  intral- 
ciato e stentato  (che  sono  i due  caratteri  distintivi  del  piimo 
suo  stile  ) , basterà  il  sapere  che  questo  verso  è nato  da  un 
primo,  che  natui-alissimn  era  e duarissimo;  ina  che  essendo 
troppo  triviale  e cantabile , o almeno  tale  parendo  all’  auto- 
re, veniva  poi  supplito  coll’altro;  ed  il  pruno  verso  l’atto, 
era  questo  : 

I.  Ai  figli , clic  uscirawio  dal  tuo  fianco. 

Ed  ecco  il  verso , che  senz’  arte  nessuna  si  appresenta  il 
primo  a chiunque  vorrà  dire  tal  cosa.  Ma,  trovato  dall’au- 
tore , come  dissi , troppo  cadente , per  evitare  cpiesto  di- 
fetto egli  è caduto  poi  nell’  opposto , lucendogli  succedere 
quel  secondo  irto  e stentato.  L’ autore  nel  ristampare  si 
avvide  dello  stento  e intralcio  di  quel  verso , e lo  con'es- 
s;,  fra  molti  altri,  così; 

in.  A quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco. 

• 

Eli  ecco  un  verso,  da  cui  è tolto  l’intralcio  bcns'i,  ma  non 
già  lo  stento  , il  quale  nasce  dalla  inutile  spiacevolezza  di 
quejo  già  accennato  suono  uscir  den  dal.  1.’ autore  rileg- 
griKiolo  un  giorno  stampato  in  questi  belli.ssinii  caratteri , 
essecdo  egU  già  vie  più  inoltrato  nella  sua  conversione , 
rimase  colpito  della  non  necessaria  durezza  di  questo  ver- 
so , il  (piale  per  se  stesso  non  dice  nulla  , che  ne  lo  possa 
scusare  ; onde  avendolo  anche  ritrovato  in  numerosa  brigata 
con  aliri  che  tuttavia  gli  Difendevano  inutilmente  l’  orecchio, 
passi)  ella  terza  edizione  delle  intere  tre  prime  tragedie , 
per  sempre  più  ripurgarle  di  cpiella  loro  prima  imperfetta 
maniera.  E nella  terza  edizione  del  Filippo , che  è la  pre- 
sente, q lesto  maladetto  e nulLssiino  verso  lilialmente  vi 
si  legge  cos'i  : 

IV.  Ai  figli , che  uscir  deano  dal  tuo  fianco.  , 

E cosà  mi  pan’cblic  per  ora,  ch’egli  starvi  dovesse,  per 
non  farsi  punto  oss^are. 

.Strano  parrà  ad  alcuni,  ed  ai  più  , che  ima  cosa  tanto 
semplice  e facile  non  si  presentasse  alla  prima  all’  autore  ; 


I 
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ma  chi  conosce  l’  uomo  c P arte  , ci  vedrà  che  il  verso  I. 
naturale  e triviale,  era  (jiiello  di  ogni  autore  che  poco  an- 
cora sapesse  far  versi  ^ che  il  verso  II.  era  di  cui  stava 
imparando  e tentando  di  farsi  una  inaniern  sua;  il  verso  III. 
era  d’  uno  che  non  avea  ancora  in  tutto  conosciuto  i difetti 
in  cui  era  dovuto  necessariamente  trascon'crc  nel  tentarla; 
e finalmente,  il  verso  IV.  era  d'uno  che  a forza  d'arte 
era  pervenuto  forse  a riassumere  la  naturalezza  spoglian- 
dola della  trivialità.  E quest’  ultima  asserzione  si  può  dimo- 
strar brevemente , paragonando  insieme  il  primo  ed  il  quar- 
to ; quindi  il  secondo  e tci-zo  col  quarto. 

Mi  si  perdoni , se  in  questa  apparente  puerilità  io  spen- 
derò ancora  alquante  parole  , e piii  che  non  pnjano  neces- 
sarie ; ma  un  verso  dei  comuni  bene  esaminato  , vale  .spes- 
so , se  non  per  tutti , almeno  pe’  molti  ; perchè  i molti  son 
quelli  che  uno  stile  compongono.  Diceva  il  piimo  : 

j4i  figli  che  usciranno  dal  tuo  fianco. 

Queir  usciranno  , parola  lunga , collocata  in  quella  mes- 
zana  sede  ; parola  , che  accenna  quasi  cosa  sicura  una  cesa 
dubbia  , parve  all’  autore  che  pollasse  con  se  trivialità  di 
espressione  e di  suono.  Sostituitovi  nel  quarto  l’ uscir  rkn~ 
rio  , il  verso  rimane  di  una  cadenza  più  sostenuta  ; t la 
parola  deano  vi  rie.sce  anche  più  propria  in  bocca  di  Go- 
mez. , che  parla  alla  regina  dei  figli  futuri , cui  egualnente 
potra  avere  e non  avere , ma  che  pure  è desideralile  e 
prolvabile  eh’  ella  abbia.  Levando  alla  jvirola  dennr  una 
sillaba , che  viene  a dar  luogo  alla  parola  quei , articolo 
non  necessario  di  figli , si  ha  il  tei-zo  verso  ebe  noi:  è di- 
fettoso quanto  il  secondo , perchè  quei  sta  vicino  a figli , 
ma  che  pure  quanto  all’  annonia  ( per  quella  cltó  possa 
avere  questo  verso  ) riesce  assai  meno  buono  che  il  quarto. 

E cosi  come  io  con  tediosa  minutezza  ho  analizzato 
questi  qiiattm  versi , da  cui  ne  è risultato  uno  solo  e co- 
mune , altri  potrà  ragionale  , volendolo  , su  tutti . c cavarne 
la  ragione  dei  diversi  difetti  od  ammende  , pai'agonando  delle 
dieci  tragedie  la  prima  eilizione  con  la  seconda  ; c delle 
tre  prime,  la  terza  con  la  seconda  e la  prima.  E cosi,  mi 
pare,  si  potrebbe  e dovrebbe  ragion.ar  sovra  i libri,  ove 
pure  mentiiio  una  tal  briga  ; e si  venvbbc  in  tal  modo  a ' 
clùanr  la  ragione  dei  diversi  stili  uei  diversi  generi  ; e si 
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verrebbero  così  a fissare  esattainerite  i giusti  confini  fiello 
Itile  natiii-ale  , del  senipUce , del  ricei'cato  , dello  stentato , 
e del  dignitoso  -,  il  qimle  in  tragedia  dee  ( se  non  ni’  in- 
ganno) essere  il  preferibile  , e dee  partecipare  alquanto  dei 
primi  quattro  -,  ma  in  tal  modo  pure , che  i due  viziosi  non 
pregiudichino  ai  due  buoni  : talché  in  somma  il  naturale  si 
venga  a condire  con  una  minima  pirte  di  ricercato , affin- 
chè triviale  non  sìa  ; e che  lo  stentato  perda  il  difetto  del 
nome  immedesimandosi  al  semplice  quanto  basti , alfinchi 
il  semplice  non  paja  cascante. 

Do  fine  a tutto  questo  mio  parere  circa  lo  stile,  come 
circa  ogni  altra  parte  delle  presenti  tragedie , col  dire  j che 
nello  stile  dì  questa  edizione  io  ci  scorgo  pur  anche  quat- 
tro diverse  gradazioni  di  tinte. 

La  prima , non  del  tutto  ancora  ripurgata  , né  forse  mai 
ripurgabile  dalla  antica  oscurità  e stento , mi  pure  di  ve- 
derla nel  Filippo,  Polinice,  ed  Antigone,  quali  erano  nella 
seconda  edizione  ; che  si  sono  poi  ristampate  intere  : e in 
qualche  parte  ve  la  osservo  ancora  in  questa  stessa  terza 
edizione  delle  tre  mentovate  tragedie , la  quale  finalmente 
rimane.  £ questi  due  difetti , oscurità  e stento , nelle  sud- 
dette tre  prime  tragedie  vi  si  troveranno  forse  ancora  sparsi 
qua  e là , somiglianti  a un  di  presso  a quel  verso  del  Fi- 
lippo qua  sopra  da  me  dimostrato  difettoso*,  in  più  d'  un 
aspetto. 

La  seconda  tinta  nello  stile , mi  par  di  vederla  nelle 
sette  .susseguenti  tragedie  ristampate , fino  a Maria  Stuarda , 
che  é la  prima  inedita.  In  queste  sette , lo  stile  ini  pare 
bastantemente  appianato , e tendente  verso  quel  semplice 
dignitoso  che  cerca  1’  autore  -,  ina  con  tutto  cih , io  lo  giu- 
dico ancora  assai  lontano  in  questa  parte  da  ipiello  che 
egli  s’era  ideato.  Credo  che  la  ragione  ne  sia,  che  tutte 
queste  dieci  tragedie  già  stampate , non  essendo  a bella 
prima  state  gettate  con  la  dovuta  chiarezza  ed  eleganza  di 
stile , non  è mai  più  riuscito  all'  autore  di  poter  dai*  ad 
es.se  per  via  di  correzione  quella  maestria  e quella  natura- 
lezza , che  si  da  ad  un’  opera  per  via  di  creazione. 

Credo  di  scorgere  una  tei*za  tinta  di  stile  «elle  prime 
yiattro  inedite  ; Maria  Stuarda  , Congiura  de’  Pazzi , Don 
Garzia , e Saill.  Queste  , ancorché  fos.sci*o  fatte  nello  stesso 
tempo  che  le  dieci  prime , e finite  quando  I"  altre  si  stam- 
pavano , con  tutto  ciò , per  non  essere  mai  state  stampate , 
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ed  essere  sempre  state  qua  e la  ritoccate  nel  frattempo 
dell’  lina  all’  altra  edizione  , nc  sono  per  avventura  riuscite 
alquanto  più  facili  e pure , ma  non  però  mai  quanto  le 
cinque  ultime. 

In  queste  mi  pare , che  vi  si  possa  ravvisare  uno  stile 
di  un  altro  getto  ; essendo  elle  state  concepite  c verseggiate 
ben  due  o tre  anni  dopo  le  altre  quattordici.  La  loro  di- 
citura mi  pare  più  liscia , più  maestosamente  semplice  , e 
più  facilmente  breve  ; e sono  queste  le  principali  parti  a 
CUI  (In  da  prima  l' autore  avea  indirizzato  ogni  .suo  sforzo. 
In  queste  .si  h anche  molto  più  badato  a combinare  una 
cert.i  armonia  di  verso , che  senza  riuscire  unifoi-me , nè 
troppo  suonante,  apparisce  pure  dolce  é lusinghiera,  con 
varietà  e grandezza.  E fra  quest’ ultime  cinque,  le  due  che 
mi  [>ajono  avvicinarsi  il  più  alla  idea  dell’  autore , sono  la 
Sofunisba , c il  Bnito  secondo:  o fosse  che  quei  perso- 
naggi maggiormente  prestassero  alla  sublime  semplicità  del 
dire,  o cne  i difetti  stes.si  del  soggetto  nel  Bruto,  e il  poco 
moto  dell'  azione  nella  Sofonisba , sforzassero  l' autore  a 
lavorarne  maggionnente  lo  stile. 

Ma,  dovendo  io  delle  pre.senti  tragedie  tutte  uniforme- 
mente d.are  sentenza  quanto  allo  stile,  direi  ch’elle  mi  pa- 
jono  tutte  per  questa  parte  bastantemente  piue  , corrette  , 
c non  fiacclie  v direi , che  la  dicitura  non  n è troppo  epi- 
ca , nè  lirica  mai , se  non  quando  può  esser  tale  , senza 
cessar  d'  esser  tragica.  Quindi  ninna  similitudine  mai  vi  si 
incontra , se  non  per  via  di  brevissima  immagine  ; pocliis- 
sime  narrazioni , e non  lunghe , e non  mai  intromesse  là 
dove  necessarie  non  siano.  Quindi  pochissime  sentenze , e 
non  dette  mai  dall’autore  ; nessuna  tuinidezza  quanto  ni 
pensieri , e pochissima  quanto  all’  espressioni.  Alle  volte 
(ma  di  rado)  vi  si  incontreranno  alcune  parole  nuove, 
come  mrtdrignnlc  ; e massimamente  dei  verni  ^ per  esem- 
pio distr.mrrr  , pretìccennare , rij^vedcre  in  senso  attivo, 
c altri  simili  : ma , in  tutti  si  potrà  osservai’e , che  I’  amore 
della  brevità  assai  più  che  1'  amor  della  novità  li  creava.  K 
in  somma , rendendo  1’  autore  conto  a se  stesso  di  ogni 
pensiero , parola , e sillaba  componente  queste  tragedie , 
non  ha  approvato  nè  rigettato  mai  nulla  sotto  altre  regole , 
che  quelle  della  .semplice  natura,  e dell’ indole  della  lingua  ; 
cioè , esaminando  se  quel  t.al  personaggio  in  quella  data 
circostanza  pn'ea  , e duvea  pensare  tal  cosa,  ed  iu  qucUa 
tal  guisa  coloiaiia. 
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Quanto  alla  maniera  di  architettare  il  verso,  si  potrà 
oon  qualche  ragione  tacciare  T autore  di  volerlo  far  troppo 
pieno;  e di  avere  ad  un  tal  fine  al>usato  assai  delle  parti- 
celle nempitivc  , pur  j ne,  .w  , io,  e principalmente,  or; 
che  questa , non  v’  è pagina  in  cui  non  s’ incontri , e più 
d' una  volta  ; e massime  nelle  undici  tragedie  , che  prece- 
dono le  ultime  cinque.  Se  non  temessi  di  riuscir  tedioso , 
ne  arrecherei  parecchi  esempi , e assegnerei  le  ragioni  per 
cui  ho  eirato , appunto  quando  mi  estimava  far  meglio  : 
ma , oltre  la  noja  inseparabile  da  queste  puerilità  , le  giu- 
dico anche  inutili  alTatto  per  chiunque  non  sa  cosa  è ver- 
so; e chi , per  espeiienza  dell’  arte  , da  se  lo  capisce  , ba- 
stantemente I’  osserverà  da  se  stesso.  Mi  lusingo  Densi , che 
chiunque  intende  dell’  arte  vedrà  codeste  particelle  non  es- 
servisi  mai  intromesse  a caso  ; e die  quasi  sempre  elle 
operano  alcuna  cosa  nel  verso , o per  l’ energia , o per 
r armonia , o per  la  gravità  , o jjcr  la  varietà , o ( più  che 
ogni  altro  ) per  (a  sostenutezza  e impedimento  di  trìvialità 
e di  cantilena.  Con  tutto  ciò  elle  vi  sono  forse  biasimevoli , 
come  troppe. 

Questo  stile , esaminato  in  massa , mi  pai-e  avere  un 
certo  aspetto  nuovo , e proprio  suo.  Pochissime , per  non 
dire  nessuna  , delle  italiane  tragedie  vi  sono  finora , di  cui  , 
si  ammiri  con  giustezza  di  sana  critica  lo  stile.  E benché  in 
molti  squarci  meritamente  venga  lodato  lo  stile  del  MalTei 
nella  Merope , chinnqne  vorrà  jiaragonare  cpialsivoglia  squar- 
cio di  queste  a qnasivoglia  squarcio  di  quella , si  convin- 
cerà facilmente  da  se , ( per  poco  eh’  egli  intenda  di  stile  ) 
che  questo  non  è in  nulla  simile  a cpieìlo;  e peggiore  per 
avventura  lo  potrà  giudicare  , ma  non  mai  giudicai'lo  certa- 
mente lo  stesso.  E cosi  pure , raffrontandolo  con  altri  versi 
sciolti , di  qualunque  specie  sian  essi  , non  credo  che  si 
potrà  mai  giastamente  rassomigliarlo  a nessuna.  Che  se , 
m fatti , I’  Italia  non  avea , o non  ha  , una  bastante  quan- 
tità di  eccellenti  tragedie , che  quanto  allo  stile  prestassero 
il  modello  del  verso  tragico , cliiara  cosa  è , ed  indubita- 
bile , che  chiunque  pretendeva , o pretenderà , di  scriver 
tragedie , si  dovesse  ( come  tutto  il  rimanente , e forse  più 
ancora  d"  ogni  altra  cosa  ) cercare  anche  da  se  stesso  lo 
stile. 

Questo  verseggiare  in  somma , qual  eh'  egli  sia,  a me 
pare  ti  men  cattivo  per  tragedi.i , che  si  sia  finora  adoprato 
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in  lingua  italiana  : e ciò  dico , perchè  veramente  tale  mi 
pare  ; non  perchè  io  pretenda  accertarlo , nè  foi'lo  altrui 
credere;  e non  penso  che  la  lode  sia  grande;  poiché  niuna 
tragedia  abb.amo  assolutamente  finora  in  Italia , che  tutta 
intera  si  aixLsca  porre  innanzi  per  buona  quanto  allo  stile  , 
non  che  per  ottima.  Ed  io  reputo  questo  come  il  meii  cat- 
tivo finora , perchè  mi  par  di  vedere  in  esso  costantemente 
più  brevità,  più  energia,  più  semplicità,  dignità,  e varietà, 
che  in  qualunque  altro  tragico  verseggiare  finoi-a  in  Italia 
tentato  da  altri  ; oltre  all’  assai  minor  cantilena  e trivialità 
di  suono , che  mi  sembra  pure  di  scorgervi. 

Ma  io,  tuttavia,  lo  reputo  assai  lontano  da  quella  sua 
possibile  perfezione  , che  l’  autoi'e  avea  più  assai  nella  mente 
che  nella  penna  ; perfezione , a cui  quaich’  altro  che  verrà 
dopo , approfittandosi  forse  de’  suoi  errori  pur  tanti  , e 
di  alcuna  sua  scarsa  bellezza , potrà  più  facilmente  poscia 
condurlo. 

Ogni  scrittore  ha,  o dee  aveiip,  una  faccia  sua  propria  : 
quella  del  presente  tragico  non  è la  dolcezza  in  supremo 
grado;  quindi , ogniqualvolta  si  ammetterà  che  la  dolcezza 
debba  essere  il  primo  pregio  del  più  terribile  genere  di 
poesia  che  v’  abbia , f autore  di  queste  tragedie  si  dà  inte- 
ramente per  vinto,  e si  conosce  incapace  di  tentare  ciò 
che  per  evidenza  di  ragione  a lui  non  par  essere  il  vero  ; 
e che , per  l’ impero  della  sua  propria  natura , a lui  riu- 
scirebbe impossibile  in  questo  genere.  Ma , se  la  dolcezza 
al  contrario  dee  sola  regnare  sovra  ogni  altro  pi-egio  nella 
brica  p>esia , I’  autore  ha  scritto  egli  pure  i suoi  sonettucci 
pur  troppi , e non  poche  altre  rime , su  le  quali  poi  si  po- 
trà giudicare  se  egli  sapeva  cosa  sia  la  dolcezza  del  verseg- 
giale , e dove  e come  adoprarla  si  debba. 

Onde,  il  tutto  riassumendo,  concliiiido;  che  da  quel  se- 
gno a cui  r autore  lascia  le  presenti  tragedie  quanto  allo 
stile , non  credo  che  lavorandovi  egli  pur  anco  vent’  anni 
gli  verrebbe  mai  fatto  di  portarle  notabilmente  più  oltre  ; 
ma  che,  in  molte  picciolissime  cose  (le  quali,  ove  siano 
assai,  ne  vengono  a coinpor 'delle  grandi)  sarebbe  pur  sem- 
pre scarsissima  la  intera  sua  vita,  quando  egli  tiilta  la  im- 
piegasse al  far  meglio  : gran  parola  nelle  arti  ; poiché  nes- 
suna opera  umana  la  esclude  ; e quanto  più  I uomo  in  al- 
cuna di  esse  s'inoltra,  tanto  più  vede  che  gli  avanza  della 
via , e che  gli  manca  della  capacita  e del  tempo. 
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G"jÀ  dcH'ali  sue  calde  il  fianco  volo 
Giovinezza  da  me  lunge  dispiega: 

Dei  ma,  dei  se,  dei  forse,  ceto  lo  stuolo, 

Con  la  impiombata  forza  che  l’uom  lega. 

Dunqu’  è ornai  tempo,  ch’io  mi  sacri  al  solo 
Freddo  lavoro  che  l’anima  sega; 

La  lima  ( io  dico  ) onde  pur  tanto  ha  il  duolo 
£ chi  l'adopra,  e chi  adoprarla  niega. 

Quercia,  che  altera  agli  onor  primi  aspira 
Fra  quante  altre  torreggiano  sul  monte, 

Allor  che  giunta  in  piena  età  si  mira, 

Non  di  rami  novelli  a oniar  sua  fronte. 

Ma  al  vieppiù  radicarsi  il  succo  gira. 

Per  poi  schernir  d’ Austro  e di  Borea  Tonte. 
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SGHIÀRIMEINTO 

DEL  TRADUTTORE 

' SULLA 

ALCESTE  SECONDA. 


anno  1794,  ritrovandomi  io  traduttore  in  Fii-en- 
ze,  comprai  su  un  inuricciuolo  un  fastcllonc  di  libri  sudici, 
fra’  quali  v’  erano  pur  anche  alcuni  classici  di  non  cattive 
«dizioni.  Disscini  il  Muricciolajo , essere  stati  tutti  quc’libri 
appartenenza  d’un  certo  Pi'ete,  morto  dcci'e[)ifo  c povero,  del 
quale  o non  mi  disse  il  nome , o mi  passi)  <li  mente.  Por- 
tatili a caia,  facendone  la  rivista,  ritrovai  in  un  ihscetto 
d’ alarne  operucce  legate  assieme  un  Manoscritto  piuttosto 
bello  e bastantemente  pulito , die  mi  avvidi  esser  Greco. 
M.1,  siccome  io  non  sapeva  assolutamente  di  questa  lingua 
altro  che  il  semplice  alfabeto  ed  anche  malamente,  in  venni 
con  molta  pena  a raccaprrzzare,  compitando  le  lettere  del 
frontespizio,  le  due  parole  Alceste  ed  ErnipioE.  Onde, 
credendomi  che  il  Manoscritto  fosse  una  copia  della  ben 
nota  Alceste  di  Euripide , senza  badarvi  altrimenti  lo  but- 
tai là  fra  i libri  dinienticnti , come  cosa  che  mi  riusciva 
inutile  alTatto. 

Successivamente  poi  nell’  anno  1 795  entratami  per  via 
d’ ozio  la  vergogna  nell'  ossa , del  trovarmi  io  giunto  oramai 
all’età  di  quarantasei  anni , e d'avere  da  ben  anni  venti 
esercitato  come  che  fosse  l’ arte  delle  lettere , c scliicche- 
rate  fra  le  altre  cose  tante  tragedie,  senza  pure  aver  mai 
non  che  studiati , ma  nà  letti  tampoco  i tonti  sublimi  di  quel- 
l’arte divina  ; allora  solamente  ( ancorché  tardetto  ) intra- 
presi a leggere  dopo  Omero  i tre  Tragici  Greci , coniinciaudo 
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da  Escliilo.  E li  andai  leggendo  in  quelle  tradii/ioni  latine 
letterali , che  si  sogliono  porre  a colonna  col  testo  Greco. 
E cresfcndonii  progressivamente  sempre  più  col  leggere  e 
la  curiosità  e la  vergogna,  ed  una  certa  tacita  speranza  o lu- 
singa di  poterli  pure  una  volta  ed  intendere  e gustare  e svisce- 
rare , direi,  nel  loro  originale  idioma,  m' impelagai  senza 
accorgermene  in  questo  oceano  immenso  della  lingua  Greca , 
di  cui , se  auco  altri  treut’  anni  vivessi , non  ne  potrò  mai 
vedere  certamente  la  riva. 

Verso  la  meta  dell'anno  1796  mi  posi  dunque  a studiare 
in  tutta  regola  e ostinatissimamente  da  me  solo  le  diverse 
Gramatiche  Greche.  E cominciando  dalle  Latine  Greche , a 
poco  a poco  mi  disfeci  deiraitei-prete , e seguitai  lo  studio 
nelle  Gramaliche  Greche  soltanto  , il  clic  accrescendo  la  dif- 
ficolta, accrebbe  pure  anche  il  fmllo  non  poco.  E quanti  ri- 
trovava più  ostacoli , tanto  infiammandomi  più , e o bene  o 
male  , alcun  poco,  pur  progredendo,  pcrveiiiii  nell’  mino  sus- 
seguente al  punto  di  poter  esattamente  appurare  dove  le 
traduzioni  letterali  si  trovavano  accurate  , dove  no  ; dove  de- 
boli , dove  equivalenti  -,  ed  in  somma  a poterle  senipia:  an- 
dantemente rallroiitare  col  Testo. 

In  questa  maniera  frattanto  studiando  e bestemmiando  e 
penando , io  era  pervenuto  ad  aver  lette  tutte  le  trenlatrè 
j'ragcdie  Greche,  eie  undici  Commedie  di  Ai'istofane  : e al- 
cune delle  Trageflic  le  avea  lette  sino  a due  e tre  volte  in 
diversi  tempii  e tra  queste  l'Alceste  di  Euripide,  la  quale 
per  via  del  soggetto  mi  era  souuaauicntc  piaciuta  oltre  le  al- 
tre tutte  e sue  e degli  altri. 

Cercando  duuque  10  ogni  mezzo  per  andaimi  un  poco 
])iù  sempre  rinfrancando  nell’  intelligenza  della  Liigua , mi 
entrò  allora  il  pensiero  di  tradurre  tutta  l'Alceste , di  cui 
già  alcimi  degli  squarci  più  belli  mi  si  eran  fatti  tradurre 
quasi  per  forza,  senza  cli’io  pimto  pensassi  a pigliar  tale 
assimto.  Ma  , accintomi  al  lavoro  , ad  ogni  pagina  quasi  io 
incontrava  delle  difficolta  non  piccole , alle  quali  nò  tradu- 
lion  letterale,  nè  note,  nè  varietà  di  lezioni  oasta vano  per 
ianiu  sicuro  dell'intenzione  dell’autore.  Inceppatomi  mia 
volta  tra  l’ altre  in  uno  di  questi  s'i  fatti  scuglj , ini  toniò 
allora  in  mente  quel  mio  Manoscritto  comprato  da  più  di 
due  anni,  di  cui  ho  fatta  niciizioiic.  Fattane  tosto  ricei-ca, 
con  molta  luisieta  mi  accingeva  a consultarlo  su  quei  passi 
dubbiosi  i ma  non  vi  essendo  nel  Manoscritto  uè  i numeri 
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apposti  ai  versi,  nc  divisione  nessuna  di  Scene  nc  di  Alti, 
come  usa  nei  testi  Greci,  non  ini  veniva  mai  latto  di  rin- 
tnedare  <{uel  tale  o tal  verso  o parlata , eh*  io  avrei  voluto 
raffrontare  coi  testi  stampati. 

Dopo  essennici  impazzato  più  volte  e sempre  senza  niim 
frutto , allora  finalmente  ( ve’liella  sagàrita  e prestezza  d' in- 
telletto! ) incominciai  a dubitare  ita  me,  che  rjuel  mio  Ma- 
Boscrìtto  non  fosse  la  solita  e nota  Alocstc  di  Euripide.  E 
fattomi  ad  esaminarla  con  flemma  da  capo,  tosto  me  ne  ac- 
certai scorgendovi  da  bel  principio  una  tolal  d'fl'i  renza  nel 
numero  e ipialità  dei  Personaggi  ; e siircessn  ainentc  poi 
leggendola  tutta  alia  meglio  ( con  Ingoiarvi  siijira  essa  un 
Lessico)  gli  Atti,  e le  Scene,  e i Cori,  tutto  ritrovai  dif- 
ferentissimo e.ssere  dall’altra. 

Quando  eblii  dunque  finita  la  traduzione  deil'AU-estc  pri- 
ma, mi  accinsi  immediatamente  a traduire  (jiicst’Al  citc  se- 
cooda.  E siccome  non  inai  si  legge  cosi  scnipolo.saincnle 
niun’ opera  quanto  nel  doverla  traduiTC  , io  andava  tuttavia 
ritrovando  in  questa  seconda  tragedia  una  quasiché  nlxilli- 
tura,  direi,  degli  stessi  pensieri  parole  iiiiinngini  ed  allet- 
ti, ma  sempre  sotto  altre  forme  impastati  e con  molta  di- 
versità distribuiti:  talché  io  non  ben  sapeva,  nè  so,  qual 
idea  critica  foimarmi  di  quest’AIceste,  che  ora  mi  pareva 
poter  pur  essere  anch’  essa  di  Euripide  , ed  ora  no. 

Ma,  qiial  ch’ella  si  fosse,  appena  io  n’ebbi  terminata 
la  traduzione , che  già  già  non  poco  pavoneggiandomi  di  que- 
sta letteraria  scoperta,  e non  avendo  inte.so  che  nessun  dotto 
di  Lipsia  avesse  finora  mostrato  di  aver  notizia  di  questa 
seconda  Alceste  di  Euripide , io  cresciuto  in  baldanza  me 
ne  stava  covando  una  dissertazione  Latina  { Dio  sa  come  ) 
da  premettersi  a questa  traduzione^  e ponsavami  di  pro- 
bssamente  corredarla  di  notizie  FilologicW  ^Antiquarie  e La- 
pidarie, e d’induzioni  e di  congetture  e di  varie  lezioni  sul 
■Manoscritto,  individuando,  se  egli  fosse  cartaceo  o mem- 
branaceo, di  un  tal  secolo  o di  un  tal  altro;  ed  altre  ed 
altre  ingegnose  a parer  mio  ed  utilissime  esercitazioni  su 
l’Arte  Tiagica,  su  la  Tragedia  degli  antichi,  su  i Cori,  e 
su  tutto  in  somma  quel  cn’  io  mi  credea  di  sapere , avreb- 
bero talmente  accresciuto  il  Volume  di  quest’ Alceste  cadet- 
ta, ch'ella  vi  sarebbe  Hmastn  in  aspetto  di  accessorio  più 
assai  che  di  principale.  Ma  il  giorno  ( oiraè  ) in  cui  già  già 
stava  io  per  emettere  quella  dottrinevole  dissertazione, 
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andai  per  riprendere  il  mio  giojello  Manoccrìtto  nella  cassetta 
dove  me  lo  soleva  preziosamente  custodire:  ed,  oh  cielo! 
tutto  ricercai , rivoltai , sconficcai  il  mio  fedele  scrittojo , fra 
tutti  i miei  libii  e carte  investigai  con  ostinata  diligenza  più 
giorni,  nè  mai  più  mi  venne  fatto  di  lintracciario. 

Disperato  per  una  si  importante  perdita , e stanco  rifinito 
di  tante  e si  laticose  ricerche , me  ne  andai  finalmente  a 
letto  una  sera.  £d  ecco  ( eifetto  forse  di  troppo  accesa  o 
di  troppo  spossata  tàntasia  ) appena  chiudeva  gu  occhi , ecco 
che  una  testa  di  Euripide,  la  quale  disegnata  ^da  amata 
mano  appesa  pende  nella  mia  cameretta,  pareva  sorridendo 
guardai'ini  ^ c giurato  avrei  cosi  tra  il  sonno  e la  veglia , 
che  quella  venerabile  iniagine  mi  articolasse  distintameiite 
queste  non  poche  parole , che  io  qui  fedelmente  registro. 

n Non  ti  atfliggeie  più  oramai  dello  smarrito  tuo  Mano- 
» scntto.  Lo  cercbeiesti  tu  invano.  Espresso  volere  mio 
» egli  è che  tu  non  lo  rivegga  mai  più;  siccome  voler  mio 
» pai'unente  è stato,  che  solo  per  ora  ne  avessi  notizia. 
» Ma,  poiché  tu  hai  interamente  ed  esatUssimanente  tradotta 
» questa  mia  Alceste  seconda  non  men  che  la  prima , sarà 
» p ii  pensier  mio  una  volta  di  fare  a suo  tempo  ricompa- 
» nre  alla  luce  quel  mio  testo  smarritosi , il  quale  per  es> 
» sere  stato  ignoto  finora  verrà  forse  anco  tacciato  di  apo> 
» criì'o.  Intanto,  con  questi  miei  ammonimenti  paterni  io 
n ti  voglio  risparmiar  la  vergogna  che  tu  rìtraitesti  dal  vo- 
» lerti  spacciare  per  erudito,  non  lo  essendo  tu  stato  mai. 
» E voglio,  che  tu  per  ora  con  questa  tua  seconda  Alce* 
» ste  tradotta  abbi  ad  incontrare  piuttosto  la  taccia  d''im- 
» |)ostore,  quasi  che  tu  da  un  Manoscritto  a me  falsamente 
» attnbuito  ricavata  l’ avessi  -,  e forse  anco  ti  lascierò  in- 
u contrai-e  la  taccia  di  spergiuro  ad  Apollo,  ove  mai  tu  ne 
» fossi  creduto  T autore,  contro  il  tuo  espresso  giuramento 
» prestato  a quel  nostro  comune  Iddio  or  son  ben  dieci 
» anni , di  non  ti  calzare  mai  più  da  quel  punto  in  poi  il 
» coturno:  ogni  altro  letterario  perìcolo  m somma  ti  lascerò 
» correre,  piuttosto  che  quello  del  dissertazionure  (i)  senza 


( I ) Euripide , awezzo  nella  sua  divina  lingua  a formare 
'a  suo  pinrimeuto  delle  nuove  parole,  s‘  è presa  atiche  in 
questa  la  licenza  di  stamparsi  il  dissertazionart  ,•  cd  io 
npn  jo  aitro  che  servilmente  ripeterla. 
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» «lottriiia.  Io  dunque  ti  inibiaco  asaolutamentc  di  appiccicare 
» a niuna  di  queste  due  .dicesti  nè  prefazione  nè  note  nè 
» dissertazione  nè  altro , fuorché  la  semplice  narrazione  di 
» (pianto  tl  è accaduto  intorno  a questa  seconda:  ed  an- 
» cne  t’ impongo  di  narrare  il  fatto  in  umil  prosa , per  non 
» gk  dare  aspetto  nessuno  di  poetica  favola.  » 

Al  cessar  <L  questi  amorevoli  accenti  io  mi  risvegliai  stu* 
pefatto  e addolorato  s'i,  ma  in  un  rassegnato  pienamente 
ai  non  dubbj  comandi  di  un  tanto  Personaggio.  Ed  ecco  il 
come  stan  qui  queste  due  traduzioni  l’ una  all’  altra  acixip. 

r te,  ed  a parer  mio  inseparabili.  Rimane  coti  tutto  ciò 
liberta  al  leggitore  interissima  di  accettare , o scartare , 
0 l’uoa  o l’altra,  od  entrambe. 
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POESIE  VARIE. 
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SATIRE 

in  malos  asperrimua 

Parata  follo  cornua. 

HokAT.  Epod.  Od.  VI. 


Digilized  by  Goc^le 


AL 

MALEVOLO  LETTORE 

Me  remorsurum  pctis. 
Hohat.  Epod.  Od.  VI. 


I3ench’ io  te  non  conosca,  e te  non  curi, 

Pur  vo’  mostrarti  se  mie  rime  lian  punta 
Ottusa  men , che  gl’  impotenti  oscuri 
Detti  , in  te  figli  d’  atra  invidia  smunta. 

Finor  miei  carmi  hai  sentenziato  impuri; 

E menzlon  di  te  non  v’  era  aggiunta  : 

Di  (juesli  or,  senza  leggerli , tu  giuri 
Lo  stesso  ; e gi^  il  tuo  dir  miei  strali  spunta. 

Deh , sospendi  il  mio  scorno  ! aprimi , leggi  ; 
Vedrai  eh’  ogni  uomo  rio  qui  si  registra  ; 

E s’io  ben  noi  pingessi,  e tu  il  correggi. 

Dunque,  non  dare  impression  sinistra 

D’ opra  in  cui  tu  d’  alto  splendor  campeggi , 
Se  vergogna  il  suo  minio  a te  ministra. 
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BENEVOLO  LETTORE 


r7.(Ù97«  ^ óux  <fptvùt>, 
PiRDAHO. 


F ORSE  poiria  parer  kudevol  cosa  , 

Le  pazzie  le  laidezze  i vizj  umani 
Dissimular  con  penna  peritosa, 

Poiché  medici  noi  non  siam  pur  sani; 

^la  un’indomabil  ira  generosa, 

( Sieno  i suoi  feri  dardi  utili , o vani  ) 

Non  può  frenarli,  tanto  l’alma  è rosa  ; 

((  E va  nojando  i prossimi  e i lontani,  n 

Quindi,  o tu  ch’or  benevolo  qui  leggi. 

Me  non  biasmar;  ch’egli  è mio  solo  scopo, 

Dar , più  che  altri,  a me  , del  retto  leggi. 

1 rei  mordendo  a lungo  giuoco,  è d’uopo 
Che  r oprare  al  gridar  conforme  eccheggi.  — 
Pria  le  Satire  giudica  , me  dopo. 
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IL  CAVALIER  SERVEOTE  VETERANO. 

kycKoi  \Uv  è^iuStputi  ^ ÙTrtipaTCi  i'e  i:»ppi)7leit  , 
oì^èm;  ìt  «X>)5eia;  , xaXsxcia  r«  Ttdvra  y.a.i  ìtiUf» 
aiyrpefsì . diiovn  ìzd7cu  rfiv  èjr(rpe<//«c , rea/ni  pivp 

ìjcrpiutu  ÌUyvwu , fiiv  ittpttpyav  rpaKe^'Zv , 

iè  7ÓTW  j *M  àffipoìl7ltfiV. 

Luciano , nel  Nigrino. 

Di  libertà,  digiuno  ; ad  ogni  ardita  parola  , muto;  alla  ve- 
rità , cieco  ; nelle  adulationi  e servilità  , educato  ; 1’  animo 
intero  seppellito  nella  voluttà , cui  sola  egli  incensa , ban- 
ebettator , fenun^irro. 

£sco,  o non  esco  or  colla  spada  in  campo 
Contro  ai  vizj  e gli  error  del  secol  nostro, 

Ch’è  di  si  larga  messe  intatto  campo  ? 

Quinci  mi  arresta  ed  atterrisce  un  Mostro, 

Che  del  mondo  Signor,  gigante  siede 
D*  oro  e di  gemme  armalo  tutto  e d’  ostro  ; 
Quindi  mi  punge , e fa  inoltrarmi  il  piede , 

Donna  più  assai  che  il  Sole  alma  e lucente  , 

Che  ad  alta  voce  in  suo  campion  mi  chiede. 

Ma  l’usbergo  dell’animo  innocente 
Già  mi  allaccia-  ella  stessa;  ond’  io  non  temo 
Pugnar  senza  visiera  apertamente. 

E se  incontrare  anco  periglio  estremo 
Per  te  , sublime  Vcritade , io  deggio  , 

Pur  eh’ i' abbia  luogo  onor,  sia  ’l  viver  scemo. 


Digilized  by  Google 


396  ^ PROLOGO 

Eli  tutti  il  cor,  di  niun  ia  faccia  io  veggio: 

Onde  , o nuli’  nomo , o me  primiero  offendo  y 
Qualor  di  punta  alcun  errore  io  feggio. 

Ma  , biasrao  n’  abbia  o laude , io  già  mi  accendo 
Di  sdegno  tanto , e di  tal  Bel  trabocco , 

Che  vincer  voglio , o di  perirvi  intenda  — 

Ecco  un  prode  venir,  col  brandistocco 

Pendente  al  fianco  , che  a combatter  viemmi  ; 
Aspro  a veder,  forse  ei  fia  molle  al  tocco. 

Ma,  che  miro?  in  non  cal  cotanto  ei  tienimi  , 

Che  non  che  piastra  e maglia  e scudo  vesta , 
Par  di  rose  un  mazzetto  il  sen  gl’  ingemmi  ! 
Oh,  nuova  cosa,  or  che  il  distinguo  , è questa! 
Giovin  d’aspetto,  ha  il  criu  canuto  e folto; 

£ ad  ogni  scossa  della  ricca  testa  , 

Di  bianca  polve  io  denso  nembo  è involto  ; 

Polve  ha  il  petto,  c le  spalle , jnfra  cui  pende 
Del  crin  l’avanzo  in  negra  tasca  accolto. 

11  giubboncel  strettino  appena  scende 

De’ ginocchi  a ombreggiare  il  lembo  primo; 

Sol  fino  all’ anche  il  corpettin  si  estende; 

£’ calzoncini  aggiustatini;  e,  all’imo 
Di  cotanta  sveltezza,  appuntatine 
Scarpette  , in  cui  niun  piè  capirvi  estimo  : ... 
La  scorza  è questa  dell’nugel  di  Frine, 

Che  ompion  dei  Bei-mondo  or  me  minaccia , 
£ si  accarezza  con  la  man  le  trine. 

Se  non  hai  chi  per  te  difesa  faccia. 

Gentil  mezz’-uomo  , ad  atterrarli  basta 
Un  mio  sodio;  e il  cader,  temo  ti  spiaccia: 
Cile  r armonia  simmetrica  fia  guasta 

Del  tuo  bel  tutto  , ove  nel  fango  andassi  ; 

£ sol  coi  forti  il  brando  mio  contrasta. 
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Volesse  il  Cicl,  ch’or  tu  ben  m’infilzassi  ; 

( £i  mi  risponde , disperato  mezzo  ) 

Ah , sol  per  morte , r iiom  felice  fossi  ! 

Che  ascolto  , oimè  I dal  tuo  beato  lezio 
Filosofici  motti  uscir  pur  denno? 

Deh  , prosegui  il  tuo  dir,  ch’io  noi  dimezzo. 
Tu  dei  saper , ( ripiglia  ) che  il  mio  senno 
Al  servigio  d’Amor  perdei  cogli  anni; 

Ed  or  , fm  l’onta  e 1’  uso  anco  tentenno. 

Vita  Dojosa  d’ afiknni  e d’ inganni 
Meno , e morir  non  oso  ; ed  è un  po’  tardi , 
Per  emendar  d’ozio  sì  lungo  i danni. 

L’oiior  già  fui  de’ Cicisbei  Lombardi;  ' 

Nella  città  di  Giano  il  fior  dell’arte 


Imparai  ne’ miei  primi  anni  gagliardi. 

Finch’  io  potei  compir  la  intera  parte 
Di  Cavalier  Serv’-ama-onni-bastante , 

Eran  mie  glorie  in  tutta  Italia  sparte: 

Ma  poiché  il  lungo  donneare  infrante 
Ebbemi  Farmi,  e gioventù  si  tacque, 

Spme  trovai  dov’eran  rose  avante. 

Giorin  ti  pajo  , e fan  parermi  F acque  , 

G>n  che  i solchi  innaffiando  il  volto  appiano; 
Ma  mia  beltà , pria  cbe  tu  fossi , nacque. 

Or  odi  il  viver  mio , s’ è tristo  e strano , 

Da  eh’  io,  tornato  in  grazia  coi  mariti, 

Son  tra  i Serventi  il  Qivalier  Decano. 


Intronato  F orecchio  dai  garriti 
Ch’odo  la  sera  dalia  ddee  Dama  , 

M’alzo  il  mattino  a nuovi  oltraggi  e liti: 
E corro  in  fiotta  a lei , che  nulla  m’ ama , 
Ma  un  po’ mi  sofire  per  velar  gli  astuti 
Suoi  raggiretti , che  torriiuile  lama. 
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Non  glie  la  tolgo  io  , no , che  dai  canuti 
Parenti  suoi  son  giudicato  degno 
D’insi'gnarle  del  mondo  le  virtuti. 

E ciò  più  fammi  del  suo  amore  indegno; 

Ch’  oltre  all’  esser  maturo , esser  concesso  , 
Fruito  non  son  da  femminile  ingegno. 

Ad  ogni  suo  voler  pronto  e sommesso, 

Mezza  grazia  appo  lei  così  ritrovo  ; 

Ma  far  mi  tocca  amari  uflicj  s{>csso. 

Ogni  giorno  mi  nasce  un  dover  nuovo; 

Andar  , venir,  portar  , cercar,  condurre; 

E sempre  udinni  dir  eh’  io  non  mi  muovo. 
E guardi  il  Ciel  , se  avvien  eh’  io  ue  susuitc  ; 
Tosto  veggio  infiammarsi  in  fuoco  d’  ira 
Le  non  benigne  a me  pupille  azzurre. 

Nè  già  il  mio  cor  per  lei  d’amor  sospira  ; 

Ma  il  mio  decoro  vuol , che  alla  più  bella 
Io  serva  , e l’ozio  innato  a ciò  mi  tire. 

Fra  me  bestemmio  la  mia  fera  stella  ; 

Ma  con  gli  altri  , orgoglioso  di  mia  sorte, 
Braccier  mi  vanto  dell’ ammorbatella. 
n vedi  ornai,  che  ai  mali  miei  sol  morte 
Dar  può  fine.  Su  , via  , dammela  tosto  ; 

O eh’  io  me  stesso  ucciderò  da  forte. 

Gran  peccato  sarebbe  ( io  gli  ho  riposto  ) 

Se  del  bei-mondo  una  si  gran  colonna 
Mancasse:  ed  ecco,  io’l  ferro  ho  già  rljiosto. 
Deh,  vivi  ad  altra  più  cortese  donna; 

Poiché  davver  pur  vivo  esser  ti  credi, 
Femmiuizzando  in  mal  virile  gonna. 

Me  fatto  inerme  c a te  benigno  vedi  ; 

Che  umil  trionfo  all’  armi  mìe  saresti  ; 

Nè  so  come  a intoppar  m’  abbi  fra’  pieili. 
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Beo  ti  ravviso;  precettor  già  avesti 
Del  rito  amabil  cui  sì  ben  tu  osservi; 

Uom  eh’  a tue  spese  celebre  rendesti. 

Quegli , i vostri  usi  stolidi  e protervi 
Pingea  ne’ carmi  acutamente  amari  , 

Da  ribellare  alle  lor  dame  i servi 

£ se  al  Sonno  ed  all’ Ozio  eran  men  cari 
Gl’Itali  nostin,  il  di  lui  morso  estinti 
Avrebbe  i Cavalieri  Caudatari. 

Ma  uoi  viviam  di  tanta  ignavia  cinti , 

Che  denno  uscir  Braccieri  i nostri  eroi, 
Nascendo  euuuclii,  e di  catene  avvinti. 

Quindi  , più  ch’ira  assai,  pietà  di  vm 
Mi  prende  sì,  che  ornai  rivolger  voglio 
L’  armi  in  quei  che  dall  vita  ai  pari  tuoi  ; 

£ scudo  invali  coll’insultante  orgoglio 
Ài  vizj  lor  de’  viz)  nostri  fanno, 

Saldi  in  tal  ba.se  più  che  in  alpe  scoglio. 

Io  per  timore  il  ver  qui  non  apjianno; 

H spero  in  Dio,  mostrar  eh’ essi  eran  fonte 
Primiera  e sola  d’  ogni  nostro  afianiio. 

Ma  , che  dich’  io  ? tai  cose  a te  far  conte  , 

Cile  in  capo  hai  ricci  assai  più  che  cervello, 
Sarebbe  ai  danni  espressi  accrescer  Tonte. 

Tu  sei  d’ Italia  nu  speziale  augello  : 

Non  di’ oltre  Palpi  il  maiilal  costume 
S’  abbia  tra’  ricchi  più  securo  ostello; 

Ma  il  lungo  in'  eterar  nel  tenerume , 

Che  in  noi  doppia  il  servaggio  in  cui  si  nasce, 
Pur  troppo  è tutto  Italico  marciume. 

Nostro  è il  morir  d’anni  sessanta  in  fasce, 

£ , ornai  sdentati,  balbettar  d’amore  ; 

£ averne,  scevre  dei  piacer,  le  ambasce. 


4oO  PROLOGO 

Ala , dal  cospetto  mio  vattene  iuore , 

O tu  ch’wetto  sei , più  che  cagione  , 
Dell’odierno  Italian  fetore. 

Ragion  , ch’io  serbi  ogni  mio  ilei  m’ impone 
A miglior  tema  e a men  volgar  nemico, 

Sì  che  all’ingiuria  il  flagellar  consuono. 

Sul,  nel  cacciarti,  o dolce  Eroe,  ti  dico  , 
(Afiinchè  nobil  l’arte  tua  più  stimi) 

Ch’  egli  è il  Zerbino  un  fior  d’Italia  antico. 

Alla  morte  di  Roma  , uno  tra’ primi 
Dama-serventi  leggo  esser  pur  stato 
Cesare , quel  modello  dei  sublimi  ; 

Cui  Qodion  ben  tosto  ebbe  imitato. 
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SATIRE. 


SATIRA  PRIMA. 

I R E. 


Aufer  impietatem  de  vultu  regie, 
et  firmabitur  juslUid  thronus  ejus. 
Saxom.  Pbotebb.  2CXV.  5, 

Togli  Tempio  dal  cospetto  del  Re,  ed  awaloreratsi 
il  di  lui  trono  dalla  ginstiiia. 


IV^AESTAni , sappiate  eh’  io  non  gitto 
Mie’ carmi  al  vento;  e che  ad  insana  rabbia 
Non  dessi  appor  quant’io  mai  scrivo  e ho  Scrìtto. 
Solo  a purgare  d’ogui  erronea  scabbia 
Il  cuor  dell’  uomo,  e pria  quel  di  me  stesso  , 
Spero,  avverrà  ch’io  satire  scrìtt’ abbia. 

Quindi  a voi  soli , cui  non  m’  è concesso 
Di  annoverar  fra  gli  uomini,  non  parlo; 
Cb’appo  voi  miglioranza  non  ha  ingressa  — 

Per  far  ottimo  un  Re,  convien  disfarlo: 

Ma  fia  stoU'  opra , e da  pentirsen  ratto  , 

S’indi  a poco  fia  d’uopo  il  ristamparla  — 

Sol  osi  i Re  disfare  un  Popol  fatto. 

Alfieri.  Voi.  III.  a6 
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SATIRA  SECONDA. 

I GRANDI. 


Primores  civitalis , tjuibus  claritudo  siuz 
obsequiit  protegenda  est. 

Tacito.  Annali,  lib.  HI. 

I bagnati  dello  stato  , che  alla  loro  chiarità  di 
progenie  fanno  scudo  la  ossequiosa  docilità  loro. 


ANO  è il  vanto  degli  Avi.  In  zero  il  nulla 
Torni;  e sia  grande,  chi  alle  cose  ha  fatte, 
Non  dii  succhiò  gli  ozj  anoganti  in  culla. — • 
Ma,  se  proli’ uom,  di  proili  figlio,  intatte 
Le  avite  glorie , anzi  accresciute  manda 
Ai  figli  suoi;  questo  è splendor  che  abbatte 
L’ oscuro  volgo , e tacito  comanda 

Gir  altri  iiia  loco  al  doppio  mci1o  , e ceda  ; 
Ch’ivi  fia’l  contrastare,  opra  nefanda. — • 
Quindi  è dover  eh’  ogni  lettor  si  avveda  , 

Ch’io,  nel  dir  Grandi,  parlo  di  Pigmei, 

Qiiai  veggio  in  Corte  a supcrbiaccia  in  preda. 
Grandi , o voi  dunque , di  selvaggio,  rei 
E in  un  di  audace  prepotenza  insana  , 

Vediam  ; sete  voi  venni,  o Semidei?  — 

Se  al  Sir  parlate:  0 .Maestà,  sovrana 
Soia  del  mio  pensier,  lascia  ch’io  goda 
Tua  sacra  vista  die  ogni  guai  mi  appiana. 

Se  a noi  parlate:  Oh,  dii  se’ tu?  qual  loda 
È la  tua  ? dal  mio  Re  cosa  pretendi  ? 

Hai  tu  borsa  ? nuli’  uom  qui  nudo  approda. — 
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Degli  aurati  satelliti  Ireinendi , 

Ecco  entrambi  i linguaggi  , ed  ambo  i volti  ; 
Instancabili  eterni  sali-scendi. 

Di  lor  prosapia  i rampollucci  , accolti 
Son  per  grazia  del  Sir  tra  i Paggi , eletti 
A grandeggiare  in  sua  livrea  ravvolti. 

Che  non  iiuparan  poi  ne’ regj  tetti? 

Mescere  al  Dio,  scalzarlo,  rilbrbirlo, 

Tenergli  staffii , incendergli  i torchietti  ; 

E in  mille  altri  sublimi  atti  servirlo  , 

Finché,  novelli  Achilli,  escano  in  guerra 
A tai  prove,  eh’ eli’ è favola  il  dirlo. 

Che  fìa  poi  quando  in  peregrina  terra 
Armati  vau  di  Segretario  e Cuoco , 

Ambasciale  compiendo  , in  cui  non  si  erra, 

Purcliè  dì  e notte  avvampi  il  pingue  fuoco 
Cui  dotto  Apicio  Gallico  maneggia , 

E purché  Sua  eccellenza  dica  poco  ? 

Tornarsen  quindi  ver  la  patria  reggia 
Veggo  il  Magnale  di  allorì  sì  carco, 

Gie  il  serto  quasi  gli  orecchioni  ombreggia. 

Qual  darassi  a tant’  uomo  or  degno  incarco? 

Ei  guerriero,  ei  politico,  del  paro 
Logrò  la  penna  in  campo , in  corte  l’arco  : 

Dunque  ora  in  toga  a presieder  l’avaro 
Gregge  di  Temi , Cancellici'  Coviello , 

Destinato  vien  ei  dal  Prence  ignaro. 

Ma  la  Regina  ancli’cssa , altri  uom  più  fello 
Predestinava  a Cancelliero , e il  vuole  ; 

Un  \’escovctlo  di  buon  nerbo  e snello. 

A di  lei  posta , il  Re  tosto  disvuole  : 

Astrea  , vedendo  sue  hilancie  appese 
Al  Pastoral , vieppiù  ( ma  iiivan  ) si  duole. 
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Or  elle  altro  Gratìde  al  Grande  mio  contese  , 

E lor  pur  seppe  i mistici  sigilli , 

Qual  altro  premio  avran  l’alte  sue  imprese? 

Da  prima  al  collo  gli  appicchiam  berilli 
Con  altri  preziosi  Indici  sassi, 

Onde  intessuU  alcuna  bestia  brilli. 

Alla  pecora  d’  oro  il  vanto  dassi  ; 

E il  merta  , parrai  , il  bel  simbolo  in  cui 
L’ una  pecora  in  petto  all’  altra  stassi. 

Pure  ogni  Regno  apprezzar  suol  più  i sui  : 
Quindi  avvidi,  ch’ora  il  Gufo,  or  l’Elefiinte, 
Fan  di  lor  peso  andar  più  baldo  altrui. 

Posta  e persino  a molte  bestie  avante 
Una  legaccia  , che  al  ginocchio  manco 
Sottoponsi , ailibbiata  in  adamante j 

Per  cui  dell  una  calza  l’ uom  va  franco  , 

Che  a cascar  mai  non  gli  abbia  a cacajuola  ; 
L’altra  legaccia  in  ampio  nastro  ha  il  fianco. 

Chiavi  e croci  e patacche,  insino  a gola 
Banlano  or  dunque  il  Cancellier , dismesso 
Pila  ch’ei  vestisse  la  talare  stola. 

Poscia  un  conti-o-raggiro  l’ ha  intromesso 
^el  Regio  venerabile  Con.siglio: 

E a lui  si  prostrali  d’ogni  grado  e sesso. 

Or  principia  davver  tra  ciglio  c ciglio 
A balenargli  la  fatai  possanza  : 

Or  comincia  egli  a dispiegar  lo  artiglio. 

Nel  veder  che  in  ricchezze  altri  lo  avanza  , 

Ei  rugge  : ha  scelta  quindi  un’aurea  moglie , 
Onde  s’impingui  la  di  lui  baldanza. 

Ricca  d impuro  sangue  , ella  gli  toglie 
Un  bocconciii  di  stemma  gentilizio , 

Ma  gli  dà  d una  o più  città  le  spoglie: 


Digitized  by  Google 


4o5 


I GRANDI 

Ole  il  di  lei  babbo  a sua  prosapia  inizio 
Diè  con  ribalde  usure  ( a quel  eh’  uom  dice  ) 

Or  Sempronio  spolpando,  or  Cajo,  or  Tizio, 
Tosto  il  Grande  al  vii  suocero  disdice 
Sua  casa  : dai  Gi-an  Giove  in  aurea  pioggia 
Nata  è la  sposa  ; e il  più  saper  non  lice. 

Con  la  immonda  pecunia  intanto  ei  poggia 
Dove  salito  mai  per  se  non  fora  ; 

E già  nel  regno  oltre  ogni  Grande  ei  sfoggia. 
Alle  laute  sue  cene  ci  disonora 

Qiie’ begli  ingegni , il  cui  venale  brio 
Le  signorili  stupidezze  indora. 

SovTa  r ali  d’  un  Rombo  egli  , qual  Dio  , 

Agli  autoruzzi  sfolgorante  appare  ; 

Niun  d’essi  in  Pindo  a spingerlo  è restio: 
Accademico  il  fanno:  ecco,  e sputare  , 

E sedere,  e scontorcersi  , e dar  lodi , 

E far  vista  d’intendere,  e russare, 

Ei  sa  quant’ altri;  e balbettar  poi  l’odi 
Un  puro  elogio  altrui , che  tutto  splende 
D’argentee  voci  e d’aurei  cari  modi. 

Ma  da  rider  sOn  queste , e lievi  , mende. 

Un  miracol  maggior  spiegar  conviene  ; 

Com’abbia  ei  sempre  più , quant’  ei  più  spende. 
Da  prima  , a lato  a lui,  chi  compri  bene 
Neppur  Genova  1’  ha  ; che  il  nulla  ei  paga , 

Dai  che  la  uscita  a estenuar  si  viene. 

L’ entrata  ei  doppia  poi  con  l’arte  maga 
Del  vender  molto  ciò  che  nulla  vale; 

Se  stesso  : e in  chi  noi  compra , aspro  s’ indraga. 
Del  sublime  poter , di  altrui  far  male , 

La  privativa  egli  s’  arroga  in  Corte  : 

Guai  chi  r oblia  per  Pasqua , e per  Natale. 


j|o6  SATIRA  SECONDA. 

Men  delitto  il  portar  pistòle  corte  , 

Che  non  portargli  la  semestre  mancia , 

Che  al  par  rkoinpra , e i giusti  e i rei,  da  morte. 

Non  è da  rider  questo.  Altri  la  guancia 
Rigò  già  invan  di  sanguinoso  pianto, 

Perchè  la  costui  possa  ei  stimò  ciancia. 

Fabro  egli  è di  calunnie  audace  tanto  , 

Che  ad  ingannar  di  nn  Re  tremante  il  senno 
Ne  avanza  : indi  egli  ha  d’  assai  stragi  il  vanto. 

Pochi  son  quei , che  paventar  noi  denno; 

I più  tristi  di  lui.  Più  eccelsi  impieghi  , 

Altri  han  ; ma  niun,  quant’egli , ha  il  regio  cenno. 

Or  l’arcano  il  più  letido  si  spieghi  ; 

Come  a vii  donna , del  postribol  feccia , 

D’ arti  e in  un  di  prosapia  ei  si  colleglli. 

Falso  un  ramo  innestandosi , ei  fa  breccia 
Nel  ceppo  avto;  e ver  ben  può  parete, 

Sì  ben  lordura  a nobiltà  si  intreccia. 

Di  costei  la  bellezza  un  Cameriere 
Di  Su’ Exeellenza  usufruttava  primo; 

Poi  lasciavala  in  preda  al  rio  mestiere. 

Ritrovatala  poscia  un  dì  nel  limo. 

La  rimpannuccia , e se  la  toglie  in  casa , 
Essendo  anch’egli  allor  di  spoglie  opimo. 

Sua  Eccellenza  la  vede  , e .se  n’invasa: 

Riverginata  il  Camerier  l’ha  tosto; 

Cugina  gli  è , trista  orfana  rimasa. 

Aver’a  vuoi  Sejano  ad  ogni  costo: 

Quindi , avutala  e sazio , ei  1’  addottrina 
A regie  cose , ov’ha  il  laociuol  disposto. 

Al  Re  venuta  è a noja  la  Regina 

Sì  fattamente , eh’  altro  ardor  & d’  uopo 
Dal  regio  letto  a dileguar  la  brìna. 
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Taidi?,  e il  mio  Grande,  han  mira  a un  solo  scopo. 
Onde  il  buon  Re  , collo  il  bel  fiore  a slenlo  , 
Colto  è fra  loro  , qual  fra  gatti  il  topo. 

Altro  Grande  vien  fuori , eletto  in  cento  , 

Cui  Taide  ni  sposa  si  concede,  a patto 
Ch’egli  usar  non  si  attenti  il  sagranicnto. 

Ma  il  Re,  per  più  accertarsen  , ratto  ratto 
Una  Provincia  a dispogliar  lo  invia  , 

Vedovo  e s[ioso  ed  Attcóne  a un  tratto. 

Quest’ è il  gran  mezzo,  che  il  mio  Grande  india 
Su  i Grandi  tutti,  c Re  di  fatti  il  pu.sa, 
Triplicato!'  d’  autorità  già  ria. 

Freme  e tace  la  turba  invidiosa  : 

In  sue  bell’  arti  egli  seciiro  , invecchia  ; 

Nè  la  stessa  iia  regia  oflènderl’osa. 

Ma  r Orco  un  gran  rovescio  gli  apparecchia , 

Del  non  mai  visso  iheuce  i dì  troncando , 

E a lui  troncando  la  superba  orecchia. 

Ecco,  già  il  Successor  1’  ha  espulso  in  bando. 

Di  sua  natia  viltade,  e di  se  stc.sso. 

Cinto  ed  armato , ei  vive  lagrimando. 

D’altri  vili  è bersaglio:  egro,  ed  oppresso, 

E vecchio  , e scarso  , e stupido,  alla  fine 
Di  morir  tutto  gli  ha  il  Destiti  concesso: 

Meu  noto  al  mondo,  eh’ Erostràto , e Frinc. 
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SATIRA  TERZA. 

LA  PLEBE. 

(Questa  impudente  scbiatta  eoi  *‘ÌDdraca 
Contro  a cbi  fugge;  ed  a cbi  mostra  il  dente, 
Ovver  la  borsa , come  agnel  si  placa. 

DjjnB.  PjiHMn,  Con,  i6. 

«T  Ja  Gente  nuova  , e i subiti  guadagni  , » 

Cile  in  cocchio  fan  seder  dii  dietro  stette, 
Chieggon  ch’io  qui  co’ Grandi  li  accompagni. 

E giusto  è ben  , che  qual  più  in  su  si  mette, 
Visto  sia  primo  , e che  Ragion  lo  pesi: 

E giusto  è pur  ; che  chi  la  fa  , la  aspette. 

Ti  chiamavi  Giovanni  ha  pochi  mesi , 

Nè  motto  mai  facevi  del  casato; 

Asciutto  asciutto  ognor  Giovanni  io  intesi. 

Un  migliajo  di  scudi  furfantalo, 

Vi  ti  lia  imbastito  il  De,  che  meglio  suona  ; 
Sei  Giovan  Degiovanni  diventato. 

L’ esser  senza  Antenati  si  perdona  ; 

Ch’  ogni  uom  del  padre  suo  nascendo  figlio  , 
Nobiltà  nè  si  toglie  nè  si  dona  : 

Ma  il  Filosofo  stesso  anco  può  il  ciglio 
Aguzzando  scrutar  di  quai  parenti 
Nato  sii:  che  il  Leon  non  è il  Coniglio. 

'Liberi , puri  , agricoltori  abbienti 
Procrcavanti  ardito  in  lieta  teira, 

Lungi  al  par  dai  molli  agj  e dagli  stenti? 


. ^ y 
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Uom  tu  sei  ; chiaro  iàrti , il  può  la  guerra , 

L’ aratro  stesso , anco  il  ben  colto  ingegno  : 

Ergi  intera  la  fronte,  ogni  arte  afferra. 

Ma,  sei  tu  sorto  da  principio  indegno 
Tra  brutture  di  plebe  cittadina  ? 

Feccia  di  feccia  sei,  d’infamia  pregno. 

Tu,  d’ogni  vizio  fetida  sentina; 

Tu  , piò  reo  di  quel  nobile  , che  t’  ebbe 
Servo  in  camera  o in  staila  od  in  cucina. 

Qui  dunque  il  sozzo  tuo  fiatai  si  debbe 
Anco  esplorar  , o mio  Giovanni,  in  prova 
Gh’  ogni  tuo  vizio  il  vii  natal  ti  accrebbe. 

L’arte,  ch’ozio  e menzogna  e fraude  cova 
Più  eh’  altra  ; l’arte  rea  del  Tavernajo 
Faceal  tuo  padre;  e il  rammentartel  giova. 

Fallito  indi  e spolpato  e senza  sajo, 

Perchè  rodea  piu  assai  eh’  ei  non  furava , 

Nello  spedai  finiva  ogni  suo  guajo. 

La  impudica  tua  madre  ti  educava 
Al  remo  allor,  col  picciol  lucro  infame 
Ond’ella  le  tue  suore  trafficava. 

Quest’  era  il  latte , che  tue  membra  grame 
Nulrìpava  primiero  ; ognor  cresciuto 
Tra  disonesti  esempli  in  prave  brame. 

Or&no  poscia  e adulto  divenuto. 

Dotto  in  nuli’  altro  che  uncinar  le  dita. 

Sguattero  entravi , e tosto  al  Cuoco  ajuto. 

Ma  già  il  tuo  cuor  magnanimo  s’ inita 
Del  ladroncello,  essendo  nato  al  ladro; 

£ a traiti  dalla  broda  alto  t’  invita. 

Uom  non  sei  da  trovar  nel  tondo  il  quadro  ; 

Ma  squattrinare  in  cifre  utili  zeri, 

Quest’  è il  tuo  ingegno , s’ io  pur  ben  le  squadto. 


j(io  satika  terza  ^ 

Di  un  Pubblicano  eccoti  al  soldo  : interi 
Tornare  i rotti  conteggiando  apprendi  ; 

Arte , onde  van  glTmbratta-cartc  alteri. 

Già  di  Sensale  al  magistero  ascendi  ; 

AfTari  già  di  più  migliaja  fai; 

Già  sei  vie  puro  più,  cpianto  più  prendi. 

Del  tuo  Banco  in  sul  trono  assiso  ornai , 

Al  Degiovanni  anco  il  Signor  s’è  aggiunto; 

E ritto  e duro,  qual  pien  sacco,  stai. 
Arricchito  in  buon  secolo  e in  buon  punto  , 

Fra  stromenti  di  regno  anche  avrai  loco , 
Tanto  è lo  Stato  di  pecunia  smunto. 

Degli  imprestiti  audaci  il  lento  fuoco 
^'a  r impero  e gli  stolti  attenuando  ; 

Ma  tu , del  comun  danno  a te  fai  giuoco. 

A crepa  pancia,  eccoti  pingue  : in  bando 
Ogni  vergogna  ; entro  ai  be’  lucri  indora 
Il  fetor  del  tuo  nascere  nefando. 

Più  non  è ver , che  il  Nonno  tuo  s’ ignora , 
Non  che  da  tutti , dal  tuo  padre  istesso  . 
Che  gl’ Innocenti  di  sua  culla  onora: 

Più  non  è vero  , che  a Mammàta  in  cesso 
Nutrimento  porgesser  di  lor  carne  • 

Jjc  Degiovanni  del  men  forte  sesso  : 

Tai  fasti  in  oro  ahbiam  sepolti  ; e trarne , 

Anzi  che  danno,  ulil  potrai  tu  in  breve, 
Purché  ben  sappi  a tempo  e luogo  usarne. 
Te  frattanto  e considera  e riceve 

Anco  il  Magnate  il  più  orgoglioso;  e datti 
Sua  figlia  in  moglie,  perché  darti  ci  deve. 
Questa  di  nobil  prole  l)abl)0  fatti: 

Già  tre  maschj  e una  femmina  ti  han  pago , 
Si  bene  ai  signorili  usi  ti  aaatti. 
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La  ragazza  è sputata  la  tua  immago; 

Sarà  da  immensa  dote  iruIuchesseUa  ; 

Ciò  disse  il  \'ate  , al  suo  iiatal  presago. 

La  Giovaunesca  maschia  nidiata , 

» L’un  sarà  Conte;  l’altro,  Cavaliere  , » 

Cui  Malta  avrà  sua  Croce  appiccicata. 

Eletto  il  terzo  al  ^Vsoovil  mestiere, 

Sta  imparando  il  latino  e l’ impostura , 

Che  Cristo  non  è merce  da  Banchiere. 

Cresce  così  la  prosapietta  oscura  , 

Predestinata  a splendidi  maneggi, 

Se  la  intarlala  Monarchia  pur  dura: 

Ma,  se  awien  mai  che  il  Principio  ondeggi 
Sotto  a Re  cui  sia  trono  la  predella  , 

E die  impunito  ogni  vii  uom  prteggi  ; 
n mio  Giovanni  allor  si  riabbella 
,Di  sua  schifosa  ignobiltà  natia. 

Sfacciatamente  avviluppto  in  ella. 

Primo  ei  grida:  Il  Re  muoja  , e con  lui  sia 
Spenta  de’ Grandi  la  servile  schiatta  , 

Che  noi  si  ardiva  di  appellar  genia. 

Meglio  il  sovran  potere  assai  si  adatta 
Al  non  corrotto  Popolo  operante. 

Che  a lor  cui  1’  ozio  e la  mollezza  imbratta. 

E d’una  Moltitudine  imperante 

Gli  alti  pensieri  chi  eseguir  può  meglio  , 

Di  un  ben  eletto  suo  Rappresentante  ? 

Ciò  detto  , ei  l’ auree  sacca , a lui  già  speglio , 
Ratto  scioglie  ; e tra  feccia  e feccia  spnde , 
f Per  farsi  un  po’  di  trono  anch’  ei  da  veglio. 
Cambiò  già  in  oro  le  plcrne  ghiande  ; 

Or  r oro  ei  cambia  in  popolar  corona  , 

Che  il  &rà  j>cr  gualdi’ora  apparir  Grande. 
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Ecco,  Giovanni  uno  è dei  trenta  : ei  dona  , 

E toglie  , e stupra,  e uccide,  e trema,  e regna, 
Fincliè  l’Invidia  e l’Ira  gliel  condona. 

Bla  forza  è pur,  che  al  fin  Vendetta  vegna. 

Blolti  ha  nemici  : Grugnifón  lo  accusa  ; 

Ricco  è di  troppo  ancor  j forza  è si  spegna; 

Nè  sua  viltà  pid  ornai  suoi  vizj  escusa. 

Arrestato , impiccato  , condannato  , 

Processato,  in  poch’  ore,  alla  rinfusa  , 
lo  su  le  Forche  ei  muor  , sott’  esse  nato. 


« 
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SATIRA  QUARTA. 

LA  SESQUI-PLEBE. 


Peatnìae  accipUer , avide  atque  invide, 
Procax  , rapai , trahax  t tercentis  versibui 
Tuoi  impuritias  traloqui  nemo  potest. 

Plaut.  Pbiua.  Ili,  3. 

Aurivoro  avoltojo,  invido  ed  avido. 
Di  te  audace  furace  rapace 
Annoverar  le  porcherie , n^  il  ponno 
Carmi  trecento. 


A-vvocati  , e Mercanti , c Scribi  , e tutti 
Voi , che  appellarvi  osate  il  Ceto-medio , 
Proverò  siete  il  Ceto  de’  più  Brutti. 

Nè  con  lunghe  parole  accrescer  tedio 
Al  buon  Lettor  per  dimostrarlo  è d’uopo; 

Che  in  si  schifoso  tema  aneli’  io  mi  tedio.  ~— 

È ver  , che  molti  prima  e alquanti  dopo 
Di  voi  nel  gregge  social  si  stanno: 

Ma  definisco  io  l’ iiom  dal  di  lui  scopo. 

Certo  è , che  Q vostro  è di  camprvi  l’ anno  , 

E d’ impinguarvi  inoltre  a più  non  posso  , 

Di  chi  v’è  innanzi,  e di  chi  dietro,  a danno. 
Il  Contadin,  che  d’ogni  Stato  è l’osso. 

Con  la  innocente  industre  man  si  adopra 
In  lavori , che  il  volto  non  fan  rosso, 
n Grande  , c il  Ricco,  la  cui  man  nuli’ opra. 
Spende  il  suo;  quindi  agli  altri  egli  non  nuoce 
Ed  è men  sozzo  perch’  ei  già  sta  sopra. 


Digitized  by  Google 


4 1 4 SATIRA  QUARTA 

Ma  voi  , Cui  r esser  poveri  pur  cuoce , 

E r aratro  sdegnate  , o eh’  ei  vi  sdegna  , 
Bandita  avete  in  su  l’altrui  la  croce. 

Onde  voi  primi , alla  ragion  m’ insegna  , 

Ch’  esser  dobbiate  infi  a le  classi  umaue  , 
Qualor  sen  fa  patibolar  rassegna. 

Le  cittadine  infamie  e le  villane 

Veggo  in  voi  germoglianti  in  fido  innesto , 
E in  un  de’Grandi  le  rie  voglie  insane. 

Dc’celi  tutti , i vizj  lutti  ; è questo 
D patrimonio  eccelso  di  vostr’arte  ; 

Ma  non  di  alcun  de’  ceti  aver  l’onesto. 

D’ogni  Città  voi  la  più  prava  parte, 

Rei  discrtor  delle  paterne  glebe  , 

Vi  appello  io  dunque  in  mie  veraci  carte  , 

Non  Medio-ceto,  no,  ma  Sesqui-plebe. 
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SATIRA  QUINTA. 

LE  LEGGI. 

»I--iE  Leggi  sou;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?» 
Così  esclamava  il  mio  divin  Poeta; 

Ed  io'l  ripeto  con  sue  voci  stesse. 

^la  un  po’  di  giunta  a quel  sovran  Pianeta 
Farò,  se  ho  tanto  polso,  comentaudo; 
lo , trista  coda  di  sì  gran  Cometa. 

Le  Leggi  ( egregio  nome  venerando  ) 

Farmi  sien  quelle,  a cui  libero  senno 
Di  pochi , o d’ uno , diè  ’l  sovran  comando. 

Leggi  soli  , quando  a niuno  obbedir  denno  : 

L’ altre  , cui  stampa  Otmivjlere  insano , 

Che  al  volere  dei  più  non  fa  pur  cenno, 

Son  di  Leggi  un  sinonimo  profano 
Che  dei  regnanti  giace  sotto  a’ piedi; 

E ad  esse , sol  per  nuocer,  si  pon  mano.  — 
Della  Chiosa  e del  Testo  in  un  mi  vedi 
Sbrigato;  or  supplirò  , Lettor,  col  mio; 

Se  d’udienza  alquanto  mi  concedi. 

Silogi/zaiido  cou  severo  brio. 

Vengo  ad  espor  le  non-giustizie  tante, 

Per  cui  pagbiam  del  servir  nostro  il  fio. 

Chi  può  tutto,  vuol  tutto:  indi,  alle  sante 
Eque  leggi  dell’uomo  primitive, 

L’ utìl  proprio  privato  ei  manda  innante. 

Le  costui  leggi  adunque  in  sangue  scrive 
La  IngiusUzia,  che  ascosa  in  bianco  velo 
Le  virtù  vere  tacita  proscrive. 
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Le  avrampa  in  volto,  il  so,  mentito  telo 
Del  coinun  prò;  ina  il  la^moso  effetto 
N’ è il  comun  danno:  onci  io  soii  reo,  se  il  celo. 
Por  mente  vuoisi  all’opra,  e non  al  detto. 

Qnai  che  i Governi  sien , legizzan  tutti  ; 

Ma  nei  liberi  il  Buono  Iia  sol  ricetta 
Viltà,  doppiezza,  e crudeltà,  son  frutti 
Cui  la  impudente  tirannia  germoglia. 

Madrigna  ai  Buoni,  e pid  che  madre  ai  BruttL 
Quindi  i leggi-pssivi  audace  .spoglia 
D Sopra-leggi  a suo  talento , e ride 
Della  impotente  ornai  pubblica  doglia. 

Satollo  ci  poscia,  il  soprappiù  divide 
Tra  i Satelliti  suoi , leggi-gridanti 
Contro  chi  un  Cervo  od  un  Fagian  gli  uccide. 
Animali  son  questi  .sacrosanti, 

Nati  a immolarsi  da  regnante  destra, 

O al  più , dai  regj  sempiterni  infanti. 

Fera  inilessibil  legge  t’incapestra. 

Se  o.sasti  insano  o con  piomlxi  o con  ferro 
Fare  in  tal  bestie  elette  empia  fenestra  : 

Ma  se  ad  alte’  uom , con  fello  animo  sgherro , 

Da  tergo , a tradimento , hai  dato  morte  , 

Sfiera:  appo  i Re,  fìa  remissibil  erro. 

Nè  il  mio  dire  oltre  il  ver  (|ui  paia  forte: 

D’ Italia  parlo , di  delitti  or  maare. 

Cui  forza  è ch’io  giustizia  o infamia  apporte. 
Due  sono.  Itali  miei , l’opre  leggiadre 
(ih’ or  vi  fan  noti  ; timorosa  pace  ; 

E ognor  di  sangue  pur  vostre  terre  adre. 

Ma  il  miser’uom  che  assassinato  giace. 
Dall’assassino  io  già  noi  tengo  spento, 

Bensì  dal  vile  regnator  rapace. 
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L’ impunità  del  sozzo  tradimento 
Qui  si  dona  o si  vende  a prezzo  vile 
Da’  rei  Pastori  deirAiisonio  armento  : 

E sian  Re,  sian  iMagnali  , o Prete  umile  , 

Che  degl’itali  squarci  abbiali  l’impen), 
Concordan  tutti  in  lasciar  làr  lo  stile. 

11  portar  armi  hanno  inibito,  è vero, 
àia  non  1’  usarle  in  prcxlitoria  guisa  ; 

Legge  morta , è più  infamia  , c danno  mero. 

Là  spirar  veggio  atrocemente  uccisa 
Dal  marito  la  moglie  addormentata  ; 

Eppur  salvarsi  1’  uccisor  divisa  : 

E asilo  trova  , c di  pietà  malnata 
Solto  l’ali  ei  s’  appiatta  , e piange  , e pga  , 
Finché  appien  1’  empia  Temi  egli  ha  placata. 

Qui  Veggo  ( io  raccapriccio  ) infume  piaga 
Farsi  elal  figlio  nel  paterno  cuore; 

Empietà,  d’ogni  empiezza  e orror  presaga. 

Ma  il  peTcnssor,  forse  jx-rcusso  ei  muore  ? 

No  : mentecatto  è il  misero  omicida ... 

Ricco,  aggiungi;  e l’Italia  abbia  il  su’ onore. 
Vendetta  invan  qui  contro  l'oro  grida: 

Prezzo  ha’l  sangue  fra  noi  : può  l’uom,  con  l’oix) , 
Matto  esser  finto , c vero  parricida. 

Ma' lo  è davver  chi  aspetta  ornai  ristoro 
D’  alcun  suo  danno  in  così  rei  governi , 

Che  quanto  han  più  misfatti  han  più  tesoro. 

Ma,  chi  ila  che  l' aspetti?  agli  odj  eterni 
Con  sangue  e stragi  Nemesi  soccorre  ; 

E il  tuo  tradir  sul  tradir  d'altri  imperni. 

Ai  pugnali  i pugnali  contrapporre 
Lasciai!  gli  empi  Re  Veneti  , con  arte  , 

Per  meglio  a se  il  lor  gregge  sottoporre. 

Alfieri.  Voi.  111.  aj 
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L’assioma;  « Ben  domina  , chi  parte;  » 

D’  0;;ui  assoluto  e imbelle  rej'iio  base  , ^ 

Quivi  è più  sacro  che  le  Sacre  Carte. 

Quivi  ogni  cuor  sanguiiioleiitu  invase 
La  prejxitente  Codardia  , che  svena 
Quei  ch’han  le  ciglia  men  di  audacia  rase. 

Vili  impanili  Signorotti  lian  piena 

Di  scherani  lor  Corte,  e uccider  fanno 
Chi  soli’  essi  non  curva  e testa  e schiena. 

E battiUii’e  anco  tra  lor  si  danno  , 

Ma  oblique  ognora  , nè  in  persona  mai  ; 

Che  Tarmi  a faccia  a faccia  oprar  non  sanno. 

Almo  rimedio  a sì  selvaggi  guai , i 
Vien  poscia  in  senatoria  maestà 
Luce  .spiccala  dagli  Adriaci  mi  ; 

Sgrammaticando  , è detto , Il  Podestà  , 

Costui , eh’  io  Podestessa  dirci  meglio  , 

Poiché  i delitti  ci  mai  cessar  non  fa. 

^’eggio  Bresciane  donne  iniquo  speglio 
Farsi  dei  ben  forbiti  pugnalelti  , 

Cui  prova  o amante  infido  , o sposo  veglio. 

Tai  son  d ’lor  bustini  i ni  stecchetti; 

Nè  a. cosi  gli  hai)  ; ma  , d’elsa  e nastro  ornati, 
Ombreggiai!  d’ atro  orrore  i vaghi  |K'tli. 

As  assini  ambo  i sessi;  abbeverati 

Di  sangue,  usliergo  han  pii  d’altri  assas.sini  , 
Cui  noma  il  volgo  stupido , Avvocati. 

Lor  facondia  noleggiasi  a zecchini: 

Trasmutai)  l’assassinio  in  rissa  mera, 

Onde  i cori  a pietà  fan  tosto  inchini. 

L’  Italia  ( in  questo  sol)  una  ed  intera, 
lù:n  Toiiiicidio  in  rissa  un  peccatuccio; 

Tanto  a chi  infrauge  il  Venerdì  severa. 
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Tre  coltellate  ha  date,  il  jx>'.  cruccio  : 

Di.s(,'razia  ! Chiesa , chiesa  : a lui  dia  scampo 
Un  qualche  Sauto  Frate  in  suo  cappuccio. 

Io  qui  di  sdegno  smisurato  av\ani|X)  , 

Com’uom  devoto  a Temide  si  adiiu; 

E al  Tebro  io  volo  rapido  qual  lampo. 

Scorgo  da  impuro  fonte  ivi  la  dira 
Empia  enuaiar  micidial  piitade, 

Per  cui  l’offeso  solo,  e iuvau  , sospira. 

Gente  di  sangue  e di  corrucci,  invade 
Le  vie  colà;  cui  dà  ricovro  d Tempio, 

Mentre  T ucciso  in  su  la  soglia  cade  ; 

Tinto,  fumante  ancor  del  crudo  scempio. 

Affare  innanzi  il  rio  pugnai  forbisce 
L’uccisor  salvo  , agli  uccisori  esempio. 

Di  caldo  .sangue  rosseggianti  strisce 
Svelano  invan  dell’assassino  f orme; 

Sacro  Portier  seguirle  ti  inibisce. 

D impuniti  misfatti  orride  tonne 
Tutto  annerano  il  ciel  di  Poma  pia. 

Dove  sol  Prepotenza  illesa  dorme. 

D’rgni  Glande  il  palazzo  è Sagrestia; 

L omiciiia  securo  ivi  si  asconde 
finché  innocente  giudicato  ei  sia.  ' 

So  il  proteggono  i Grandi , ei  n’  han  ben  donde  : 
Assassini  essi  pur , ma  di  veleno  , 

Dritto  è che  stuol  di  Pari  li  circonde. 

Mostruosa  cosi , qual  più  qual  meno , 

Ogni  gente  d’ Italia  usi  raccozza 
Fero-vigliacchi  entro  al  divoto  seno. 

Se  palli,  o scrivi,  o pensi  , ella  ti  strozza; 

Ma  , quanti  vuoi , veri  delitti  eleggi , 
Benignamente  tutti  ella  li  ingozza.  — 

Non  si  maritan,  no,  Servaggio  e LeggL 
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SATIRA  SESTA. 

L’EDUCAZIONE. 


Res  nulla  minoris 

Conslabit  Patri,  quam  Filius. 
JuvES.  Sat.  vii.  V.  187. 

Pel  Padre  ornai  la  minor  spesa , è il  Figlio. 

SiGwoR  Maestro  , siete  voi  da  Messa  ? — 
Strissimo  sì  , son  nuovo  celebrante.  — 

Dunque  voi  la  direte  alla  Contessa. 

Ma,  come  siete  dello  studio  amante? 

Come  stiamo,  a giudizio?  i’vo’ informarmi 
Ben  ben  di  tutto,  e cliiaramente , arante. — 
Da  chi  le  aggrada  faccia  esaminarmi. 

So  il  Latino  benone  ; e nel  costume, 

Non  credo  ch’uom  nessun  potrà  tacciarmi. — 
Questo  vostro  Latino,  è un  rancidume. 

Ho  sei  figli:  il  Coulino  è pien  d’ingegno, 

E di  eloquenza  naturale , un  fiume. 

Un  po’ di  pena  per  tenerli  a segno 
I du’ Abatini  e i tre  Cavalierini 
Daranvi;  onde  fia  questo  il  vostro  impegno. 
Non  me  li  fate  uscir  dei  dottorini; 

Di  tutto  un  poco  pallino , in  tal  modo 
Da  non  parer  nel  mondo  babbuini: 

Voi  m’intendete.  Ora,  venendo  al  sodo. 

Del  salario  parliamo.  l’do  tre  scudi  ; 

Cile  tutti  in  casa  far  star  bene  io  godo.  — 
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Ma,  Signor  , le  par  egli?  a me  , tre  scudi? 

Ai  cocchier  ne  dà  sei.  — Che  impertinenza  ! 
Mancan  for.se  i Maestri , anco  a du’  scudi  ? 

Ch’  è ella  in  somma  jX)i  vostra  scienza  ? 

Chi  sete  in  somma  voi,  che  ai  mi’ cocchiere 
Veniate  a contrastar  la  precedenza? 

Gli  è nato  in  casa , e d’  un  mi’  cameriere  ; 

Mentre  tu  sci  di  padre  contadino  , 

E lavorano  i tuoi  l’altrui  podere. 

Compitar,  senza  intenderlo,  il  latino; 

Una  zimana , un  mantellon  talare, 

Un  coilaruccio  sudi-cclestrino  , 

Vaglion  forse  a natura  iii  voi  cangiare? 

Poche  parole:  io  pago  arcibcuissimo : 

Se  a lei  non  quadra , ella  è padron  d’andare.  — 
la  non  s’  adiri , v ia  , caro  Elustrissimo  ; 

Piglierò  scudi  tre  di  mensuale  ; 

Al  resto  poi  prowederà  l’Alt'ssimo. 

Qualche  incertuccie  a Pasqua  ed  al  Natale 
Saravri  , spero;  e intanto  mostreiolle 
Ch’  ella  non  ha  un  Maestro  dozzinale.  — 
Pranzerete  con  noi;  ma  , al  desco  molle , 

V’alzerete  di  tavola:  e s’intende 

Che  in  mia  casa  abjurate  il  velie  e il  nolle. 

Oh,  ve’!  sputa  latin  chi  men  pretende. 

Così  i miei  figli  tutti  ; ( e’son  di  l'azza) 

Vedrete  che  han  davver  menti  stupende. 

Mi  scordai  d’ una  cosa  : la  ragazza 
Farete  legicchiar  di  quando  in  quando; 
Metastasio,  le  ariette  ; ella  n’è  pazza. 

La  si  va  da  se  stessa  esercitando, 

Ch’io  non  ho  il  tempo  e la  Contessa  meno  ; 

Ma  voi  glie  le  verrete  interpretando, 


4^3  SATIBA  SF.STA 

Finché  un  altro  par  d’  anni  fatti  sieno, 

Cli’  io  penso  allor  di  porla  in  monastero, 
Perdi’ ivi  abbia  sua  mente  ornato  pieno. 

Bieco  tutto.  Io  m’  aspetto  un  magistero 
Buono  da  voi.  Ma , come  avete  nome? 

A servirla,  Don  Raglia,  da  Bastieio. 

Q>sì  ba  provvisto  il  nob  l Ginte  al  come 
Ciascun  de’ suoi  rampolli  un  g'orno  onori 
D’  alloro  pari  al  suo  le  illustri  cbiome. 

Blducandi , educati  , educatori  , 

AiTnonizzando  in  sì  peifetta  g^'isa, 

Tai  ne  usciam  poscia  Italici  Signori , 

Frigio- V'audala  stirpe , irta  e derisa. 
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SATIRA  SETTIMA. 

L’ANTIRELIGIONERIA.. 


ròv  5?v5|5W7rev  ófyxfiv  jSeiJ).efiat , 

O;  ri;  Trcr’  taS-’  a rcv;  Bechi  àJrsTfi/iVa;. 

Aristofane , Uccelli,  i».  i^yS. 

Vo’  soffocar , qual  eh’  ei  pur  sia , Costui , 
Che  con  un  muro  appartò  l’Uom  dai  Numi. 


Cjoi»  te  , Gallo  \ oltéro  , e’  ^’ol^  crescili 
Figli  od  aborti  tiaiicerelli  tanti, 

Convicn  che  a lungo  in  queste  rime  io  treschi. 

Qie  l’una  Setta  all’  altra  arrechi  |<ianti , 

« E ( qual  d’  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  ) » 
Donde  un  error  si  svelle  , altro  sen  pianti  ; 

D Mondo  è vecchio,  e tal  fu  ognor  suo  modo: 

Ma  , senza  edificar  , distrugger  pria , 

Questo  prova  il  cervel  Gallico  sodo. 

Chiesa  e Papa  scheniir.  Cristo  e Maria, 

F picciol’ arie;  ma  inventarli  nuovi, 

E tali  ch’ahhian  vita,  alti’arte  fia. 

Qui  dunque  intenso  argomentar  mi  giovi  , 

SI  eh’  io  dimostri  te  , Profeta  quarto  , 

Vie  più  stupido  assai  degli  Anti-Gio\i. 

Le  antiche  Sette  a noi  men  note  io  scarto; 

E alle  tre  vive  ( abbreviando  il  tema  ) 

Quest’  Uccisor  di  tutte  Sette  inquarto. 

Mosè,  cui  vetustà  pregio  non  scema , 

Fea  di  cose  politiche  e divine 

Tal  fascio  , che  in  qual  vinca  è ancor  problema. 
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Dava  al  servaggio  del  suo  pojX)!  fine  , 

E in  un  principio  all’ allo  esser  novello, 
Che  a scherno  prese  i secoli  a decine. 

Feroce  impulso,  e in  ver  da  Dio,  fu  quello 
Che  , propagato  in  tante  menti  e etadi , 
Sta  contro  al  tempo , a novità  rubello. 

Son  gli  apostati  c increduli  assai  radi 
Infra’  Giudei  , benché  Mosè  fallito 
Al  tristo  loro  stalo  ornai  non  badi. 

Tutto  al  sacro  adoralo  antiijuo  rito 

Pospongon  essi,  immoti  scogli  in  onda; 

E sua  credenza  anco  il  più  vii  fa  ardito. 

Fievol  fiianta  non  dà  robusta  fronda  : 

Dotta  radice  indomita  dunqu’era. 

Che  impression  solcò  tanto  profonda. 

Or  di  Cristo  vediam  se  la  severa 
Dottrina  a iato  »\X indottrina  tua 
Debba , o \’oltéro , dirsi  una  chimera. 

In  poppa  ha  il  vento , e spinta  pur  la  prua 
Non  ha  delia  tua  fiale  nave  al  lido 
Colui  che  più  ne’  dogmi  tuoi  s’ intùa. 

Ci  vuol  altro , a cacciar  Cristo  di  nitlo. 

Che  dir  eh’ eli’ è una  favola;  fa  d’uopo 
Favola  ordir  di  non  minore  grido. 

Sani  precetti , ed  a sublime  sco|H> 

Dà  norma  la  Evangelica  morale; 

Nè  meglio  mai  fu  dello,  anzi , nè  dopo. 

Stanco  il  Mondo  d’  un  culto  irrazionale , 

E stomacato  da’  schifosi  altari 

Su  cui  scnqire  scorrea  sangue  animale  ; 

Di  un  sol  Dio,  maestoso,  e appien  dispari 
Da’ suoi  fin  là  mal  inventati  Dei  , 

1 non  fetidi  Templi  ebbe  più  cari. 
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Certo  , in  nn  Dio  fall’  uom  creder  vorrei 
A salvar  T uman  genere  , piuttosto 
Cile  in  Giove  fatto  un  tauro  a furti  rei. 

£ un  sagrifìcio  mistico  e'  composto , 

Più  assai  devota  riverenza  infonde  , 

Che  un  macellarne  e in  su  F aitar  l’arrosto, 

E un  Sacerdote,  che  di  sangue  immonde 
Le  scannatrici  mani  al  ciel  non  erge, 

Un  Iddio  più  divino  in  se  nasconde. 

Cristo  adunque  , e , tra’  suoi  , quegli  ch’emerge 
Su  gli  altri  tutti  , il  Divo  Saido , in  opra 
Ben  poser  l’acqua  ch’ogni  macchia  asterge. 

Gran  mente  , gran  virtù,  gran  foi’za  adopra 
Chi,  sradicando  inveterato  Nume  , 

Vi  pianta  il  nuovo  e se  medesmo  sopra. 

Che  se  mai  Cristo  e Saulo  al  paganume 
Stolidamente  mossa  avesser  guerra 
Senza  vestirsi  d’ inspirato  lume  , 

Avrian  qualch’ Idol  forse  spinto  a terra, 

Ria  r idolatra  fatto  avrian  più  tristo. 

Qual  uom  eh’  a Dio  nessun  ne’  guai  si  atterra. 
D*  infamia  quindi  il  meritato  acquisto 
Ai  recisoli  vien  d’ ogni  pia  Fede , 

Che  il  Sarà  nell’ È stato  non  han  visto. 

Piace  all’ uom  pingue  e stufo  e d’ozio  erede 
Barzellettar  sovra  le  sacre  cose, 

Ch’  egli  in  prospero  stato  in  lor  non  crede  : 

Ma  il  Tempo  con  suo  dente  invido  ha  rose  , 

Qiiai  ch’elle  sien,  le  basi  d’ogni  stato; 

Quindi  è credente  allor  chi  Dio  posjiose  : 

E maledice  l’Ateo  malnato , 

Che  tor  voleagli  tanto,  e nulla  in  vece 
Dargli , fuorché  il  morir  da  disperalo. 
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E benedice  dii  i prodigj  fece  ; 

E,  risfieratido  un  avvenire  demo, 

Suoi  danni  allegt^a  con  fervente  prece. 

Tal  è l’iiom;  tal  fu  sempre:  unico  perno 
È in  lui  la  speme  ed  il  timor  perenne  ; 

E tu  vuoi  torgli  e Paradiso  e Inferno? 

In  prova  or  dunque  che  a giovarci  venne 
Cristo  , più  che  Vollero,  util  Profeta , • 

Udite  il  gregge  che  ognun  d’  essi  ottenne. 

Nell’  agon  di  virtù , sublima  atleta , 

Il  Cristian  primo  , intrepido  e feroce 
Cantando  affronta  la  sudante  meta  : 

Contro  agl’  Idoli  altera  erge  la  voce  ; 

Ma , d’ogni  invidia  e cupidigia  esente , 

Lauda  Iddio , tutto  soffre  , a nullo  ei  nuoce. 

Non  così , no  , r ignaro  miscredente  , 

Figlio  di  stolta  al  par  che  infame  setta, 

Ch’olire  il  culto , le  leggi  anco  vuol  spente. 
«Non  v’è  Dio?  non  v’  è Inferno?  a che  diam  retta 
« Ornai  di  leggi  ai  disegnali  patti  , 

« Onde  i poveii  in  fondo  e il  ricco  in  vetta?  » 
Son  Filosofi  ai  detti  e ladri  ai  fatti  ; 

Quindi  or  dal  remo  i mascalzou  disciolti , 

Dottori  e in  un  Carnefici  .s*n  fatti. 

Sotto  al  vessillo  del  Niun-Dio  raccolti , 

Rubano,  ammazzan,  ardono;  e ciò  tutto. 

In  nome  e a gloria  degli  Errori  Tolti. 

Ecco , o \'oItér  Micróscopo , il  bel  frutto 
Che  dal  tuo  predicar  n’  liscia  finora  ; 

Ai  Ribaldi  trionfo,  ai  Buoni  lutto. 

E tu , tu  stesso , ove  vivessi  ancora , 

Tu  il  proveresti  , or  impiccato  forse 
Da  chi  di  te  sepolto  il  nome  adora. 
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Tremante  or  tu  , qual  vii  coniglio , in  forse 
Staresti  ; poiché  in  auro  i lunghi  inchiostri 
Cangiavi,  onde  Ferney  dal  nulla  sorse. 

Non  che  Dio’l  Padre  , e il  Cristo,  i Santi  nostri 
Quanti  in  Leggenda  stanno  invocheresti  , 

Caduto  in  man  de’  tuoi  Filosomostri  ; 

Che  casa  e campi  e libri  e argenti  e vesti, 

£ poscia  il  cuojo  ti  trarrehber  lieti, 

Al  FUosofo  ricco  i nudi  infosti. 

Meglio  era  dunque  tu  soffrissi  e’  Preti , 

Che  r uom  spogliavan  sol  nei  testamenti , 

E ciò  con  blande  spemi  in  atti  queti  ; 

Cile  il  procrear  Cannibali  uccidenti , 

Fattisi  eredi  a forza  d’  ogni  uom  vivo; 

E quanto  ladri  più  , vieppiù  }>ezzenti. 

Dirmi  t’  odo  : « E in  qual  libro  io  mai  ciò  scrivo? 
« Umanità  sempr’  io  respiro  e inspiro  , 

« E toleranza  , e pace  , in  stil  festivo.  >> 

Qui  tu  mi  cadi  or  per  1’  appunto  a tiro, 

Il  festivo  tuo  stil  mettendo  innanzi  , 

In  cui  tuo  ingegno  e stupidezza  ammiro. 

Molti  scrittor  nel  destar  riso  avanzi; 

Quindi  adatta  al  disfar  ben  è tua  penna: 

Ma  invan  destar  pensieri  ti  speranzi. 

Pe’  frizzi  tuoi  Religion  tentenna  ; 

Ma  i frizzi  tuoi  non  dan  base  a virtude: 

L’  ancora  morde  i lidi , e non  1’  antenna. 
BuBbneggiando  hai  fatte  e farai  crude 

L’  empie  turbe  , che  han  teco  Iddio  deriso , 

Poi  la  virtù  fatta  in  tua  fiacca  incude.  - 
Dal  conoscer  tu  gli  uomini  dniso. 

Più  che  da  Cristo  , di  stampar  pensasti 
A migliaja  i Filosofi  col  riso: 
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£ a migliaja  i Furfanli  ci  stampasti  , 

Senza  pure  aNvedeilcne,  eh’ è il  peggio; 

Il  che  a provar  tua  stupidezza  basti. 

Non  ci  credevi  ? E dentilo.  Ma  veggio, 

Che  ti  struggevi  pur  di  farmen  parte, 

E insegnarmi  il  perchè  miscreder  deggio. 

Col  tuo  lepido  stile  in  lievi  carte 

Tu  il  volgo  adeschi;  e in  ciò,  volgo  ti  fai, 
Prostituendo  la  viril  nostr’  arte. 

In  bambinate  il  tempo  lograto  hai  , 

Se  pei  dotti  scrivevi  ; e agl’  idioti , 

Niun  saper  davi  , ma  arroganza  assai. 

Vili  sicarj , e stupidi  desj>óti 
D’  ogni  pensier  religioso  altrui , 

G dier  tuoi  scritti  anco  in  mercato  noti. 

Onde  poi,  giunta  occasione  in  cui 

Codesti  Galli  tuoi , schiavi  in  essenza  , 
Libertade  insegnar  vollero  a nui. 

Ninna  seppero  usare  altra  scienza 
Che  assassinj  codardi  e mani  ladre  , 

E d’  Iddio  derisoria  irriverenza.  ^ 

Ahi  , Volterin  , di  quanti  rei  fu  padre 
11  Testamento  tuo,  che  fu  il  Digesto 
Donde  hanno  il  Santo  or  le  servili  squadre  l 
Nè  dii’  potrai  che  a lilx'rtà  pretesto 

Cercassi  tu  ,(  qual  buon  Scrittore  il  de’) 
Combattendo  ogni  errore  or  quello  or  questo  : 
Libertà  ( Gallo  sei)  non  era  in  le; 

Tua  fìnna  stessa  io  te  n’adduco  in  prova, 

Ser  Geutiluom  di  Camera  del  Re. 

Nato  in  sozzura  , o almen  di  gente  nuova. 
Fregarti  pur  vigliaccamente  al  Trono 
Tentavi  ; e in  ciò  il  deriderti  mi  giova. 
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Non  sublime  , non  pro\  itlo  , non  buono , 

Nè  ispirato  , nè  libero , nè  forte , 

Di  Non-durevol  Setta  all’uom  fai  dono. 

Purché  il  venduto  riso  auro  ti  apporte 
G^mpiuto  bai  tu  l’Apostolato,  e Otta 
L’  una  zampa  in  taverna  e l’altra  in  Q)rte.  — 

Ma,  eh’  io  men  rieda  per  la  via  più  dritta 
A pesar  te  col  prode  Maometto, 

Mei  grida  questa  ornai  soverchia  scritta. 

Sacerdote  e guerrier  di  maschio  petto, 

Contra  gl’  Idoli  ei  pur  1’  arco  tendea  , 

Un  sol  Dio  predicando  almo  e perfetto. 

Poi  le  opportune  favole  aggiungea 
D’immaginosa  fantasia  ripiene  , 

Con  cui  sprone  a virtude  i semi  fea. 

Col  braudo , è ver  che  a viva  forza  ei  viene , 
Convertitor  di  chi  non  crede  in  esso; 

Ma  nobil  palma  in  guena  schietta  ottiene. 

Un  generoso  fanatismo  ha  impresso 

Nel  cuor  de’ suoi  , non  l’assassinio  vile 
D’ogni  età  d’ogni  grado  e d’ogni  sesso. 

E ancor,  mill’anni  dopo,  il  prisco  stile 
Serbar  veggiam  da  chi  tal  1^‘gge  segue, 

In  Dio  credendo  rassegnato  e umile. 

Nè  v’  ha  chi  in  esser  giusto  il  passi  o adegue  ; 
Che,  ancorché  1’  altrui  Sette  egli  odj  e sdegni  , 
Umano  pur , nessuna  ei  ne  persegue. 

Ma , per  quanto  anco  d’ ignoranza  pregni 
£ di  barbarie  sien  Turchi  ed  Egizj , 

Son  gemme  a petto  ai  nostri  Begl’  ingegni  ; 

' Che  , tiaboccanti  d’ impudenti  vizj , 

Negan  Dio  perchè  il  temono,  accaniti 
Contro  a chi  spera  nei  celesti  auspizj.  — 
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Ór,  s’io  provai,  che  dagli  Ebraici  riti, 

E dai  Cristiani,  e dal  Coi3n  pur  anco. 

Ne  'sono  assai  nien  rei  gli  uomini  usciti , 
Clic  non  dal  Volteresco  rito  Franco , 

Che  ogni  Nume  schernendo  un  popol  crea 
Cui  vien  pria  che  i inisralti  il  ferro  manco; 
Provato  avrò,  più  assai  ch’uo|)0  non  fea, 

Che  Mosè  , Cristo , e Maometto,  ognuno 
Di  te , Voltér , più  sale  e ingegno  avea. 

£ dico  Ingegno,  poiché  in  conto  niuiio 
Tu  nè  di  probo  nè  di  santo  il  nome 
Tenevi  , appien  di  pia  moral  digiuno. 

Volar  sovr’essi,  non  ne  avendo  il  come. 
Stupido  assunto  egli  era;  e tal,  che  giù 
Cadevi,  sotto  alle  stolte  tue  some. 

Tacer  dei  Culti , un  error  mai  non  fu; 

Il  rifarli , non  è da  bimbo  in  culla  ; 

E disfarli  , il  tentavi  indarno  Tu , 
Disiiiveulor , od  luventor  del  Nulla. 
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Jam  cxcessit  mihi  aetas  ex  magisterio  tuo. 

* 

PiEDAGOGUS 

Magistron’  quenquam  discipulum  minilaner? 

Plautus,  Bacchides, 

Act.J.  Se.  2.  V.  4‘>'44- 

PMT.  Fuor  di  Maestro,  panni,  esser  dovrei 

Air  età  mia.  — ped.  Ragazzo,  or  tu  minacci 
Il  Precettore  tuo  ? 


Jju  io  glicl  dico  , che  il  Verbo  Kagire 
Non  è di  Crusca  : usò  il  Salvili  , y agilo  ; 

Ma,  a ogni  modo^  Vagir,  non  si  può  dire. — 
Grazie  a lei,  Don  Buratto;  ebbi  il  prurito 
D’ usar  questo  Verbuccio  in  un  Sonetto  , 

Per  me’ schernire  un  vecchio  rimbambito.  — 

Me’ per  lei , ch’anco  in  tem|K>  a me  1’  ha  detto  ! 
Se  no  , r opra  ed  il  tempo  ella  perdea; 

Che  con  sì  latta  macchia  , addio  Sonetto. 

Vuoisi  ir  ben  cauti , allor  che  si  ha  un’  idea , 
Sempre  vestirla  d’abiti  già  usati: 

Crusca  esser  vuole,  e non  farina  rea. 

Ben  so,  eh’  ella  Pedanti  ha  noi  chiamati  ; 

Poi  c’è  venuto  il  Signorino  al  /uAe, 

Dopo  i primi  suoi  versi  canzonati.  — 
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Don  Buratto,  pietà:  sgombri  ogni  nube 
D’ira  graniinatical  dalla  dott’alma,. 

« 1£  armonizziamo  in  concordanti  tube.  » 

Tarili,  è ver,  mi  addossai  la  dura  salina 
Grammatica!;  ma  non,  ch’io  mai  spregiassi 
Del  purgato  sermon  1’  augusta  palma  : 

Bensì  volgendo  mal  cs|)erto  i passi 

Ver  la  nuov’arte  del  dir  molto  in  poco, 

Era  mesticr  eh’  io  nuovamente  errassi. 

Quindi  a molti  il  mio  carme  suonò  roco  , 

Peirh’ei  più  aguzzo  assai  venia  che  tondo  , 

Sì  che  niegava  ad  ogni  trillo  il  loco. 

Asprelto  sì , ma  non  del  tutto  immouilo 

Era  il  mio  stil;  che  in  sottointeuder  troppo 
Fe’  sì  che  poco  lo  intendeva  il  mondo.  — • 

Alto  la  ; ch’ai  suo  dir  qui  pongo  intoppo  ; 

Che  biasmandosi  parmi  ella  s’  incensi  , 
Scambiando  il  corto  stil  col  parlar  zoppo. 

Ai  tanti  uccisi  Articoli  ella  pensi  , 

E a’  suoi  Pronomi  triplicati  a vuoto  , 

E al  tener  sempre  i suoi  Lettori  intensi....  — 

E all’ostinato  mio  superbo  voto 

Di  non  chieder  consiglio,  nè  accettarlo, 

Se  non  se  da  Scrittor  per  fama  noto  : 

Dico  ben.  Don  Buratto  ? E questo  è il  tarlo 
Che  inimicomiui  la  in.segnante  schiera. 

Al  cui  solenne  Imperatore  or  parlo. 

Ma  via  , si  ammansi  ; io  non  son  più  quel  eh’  era; 
Molle  son  fatto,  ed  umile,  e manoso; 

La  mi  cavalchi  da  mattina  a sera. 

Io  sto  ad  udirla,  d’imparar  bramoso; 

La  non  mi  celi  alcun  dei  begli  arcani  , 

Ond’esce  il  grave  scrivere  ubertoso.— 
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Sappia  da  prima,  che  agl’ingegni  sani, 

Signor  Tragico  mio  , non  piace  il  forte  , 

«Nè  il  velame  aspro  de’ suoi  versi  strani.» 

Piacer  senza  fatica  il  carme  apporte, 

E armonia  copiosa  lenitiva  , 

Che  orecchi  e cuore  e spiriti  conforte. 

Che  brevità  quest’  è , che  l’alma  priva 
Di  quella  inenarrabil  placidezza , 

Con  cui  molce  chi  avvien  che  steso  .scriva  ? 

Cos’è  quest’ artefatta  stitichezza  , 

Di  dir  pii\  in  tre  parole  ch’altri  in  venti  ? 

Non  lo  scarno,  il  polposo  fa  bellezza. 

Cile  son  elle  codeste  impertinenti  , 

Tragedie  in  cinque  o in  quallro  personaggi, 
Insultutrici  delle  anleceilenti  ? 

Non  ci  avean  date  già  ScTittori  maggi 
Kosmimde  e Sofonisbe  e Oresti  e Bruti , 

Da  spaventar  dappoi  gli  audaci  e i saggi  ? 

Cile  moderni  ; ehc  razza  di  saputi; 

\’oler  tutto  rifare,  andando  al  breve 
Spogliato  di  quei  fregj  a noi  piaciuti! 

Certo,  i lirici  Cori,  onde  riceve 
L’udito  e il  cuore  dilettanza  tanta, 

L’  immaginarli  c il  verseggiarli  è greve: 

Più  facil  quindi  e spiccio  è il  dii':  « Non  canta 
» La  Tragedia  fra  noi  ; chi  ariette  scrive, 

» Dai  suoi  Catoni  i Catoncini  ei  schianta.  » 

Suore  forse  non  son  le  Nove  Dive? 

Fia  che  a sdegno  Melpomene  mai  prenda 
Voci  aver  da  Tersicore  più  vive? 

La  Tragedia,  gnor  sì  , canta  ; e 1’  intenda 
Coni’ ella  il  vuole:  il  Metastasio  è norma  , 

Cile  i Greci  imita , e i Greci  a un  tempo  ammenda. 
Alfieri.  \dl.  HI. 
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• Tutta  sua  la  Tragedia , iu  blanda  forma 
Gli  alti  sensi  fi-i-oci  appiana  , e spiega, 

SI  che  r alma  li  beve  e jiar  che  dorma. 
Ignoranza  ed  orgoglio,  usala  lega, 

Fan  che  una  nuova  Meiope  ci  nasce 
Di  padre  che  non  sceme  Alfa  da  Omèga. 

Ma  che  paiTio  di  Greco  a quei  die  in  fasce 
Stali  del  Latino  ancor  nel  lustro  nono , 

Sì  che  spesso  han  daH’umil  Fedro  ambasce  ? 
Ora  , a bomba  tornando , i’  gliene  dono 
A chi  l’ha  fatta,  questa  Meropnccia, 

Che  usurpar  vuoisi  terzo-nata  il  trono. 
Seiniilicc  no,  ma  gretta,  in  su  la  gruccia. 

Ch’ella  tioma  Coturno,  si  strascina  , 

Senza  aver  pure  in  capo  una  fettuccia  : 

E la  si  spaccia  poi  Madre-Regina 
Col  monopolio  dell’esclusione , 

Come  s’altri  fatt’abbiala  pedina. 

Quel  mio  buon  venerabile  barbone , 

eh’  era  il  Nestor  di  Omero  mero  mero , 
Cangiato  io  ’l  veggo  in  vecdiio  non  ciarlone: 
£ quel  naturalissimo  sincero 
Crudelotto  Tiranno  Poiffonte, 

Mi  si  è scambiato  in  Re  Machiavelliero. 

E il  mi’  Adrasto  , e il  su’  anello  ; e le  sì  pronte 
Fide  risposte  dell’  astuta  Istnénc  ; 

E r arte  in  somma , qual  c’  insegna  il  fonte  ; 
(Dico,  la  dotta  Fragizzanle  Atene) 

Dove  son  elle,  in  questo  nuovo  imjiasto  ? 
Sognamlo  il  meglio , e’si  sfigura  il  lienc. 
Ombra  vuoisi  , ombra  molta;  indi  è il  contrasto. 
Personaggio  , che  basso  e inutil  pare  , 

Agli  altri  accresce,  e senza  stento,  il  fasto. — 
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Ombra  sia , Don  Baratto  ; ombra  Luuare , 
S’anco  a lei  place;  ecco  , abrenunzio  seco 
Ogni  luce  die  sia  troppo  Solare. 

Vo’ rifar  mie  tragedie  in  manto  Greco; 

Strofe , antistrofe  , ed  E{>odu , e Anapesti , 
Tutto  accattando  duH’Ellenio  speco. 
Xrìssmeggiaiiti  poi  versi  moilesti , 

£ moltissimi , molto  appianetaiino 
Lo  stil,  si  die  il  Lettor  non  ci  si  andati. 

I Personaggi  si  triplidieianno; 

Nè  parraii  mici  , tu  ben  Merope  Prima 
Semplicetti  e cliiarctti  imiteranno. 

£ alle  corte , a mostrarle  in  quanta  stima 
Io  ’l  tenga  , innanzi  che  il  mio  dir  finisca , 
Do'l  mio  Sonetto  aH’acnta  sua  lima, 

Cile  inibisce  sì  ben  che  T Uom  a^ùca. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
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Omero,  Odissea,  v.  i. 

Nam^i,  o Musa,  le  oziose  imprese 
D’uom,  che  tanto  vagò. 


Cjerto  , r andar  qua  e là  peregrinando  , 

Eir  è piaccvol  molto  ed  util  arte  ; 

' Pur  eli’ a piè  non  si  vada,  ed  accattando. 

Vi  si  impara , più  assai  che  in  su  le  carte  , 

Non  dirò  se  a stimare  o spregiar  l’uomo, 

Ma  a conoscer  se  stesso  e gli  altri  in  parte. 

De’ miei  viaggi,  per  non  farne  un  tomo, 

Due  capitoli  soli  scriverò; 

Bicorni  entrato  già  nell’ ippodromo.  — 

Del  quarto  lustro  a mezzo  appena  io  sto  , 

Gir  orfano,  agiato,  ineducato,  e audace. 

Mi  reco  a noja  ornai  la  Dora  c il  Po. 

Calda  vaghezza  , che  non  dà  mai  pace  , 

Mi  spinge  in  volta  ; e in  Genova  da  prima 
I passi  avidi  miei  portar  mi  face. 

Ma  il  Banco , e il  Cambio  , e sordidezza  opima , 
E vigliacca  ferocia  , e amaro  gergo 
Sovra  ogni  gergo  che  l’Italia  opprima; 

E ignoranza  , e miH’altre  ch’io  non  vergo 
Note  anco  ai  ciechi  Ligurcsche  doli , 

Tosto  a un  tal  Giano  mi  fan  dare  il  tergo. 
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E , bendi  un  Re  non  mi  piacesse , 10  voti 
Non  fea  pur  mai  per  barattarmi  un  Re 
Li  sessanta  parrucche  d’*Idioti. 

Visto  che  in  Zeno  da  imparar  non  v’  è , 
L’Appennin  già  rivarco  e in’  ìmmilàno; 

Ma  quivi  io  tosto  esclamo  un  altro  Oimè. 

Le  cene,  e i pranzi,  e il  volto  ospite  umano, 

£ i crassi  corpi  e i vie  più  crassi  ingegni , 

Che  il  Beozio  t’ impastan  col  Germano , 

Fan  sì  eh’  io  esclami  : « Oimè  , perchè  pur  regni  , 

» Alma  bontà  degli  uomini,  sol  dove 
» Son  di  materia  inaccensihil  pregni!  » 

Dall’  Itisiibria  me  quindi  or  già  rimuove 
L’  agitator  mio  Demone  , che  pingc 
Nuovi  ognora  i diletti  in  genti  nuove. 

Oltre  Parma,  oltre  Modena,  ei  mi  spinge, 

Oltre  Bologna  ; senza  pur  vederle; 

Come  del  barbaro  Attila  si  finge. 

Rapido  sì  travalico  già  {ler  le 
Tasche  balze,  che  tante  ali  non  puote 
Neppnr  Scaricalàsin  rattencrle. 

Eccomi  all’Arno,  ove  in  suonanti  note 
La  Plebe  stessa  atticizzando  addita 
Come  con  lingua  l’aria  si  percuote. 

Ma  non  mi  fu,  quanto  il  dovea  , gradita 
L’alma  Cantata  allor,  perchè  m’era  io 
Anglo-Vandalo-Gallo  per  la  vita  : 

Nè  mi  albergava  in  core  altro  desio 
Che  varcar  rAlpi,  e spaziar  la  vista 
Fra  que’po|X)li  grandi,  a petto  al  mio. 

Quind’ io  Fiorenza  già  teuea  per  vista: 

E muto  e sordo  e cieco  a ogni  arte  bella  > 
D’Anglo  sermou  quivi  facea  provvista  : 
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Igaaro  appien  di  mia  l’iilnra  stella  , 

Che  ricondanni  aH'Arno  un  dì  dovea 
Bolbettator  della  natia  favella. 

Pur  non  del  tutto  vaneggiar  mi  fea 

D’  Oltrementi  1’  amor , quand’  io  di  tanto 
Minori  i Toschi  al  lor  scrmon  vedca. 

Ma  , più  che  i Toschi  io  nullo , or  lascio  intanto 
Firenze  , e Lucca  già  di  voi  trapasso  , 

Senza  pure  assaggiai'vi  il  V'olto  Santo. 

Pisa , Livorno , e Siena  mi  dan  psso , 

Pen.h’io  sbriganni  in  fretta  e in  furia  voglio 
Di  veder  questa  Roma  c il  suo  Papasso. 

Ecco , alle  falde  io  sto  del  Campidoglio  : 

Ma  il  carnevai,  che  in  Napoli  mi  chiama, 

Fa  che  per  or  di  Roma  io  mi  disvoglio. 

Nei  Giorni  Santi  di  vederla  ho  brama , 

Perchè  i Britanni  mici  l’usan  cosi  , 

E il  mio  appetito  ratto  si  disfama. 

Bella  Napoli,  oh  quanto,  i primi  di! 

Chiaja  , e il  Vesuvio  , e Portici , e Toledo  , 

Coi  caiessetti  che  saéttau  11  ; 

E il  gran  cliiasso  e il  gran  moto  ch’io  ci  vedo, 
D’altra  vasta  città  finor  digiuno, 

Fan  .si  che  fuggon  1’  ore  e non  m’  avvedo. 

Ignoranti  miei  pari  , a.ssai  più  d’  uno 
La  neghittosa  Napoli  men  presta  , 

Con  cui  r'ozio  mio  stupido  accomuno. 

Ma  , sia  pur  bella  , ha  da  Giiir  la  festa. 

Al  picchiar  dì  Quaresima , mi  trovo 
Tia  nn  fascio  di  ganasce  senza  testa. 

Retrocediamo  a pi-ocaceiar  del  nuovo: 

Qui  non  s’iinj«ra;  io  grido:  ma  non  cbco, 

« Ch’  altri  diletti  che  imparare  io  provo,  a 
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Già  torno  al  TcLro  , e un  pocolin  TAntico 
Nella  Rotonda  e il  Coliseo  pur  gusto  ; 

Ma  il  troppo  odor  di  preti  è a me  nemico. 

Sì  stoltamente  hammi  impcpato  il  gusto 
La  mal  succliiata  Oltmnontaneria  , 

Ch’  io  d’ogni  cosa  Italica  ho  disgusto. 

Conobbi  io  poi  , campando  , esser  più  ria 
Della  classe  Pretesca  mille  volte 
L’Avvocatesca  ignuda  empia  genia. 

Spregiudicato  i’  mi  terjca  , travolte 
Da  nuovi  pregiudizi  • 

Quindi  io  Forme  da  Roma  bo  già  rivolte. 

Spronando  ver  le  Adriache  maree, 

Rido  in  Loreto  dell’alata  Casa, 

Pur  men  risibil  che  le  antiche  Dee. 

Ma  la  Città,  che  salda  in  mar  s’imba.sa, 

Già  si  appresenta  agli  avidi  miei  sguardi, 

E m’ha  d’alto  stupor  l’anima  invasa. 

Gran  danno  che  cadaveri  i \ egliardi  , 

Che  la  reggean  sì  saggi , ornai  sien  fatti , 

Sì  eli’ a vederla  io  viva  or  giungo  tardi. 

Ma , o decrepita , od  egra , o morta  in  fatti , 

Del  senno  uroan  la  più  longeva  figlia 
Stata  è pur  questa  ; e Grecia  vi  si  adatti. 

Tal,  die  s’agii  occhi  foibe  sua  quisquiglia. 

Può  Ibrse  ancor  risuscitar  Costei  , 

(<  Che  sol  se  stessa  e nuli’  altra  somiglia.  ;; 

Tosto  che  il  Doge  antiquo  dar  per  lei 
All’aiitiqno  Nettuno  and  di  sposa 
Visto  ebbi,  ratta  di|iaFtenza  io  fei. 

Francia , Francia,  esser  vuol  : più  non  ho  posa. 
Balzo  a Genova;  imbarco;  Antibo  a Bérrò; 

Ivi  ogni  sterco  Gallo  a m^  par  rosa. 
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Marsiglia  ticmmi  un  mese,  s’ io  non  erro, 

Fra  le  sue  Taidi  a cinguettar  Francese; 
Precipitoso  io  poscia  indi  mi  sfeiTO  ; 

E soli  del  gran  Lutópoli  sì  accese 

Le  brame  in  me,  ch’io  nè  mi  mieto  il  pelo, 
Notte  e dì  remigando  ad  ali  tese. 

Giungo  al  fìn  dove  in  nebuloso  velo 
Di  mezzo  dì,  d’agosto,  io  mal  vedeva. 

Sozzo  più  ancor  che  il  pavimento,  il  cielo. 

Dentro  un  baratro  scendo,  in  cui  mi  aggreva 
Che  il  suo  bel  nome  San  Vittorio  aQbnde: 
Scontento  è l’occliio  mio,  nè  più  si  eleva. 

Ma  scontento  è vieppiù  1’  orecchio  altronde , 
Tosto  ch’io  sento  del  parlar  Piccardo 
Aflbgarmi  le  rauche  e fetid’onde. 

Taccio  il  ci  vile-barba  it)-bugiaixlo 
Frasario  urbano  d’inurbani  petti. 

Figlio  di  ratte  labbra  e sentir  tardo. 

Che  vai  ( grido  ) cb’  io  qui  più  tempo  aspetti  ? 
Di  costor,  visto  l’un,  visti  n’hai  mille. 

Visti  gli  bai  tutti  : a che  più  copie  incetti  ? 

Senza  stampa  , la  Moda  scaturille , 

Quindi  scoppiettan  tutte  a un  sol  andazzo 
Le  aitefatte  lor  gelide  faville. 

Tomommi  in  mente  allor,  ch’io  da  ragazzo 
Visti  avea  quanti  fur  Galli,  e saranno; 

Che  il  mi’  Mastro  di  bailo  era  il  pxippazzo. 

E ignaro  allora  io  pur , che  con  mio  danno 
Vi  dovrei  poscia  ritornare  un  giorno. 

Cinque  mesi  mi  j)ajon  più  che  1’  anno. 

Tra  Scimmio-pappagalli  ornai  soggiorno 
Più  far  non  vo'  ; sol  d’Albione  avvampo  : 

Se  Filogallo  io  fui , mel  reco  a scorno. 
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Arras  , Doaggio , Lilla  , come  un  lampo  , 

Di  bel  Geiinajo , assiderato  io  varco  , 

Nè  in  Sant’  Omero  Celtico  mi  accampo. 

A Calesse , a Calesse  ; e pronto  imbarco  : 

Degli  Old  già  so’  stufo  a più  non  posso  ; 

Ogni  Old  eh’  io  v’  aggiungo , emmi  rammarco. 

Già  navigo,  e mi  par  tolta  di  dosso 
Eissermi  tutta  1’  ammorbata  Francia, 

Che  d’ira  e tedio  hammi  smidollo  ogni  osso. 

I Ecco  Dóver  : si  butta  in  mar  la  lancia  ; 

Mi  vi  precipit’  io  fra  i remiganti , 

E il  suol  Britanno  appien  già  mi  disfrancia. 

Dopo  e voti  e saspirì  c passi  tanti , 

Ti  trovo  e calco  al  fin , libera  terra , 

Cui  son  di  Francia  e Italia  ignoti  i pianti. 

Qui  leggi  han  regno  , e niun  le  leggi  atterra; 

E ad  ogni  istante  il  frutto  almo  sen  vede , 

La  ricchezza  e lo  stento  non  far  guerra. 

D beato  ben  essere  che  eccede , 

E il  non  veder  mai  là  nulla  di  zoppo. 

Fan  ch’ivi  l’iiom  sognar  spesso  si  crede. 

Nè  il  ciel  di  nebbia  e di  carbone  , intoppo 
Dammi  a letizia  ; che  se  il  fumo  è molto, 

Tanto  è l’arrosto  che  fors’ anco  è troppo. 

Uomini  or  veggio  , ai  fatti  al  par  che  al  volto  ; 

£ se  i lor  modi  han  soverchietto  il  peso , 

Dal  candor  di  lor  alme  ei  mi  vien  tolto. 

Più  che  il  fossi  mai  stato  , or  diyjque  acceso 
Son  d’ ogni  uso  Britannico  , e m’ iirita 
\’ieppiù  il  servaggio , onde  il  mio  suol  m’ ha  offeso. 

Deh  potess’io  qui  tutta  trar  mia  vita; 

Grida  il  giusto  mio  sdegno'  generoso. 

Qual  d’  uom  che  liber’  alma  ha  in  se  nutrita. 
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Ma  , per  disctormi  dal  Tutore  annoso  , 

Il  già  spirante  ornai  mio  quarto  lustro 
Vuol  che  iu  patriii  roeii  torni  fivttoloso. 

Sol  di  passo  , in  Olanda  io  ni’ impai ustro, 

Dove  la  industre  lihcrtade  ammiro , 

Per  cui  terra  sì  poca  ha  si  gran  lustro. 

Quindi  l’Austriaco  Belgio  pingue  miro; 

Ma  qui  di  Francia  il  puzzo  già  mi  ammorba  , 
Tanto  ò Bnissella  di  Parigi  a tiro. 

Eppure  egli  è mestier,  ch’io  ancor  mi  sorba 
Della  schifosa  Gallia  altro  gran  squarcio  , 
Fiandra,  Lorena,  e Alsazia  pur  tropp’orba: 
Poiché  a dispetto  di  sua  lingua  marcio, 

E d’ogni  suo  costume  e privilegio. 

Soffro  i Galli  tiranni  , c non  fa  squarcio. 
Basilea  fa  scordarmi  il  poter  regio; 

E così  tutta  Svizzera,  ch’io  scorro; 

Pojiolo  ottuso  sì,  ma  franco  e egregio: 

Tranne  Ginevra , i cui  Scimiotti  abborro  y 
Misti  di  Gallo  e Allobrogo  ed  Elvetico  ; 

Nè  in  cotai  saccentelli  io  m’inzasorro. 

Lascio  la  Pieve  di  Calvin  frenetico 
Ai  mercautuzzi  suoi  filosofastri  ; 

E sia  pur  culla  dd  Rousseau  bisbetico. 

E percliè  in  nulla  il  Ver  da  me  s’ impiastr  i , 
Dirò  che  allor  nè  il  gr.nn  Volterio  pure 
Fa  ch’io  Femef  nel  mio  viaggio  incastri. 
D’ogni  Gallurae  risanate  e pure 

Già  già  ridee  riporto  appien  d’oltr’alpc, 

Viste  d’  appresso  tai  caricature  : 

Da  Ginevra  indi  ar’vien  eh’ in  fretta  io  salpe, 

Nè  visitar  quel  Mago  abbia  vaghezza , 

Che  tr-asformato  ha  i Galli  in  Liiici-tilpc. 
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Scendo  in  Italia,  e quasi  emmi  bellezza 
Il  mio  nido  , s’ io  penso  al  career  Gallo  ; 

Se  all’ Angle  leggi  io  penso  , emmi  schifezza. 
Mi  stutoriiM  in  pochi  mesi , e a stallo 
Non  vuol  ch’io  resti  la  bastante  borsa: 
Pasciuto  , e giovin , correr  de’  il  cavallo.  — 
Ma  stanco  io  qui  dalla  bienne  corsa , 

D’un  solo  fiato  o bene  o mal  descritta, 
Divido  il  tema  : ed  anco  il  dir  m’ inforsa 
n timor  di  vergar  rima  antiscritta  ; 

Stolta  legge , ( anch’  io  *1  dico  ) ma  pur  legg 
Che  il  Terzinante  antico  Mastro  ditta. 
Obbedisco;  e do  tregua  anco  a chi  legge. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Mezzo  un  Ulisse  io  pur , quanto  alla  voglia 
Insaziabil  di  veder  paesi , 

Tomo  a spiccarmi  oalla  patria  soglia. 

L’Europa  tutta  a scalpitare  intesi 
Saran  miei  passi  in  trìennal  viaggio  , 

Tanto  son  del  vagar  miei  spirti  accesi. 

I due  terzi  ornai  s«'orsi  eran  di  Maggio  ; 
Sessautanove  settecento  e mille 
Gli  anni  , dal  ricovrato  almo  retaggio; 

Quand’ io,  com’ uom  die  in  gran  letizia  brille, 
Ampie  l’ali  spiegava  al  voi  secondo, 

Perchè  il  primier  non  quant’  io  volli  aprille. 

Di  me  stesso  signor,  siguor  del  mondo 
Pamii  esser  or,  nè  loco  alcun  mi  cape, 

Se  pria  non  vo  dell’Universo  al  ibudo. 

Già  Vinegia  riveggio , e tal  mi  .sape 
Quella  sua  oscena  libertà  posticcia , 

Qual  dopo  ameni  fichi  ostiche  rape. 
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Uom  che  ha  visto  i Britanni , gli  si  aggriccia 
Tutto  il  sangue  in  udir  liliera  dirsi 
Gente,  che  ognor  di  tema  raccapriccia. 

Passo,  e soli  dove  il  Trivigìano  unirsi 

Incomincia  al  Trentin  : seguo , ed  Insprucche 
Già  ra  intedesca  in  suono  aspro  ad  udirsi. 

Pur  mi  attalcntan  quelle  oneste  Zucche  , 

E i lor  braconi  , e il  loro  urlar  più  assai , 

Che  i nasucci  dei  Galli , e lor  parrucche. 

Già  varco  e Augusta  , e Monaco , nè  mai , 

' Finché  la  Sede  Imperiai  mi  appare  , 

Resto  dal  correr  che  mi  ha  stufo  ornai. 

Qui  poserommi  un  po’,  che  un  dolce  stare 
Questa  Vienna  esser  debbe  almen  pel  corpo; 
Che  già  so  v’ esser  poco  da  osservare. 

Ma  troppo  più  eh’  io  mel  credeva  io  torpo 
E d’intelletto  e d’  animo,  fra  gente 
Cui  si  agghiaccia  il  cervello,  e bolle  il  corpo. 
Viva  sepolta  in  corte  aver  sua  mente 
Vedev’io  là  l’ impareggiabil  nostro 
Operista,  agli  Augusti  blandiente; 

E il  mal  venduto  profanato  inchiostro 
Sprezzar  mi  fea  1 Cesàreo  Poeta  ; 

Tai  duo  nomi  accoppiati , a me  faa  Mostra 
Bench’io  di  Pindo  alla  superba  meta 

n piede  allor  uè  in  sogno  anco  drizzassi , 
Doleami  pur  Palla  scambiata  in  Peta:  (a) 

Diva,  oiid’ aulico  vate  minor  fassi, 

Non  che  dell’  arte  sua  che  a tutte  è sopra , 

Ma  di  se  stesso,  ov’a  incensarla  ei  dassi. 

Ma  in  dir  tai  cose  or  perdo  e il  tempo  e l’opra: 
Andiamo  a Bu.da»  Io  vado,  e tomo,  e parto  , 
Com’  uom  che  fmsta  e spron  più  eh’  altro  adopra. 
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JnAnstriato  , e Ungarizzato  , un  quarlo 
D’ora  neppur  \o’  inBoemarmi  in  Praga: 

La  Germania  Cattolica  già  scarto. 

Dresda,  bench’egra  di  recente  piaga  , 

Che  ì Bonissì  satelliti  le  han  latta, 

Parrai  dell’Elba  a specchio  seder  vaga. 

Un  certo  die  di  lindo  ha,  cui  s’adatta 
L’ occhio  mio  : la  favella  appien  rotonda , 

Benché  ignota,  l’orecchio  mi  ricatta. 

>Ia  fatai  cosa  eli’  è , eh’ ove  più  abbonda 
Un  bel  parlare , ivi  la  specie  umana 
Sia  seccatrice  almcn  quaut’è  iàconda. 

Partiamo.  A Meissen  per  la  porcellana , ' 

Poi  per  la  Fiera  a Lipsia  i^’  indirizzo , 

Per  la  scienza  no,  che  a ine  fia  vana. 

Non  mi  pungta  per  anco  il  ghiribizzo 
Di  squadernar  quei  Tomi  elefanteschi , 

Di' sotto  ai  cpiaJi  ornai  più  non  mi  rizzo. 

Pria  che  nè  l’ Us  nè  1’  Os  Talnia  mi  adeschi , 
Alolti  liegli  anni  a consumar  mi  resta. 

Tra  postiglion  , corrieri , e barbereschi. 

Troppo  è mattina;  a rivederci  a sesta, 

Lipsia  mia.  — Già  1’  orribil  Brandinburgo 
Con  sue  arene  ed  abeti  vai  injìaiesta. 

Re  quiii  siede  un  Uora  semi-Licurgo, 
Semi-AIessandro , e in  un  semi-Voltéro  : 

Chi  Grecizzasse,  il  nomeria  Panurgo. 

£i  scrivucchia  ; ei  fa  leggi  ; ci  fa  il  guerriero  : 

Ma,  tal  di’ egli  è,  sta  dei  Regnanti  al  volgo, 
Come  sta  il  Mille  al  solitario  2^'ro. 

Non  vi  par  bello  il  paragon  ch’io  avvolgo 
Nella  moderna  scorza  geometrica. 

Da  cui  sì  dotta  l’evidenza  or  colgo? 
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Ma  già  la  mimerai  frase  simmetrica 

Lascio  , e il  suo  gelo;  e sfoglierò  il  mio  dire, 
Sciolto  ilalla  Ragione  Inversa  telriea. 

Quel  Fi'dcrigo,  ch’or  ci  tocca  udire 
Denominar  col  titolo  di  Grande, 

A me  più  eh’ un  Re  picciol  movea  l’ire. 

Che  quanti  guai  per  l’Universo  spande 
La  Protei-forme  infame  Tirannia, 

Tutti  son  fiori  onde  lia  quel  Sir  ghirlande. 

Balzelli , oppression  , soldateria , 

Brutalità,  stupidità,  Gallùmey 
Teutonizzata  la  pederastia, 

E in  somma  il  più  schifoso  putridume 
Di  quanti  darian  # izj  Europe  sei , 

Quivi  erau  frutto  di  quel  regio  acume. 

A tal  Sacra  Corona  inchino  io  fei, 

Che  pueril  vaghezza  mi  vi  spinse, 

Per  vederlo  : or,  per  visto  il  mi, terrei. 

Ma  il  Monarchesco  suo  fulgor  non  vinse 

Miei  sguardi  sì  , di’ io  ne’ suoi  sguardi  addentro 
Non  penetrassi  1’  arte  ond’ei  si  cinse. 

Più  ch’altr’uomo , il  Tiranno  asconde  in  centro 
Del  doppio  cuore  il  marchio  di  sua  vaglia; 

Ma  s’io  di  Vate  ho  l’occhio,  ivi  pur  entro; 

E scopro  il  come  avvien  che  altrui  prevaglia 
(Se  d’anni  ha  possa)  il  mediocre  ingegno, 

Che  si  svela  più  in  carta  che  in  battaglia. 

Ogni  scrupol  di  sale  in  uom  che  ha  regno , 

Stupir  fa  lutti  , o sia  eh’  ei  nuoce  , o giovi  : 

Ma  chi  lo  ammira  , di  ammirarlo  è degno.—. 

Tutto  è Corpo  di  guardia  , ovunque  muovi 
Per  r erma  Prussia  a ingrati  passi  il  piede  ; 

Nè  profumi  altri,  che  di  pippa  , trovi. 
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Là  tutti  i sensi  Tirannia  ti  fiede  ; 

Che  il  tabacchcsco  fumo,  e i tanti  sgherri, 

Fan  che  ognor  1’  uom  la  odora,  c porta,  e vede. 

Fuggiamo,  anche  carpou;  piirch’ io  mi  sferri 
l)a  un  tal  Profosso.  Adulatore  a pago 
Non  mancherà , che  a questo  Sir  si  atterrì. 

Più  d’ oro  assai , ette  non  di  gloria  , vago 
Qualche  Scrittor  qui  a cliiudersi  vcirà, 

Che  d’ un  Borusso  protellor  fia  jrago. 

Tra  gl’  im[X)slori , quanti  il  Mondo  ne  ha , 

11  più  sconcio  non  trovo  e il  più  irritante  , 

Del  Tiranno  die  versi  o coiu|ua  o fà. 

Fuggiam  , fuggiatn  da  un  Re  filosofante, 
Rimpannucciante  alcun  lelteratuzzo , 

Nemici  e amici  e sudditi  siiogliante. 

Respiro  al  fin  ; sto  in  salvo.  Un  SiiKlacuzzo 
Del  pacifico  Amburgo  mi  ristora 
Del  Berlinal  filantropese  puzzo. 

Ma  molto  , e troppo,  a me  rimane  ancora 
Del  Boréal  viaggio  ; onde  il  parlarne 
Emmi  or  fastidio  , quanto  il  ferio  aUora. 

Sbrighiameen  , su.  — Di  favellante  carne 
Candidi  pezzi  trovo  in  Danimarca, 

Ole  non  dan  voglia  pure  di  assaggiarne. 

Svezia  , ferrigna  , ed  animosa , e parca , 

Coi  monti  e selv  e e laghi  mi  diletta  * 

Gente,  mtm  eli’ altra,  di  catene  carca  : 

Ma  poco  io  stovvi , perdiè  nacqui  io  fretta. 

Già  mezzo  è il  Maggio,  e sì  dd  Botnio  golib 
U ghiaccio  anoor  dà  inciampo  a mia  barchetta. 

Pur  fu  arrischiarmi  il  giovani!  mio  zolfo: 

Salpo:  e spesso  è mestier  far  via  coll’ascia, 
Quanto  ia  Fiobndia  più  b jMXira  ingolfo^ 
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Se  un  tavolon  di  ghiacci  il  legno  fascia  , 

Fuor  del  legno  su  i ghiacci  io  tosto  balzo , 

Nè  poi  mio  peso  l’isola  si  accascia. 

Così,  ruzzando  e perigliando,  incalzo 

La  strada  , e il  tempo,  intìn  eh’ Aho  mi  aoraglie  , 
Ma  non  più  tempo  che  la  palla  al  balzo. 

Tulle  son  tese  le  mie  ardenti  voghe 
A veder  la  gran  gelida  Metropoli , 
ler  r altro  eretta  in  su  le  Sueche  spoglie. 

Già  incomincio  a trovar  barbuti  popoli  ; 

Ma  l’arenoso  piano  paludoso 

Mi  annunzia  un  borgo  , e non  Costa nlinopoh. 

Giungo  ; e , in  fatti  , un  simmetrico  nojoso 
Di  sperticate  strade  , e nane  case , 

S’  Europa  od  Asia  sia  mi  fa  dubbioso. 

Presto  mi  avveggo  io  poi  , die  non  men  rase  , 

Di  orgoglio  no , ma  di  valor  verace 
Le  piante  son  di  quell’  infetto  vase. 

Ogni  esotico  innesto  a me  dispiace  : 

Ma  il  Gallizzato  Tailaro , è un  miscuglio 
Che  i Galli  quasi  ribramar  mi  face. 

Mi  basta  il  saggio  di  un  tal  guazzabuglio: 

Non  vo’ veder  più  Mosca  nè  Astracano: 

Ben  si  sa  che  v’è  il  Bue, ^dov’odi  il  muglio. 

Nè  vo’ veder  Costei,  che  il  brando  ha  in  mano, 

Di  se,  d’altrui  , di  tutto  Autocratrice  , 

E spuria  crede  d’  un  potere  insano. 

Di  epistole  al  ^ oltéro  aneli’  essa  autrice  , 

E del  gran  Russo  Codice  , che  scritto 
Eia  in  sei  parole  : « S’  ei  ti  giova , ei  lice.  » 

Indiademato  abbcllisi  il  delitto , 

Quant’ei  più  sa , dei  loschi  e tristi  al  guardo  , 
Ma  lo  abborrj  vieppiù  chi  ha  il  cuor  più  invitto. 
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Inorridisco  , e fug^o;  e coUuit’ardo 

Di  tornare  in  Europi  , clic  in  tre  giorni 
Son  fuor  del  Moscovita  suol  bugiardo. 

Nè  punto  avvicn  , ch’io  in  Dànzica  soggiorni  , 
Perché  assaggiata  è dal  Prussian  Tiianno, 

Che  sPoloiiizza  già  i suoi  be’  contorni. 

Così , da  un  allio  Boréal  malanno , 

Sciolto  mi  trovo;  e godo  in  me  non  jioco, 

Cli’  ir  non  puossi  a \àrsnvia  senza  danno. 

Tutto  arde  allor,  ma  non  di  puro  fuoco, 

Il  Babtdico  Regno  PoUacches:  o , 

Che  in  breve  attesterà  qiiant’  è dappoco. 

A mano  armata  un  parteggiar  Turchesco, 

Che  Libertà  contamina  col  fiato, 

Fa  che  in  sì  reo  dissidio  i’  non  m’  invesco. 

Dei  Tedescnmi  tutti  esub'  rato  . 

In  Arjuisgrana  trovomi  d’  un  salto  , 

Dall’  un  Franeforte  all’  altro  , rimbalzato. 

Quindi  Spà  , che  può  dirsi  il  Capo  appailo 
Dei  vizj  , tutti  dell’ Eurojia  , un  mese 
Mi  fa  , bench’io  non  giuochi  , in  se  far  allo. 

Poi . le  già  \ iste  Fiandre  e l’ Olandese 
Anfibio  suolo  rivarcati , approdo 
Un’altra  volta  al  libero  paese: 

Cui  vieppiù  sempre  bramo  e invidio  e lodo. 

Viste  or  tante  altre  carceri  Europèe 
Tutte  affamate  e attenebrale  a un  modo. 

Venalitadc,  c vizj  , e usanze  ree, 

Io  già  noi  niego  , lianno  i Britanni  aneli’  essi  ; 
Ma  franca  bau  la  persona , ìndi  le  idee. 

Finch’ altro  Popol  nasca,  e l’Anglo  cessi. 

Questo  ( e sol  questo  ) s’  ami  e ammiri  c onori , 
' Poicb’  ei  non  cape  uè  oppeessor  nè  oppressi.  — • 
Alfieri.  Voi.  IH.  29 
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Quivi  allacciato  in  malaccorti  amori 
Quasi  otto  lune  io  stava  ; usato  frutto 
Degli  oziosi  giovanili  errori. 

Spastoiatomi  al  fin  dal  viscido  bnifto, 

Ripiglio  il  vob,  fiatavi  e fielgi  e Senna 
lot  co  e rivan  o e lascio , a ciglio  asciutto  : 
£ la  noja  ]>iò  sempre  ali  m’impenna. 

Scciuio  con  Lora  ; indi  Garonna  io  salgo  , 
Che  S{>agiia  esser  mi  de’  1’  ultima  strenna. 
Di  fiordclla  e Tolosa  non  mi  valgo , 

Se  non  come  di  ponti , e son  già  dove 
La  )>rima  rocca  degl’  Ibéri  assalgo, 
fieli  dico,  Assalgo;  nè  a ciò  dir  mi  muove 
La  scarsa  rima  ; eli’  è guerriera  impresa 
Peregrinar , dov’  ogni  a^tacol  trove. 

Senz’  agio  alcuno  , e triplicar  la  spesa  ; 

Per  esser  tutto  strada , strada  niuna  ; 

Tale  Arabia  in  Europa,  assai  pur  pesa. 

£ quanto  inoltri  più , più  il  suol  s’ impruna  ; 
Arragona  , peggior  di  Catalogna  ; 

Finché  il  peggio  del  pessimo  si  aduna 
La , dove  il  bel  Madrid  non  si  vergogna 
Di  meti'0{)olizzaie  in  un  deserto  , 

Che  a fiere  allx  rgo  dare  in  vista  agogna. 
Qui  pur  già  trovo  il  Gallicume  inserto  , 

Che  dalle  vie  sbandito  ha  gli  escrementi, 
E casi  scemo  as.-^ai  1 Ispano  inerto, 
die  se  un  lor  volto  avean  le  Ibére  genti, 
Pregio  era  primo  abbonir  essi  i Galli  , 

E tutti  i lor  corrotti  usi  fetenti. 

Fatte  hai,  Madri  l,  tue  vie  tersi  cristalli,' 
Ma  sotti ntrando  a’  sterchi  i Gallici  usi, 
Vedrai  quanto  perdesti  in  barattalli. 
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Nè  alcun  qui  me  d’  esuberanza  accusi. 

Meglio  è ignoranza,  onestamente  intera, 

Che  del  mezzo  sa|>er  gli  ati'oci  abusi. 

Già  per  Toledo  e Streinadura  io  m’era 
A passo  a passo  tratto  entro  Lisbona , 

Che  serba  ancor  sua  faccia  Arubo-lbcra. 

Qui  la  molta  barliarie  si  perdona  , 

Tanta  ella  assume  novitaJe  al  iìanco  , 

Clic  tutta  d’  usi  antigallescbi  suona. 

£ laudato  sia  il  Ciel , che  v’ha  pur  anco 
In  Kiiiopa  un  cantuccio , ov’  è di  Fede , 

Che  reitade  è l’ imitare  il  Franco. 

Tomi  e r Ispano,  c il  Portoghese  , erede 
Del  navigare  e gueneggiar  degli  avi, 

Cile  grandi  fur  senza  Gullesche  soede. 

Ma  ibiiamla.  Io  do  volta  , c le  soavi 
Piagge  Andaluse  di  Siviglia  e Cade 
Fan  misurarmi  ad  oncia  i muli  ignavi. 

Noja , e diletto  in  un , provar  mi  accade , 
Assaporando  in  region  sì  va.sta 
Sempre  beato  cielo  e inferne  strade. 

Alle  ('olonne  d’  Eixple  mi  basta 

Giunto  esser  pure.  Io  retrocedo , e tutta 
Ouant’anipia  è Spagna  al  mio  tornar  contrasta. 

Affronto  allor  quella  spiacente  lulta, 

Dt;Ua  ostinata  pazienza  al  fonte 
Bevendo  sì , che  nulla  or  mi  ributta. 

Già  la  Moresca  Cordova  ho  da  fronte  ; 

Poi  del  terreslrc  suo  bel  paratliso 
Mi  fa  ^’alenza  le  delizie  conte. 

Poi , per  Torlósa  , là  , dond’  io  diviso  , 

Di  Barcellona  uscii  se’  mesi  innanzi  , • 

Torno;  e dal  patrio  amor  ho  il  cor  conquìso. 
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Spiacemi  sol  , che  a transitar  mi  avanzi 

La  Gallia  ancor,  cui  sempre  ha  l’uom  fra’ piedi: 
Iiigojamcela  dunque,  insili  cli’io  stanzi. 

Narbona  , e Monpélier  , se  tu  vuoi , vedi  ; 

lo  per  me  chiudo  gli  occhi,  e corro,  e al  lido 
Scendo,  da  cui  vedrò  l’ Itale  sedi. 

Già  mi  saetta  Antibo  in  ver  i’  infìdo 
Ligure  , a sazietà  visto  e rivisto , 

Dond’  io  mi  spicco  verso  il  patrio  nido  : 

Ch’  io  men  1’  ho  a schifo  , da  die  pur  men  tristo 
Al  par  dei  Paesoni  e Paesotti 
Mei  fa  di  esperienza  il  duro  acquisto. 

Dal  corso  triennal  nojati , e rotti  , 

Riplriammo  al  fin  , volente  Iddio  , 

Deir  £uro])a  (juant’  è chianti  e dotti 
Del  pari  , e il  Legno , e il  Ser  Baule , ed  Io. 
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I DUELLI 


Pur  comMo  fossi  un  uom  del  voI{;o,  et  crede 
A carcere  plebeo  l^ato  trarrne  ? 

Venga  egli,  o mandi^  io  terrò  fermo  il  piede  : 
Giudici  fian  tra  noi  la  sorte  e l’arme. 

Tasso,  Ger.  V,  43. 

^^ANO  al  brando  ti  dico,  o di’ io  gli  orecchi 
Ti  mieto  entrambi e ti  cincischio  il  viso  \ 

Uso  mio  , cui  provaro  altri  parecchi  : 

E,  in  così  dir,  di  fresco  sangue  intriso 
Disguainava  Marte  il  crudo  ferro 
Contro  Vulcaii  da  codanlia  conquiso. 

Al  tremendo  allo  del  celeste  sgherro, 

\'ulcano  a gambe , iìn  eh’  a Giove  ei  giunga  ; 

L’ altro  il  segue  , grillando  : Or  or  ti  afferro. 
Cosa  non  è , eh’  ale  sì  ratte  aggiunga 
Quanto  il  tenore  : onde  il  buon  Lennio  zoppo 
Va , che  par  che  Tisifone  lo  punga. 

E grida  ; Ahimè , Papà , quest’  è poi  tropjK)  ; 

Le  corna  in  un  sul  dì  farmi  e fiaccarmi  ! 

E intanto  il  cuor  gli  batte  di  galoppo. 

Già  il  sopraggiunge  il  fero  Dio  dell’ armi  ; 

Ma  il  sopracciglio  del  Monarca  Giot’e 
Ambo  li  tende  immobili  quai  marmi. 

Cile  fu  ? quai  veggo  io  mai  vigliacche  prove 
Di  due  miei  figli?  Udiam;  nani  primiero 
Quei  , cui  minor  tempesta  il  cor  commuove. 
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Qiifir  io  mi  son  , ris|>oride  il  Battaglioro  : 

Di  UH  cottile  offonsor  vergi e pietà 
Mi  prende  a untcm[X):  e il  mio  narrar  fìa  il  vero. 
Tu  sai,  eh’or  ha  due  giorni,  in  piena  Dieta 
Di  quanti  ha  Dei  TOIimpo,  io  fui  per  giuoco 
Dato  in  trastullo  alla  brigata  lieta. 

Fu  il  deii.sor,  tu  il  sai,  questo  dappoco, 

Cile  aggiovigliato  entro  vii  rete  m’  ebbe 
Con  Citeréa,  mio  dolce  unico  fuoco.... 

Ma  qui  il  tacersi  al  buon  Vulcano  increbbe; 

Ond’ei  proruppe  , riavuto  il  fiato; 

Odi  impiideiizà  ! al  suo  parlar  ,' parrebbe 
Che  il  marito  non  fossi  io  pur  mai  stato 
Di  quella  , oud’  osa  ci  F ainator  spacciarsi  ; 

E eh’  io  fo.ssi  il  Bertone  , ei  lo  scornato. 

Padre  , tu  il  vedi  , qual  dei  duo  chiamarsi 
De’ roffen.iiore  a dritto,  e qual  l’ offeso: 

Da  te  giiistiaia  contro  il  reo  vuol  làrsi. — 
Pen.soso,  a capo  chino,  e in  cnor  sospeso  , 

Vedeasi  allor  F Onnipossente  Nume 
. Da  due  contrarie  passioni  acceso. 

L’ Onor  , le  Leggi,  l’esemplar  costume, 

Tutto  a gara  F oprar  di  Marte  accusa , 

Che  il  sicario  e F adultero  si  assume  ; 

IMu  quella  spada  stessa  , ond’  ci  si  abusa , 

Contro  ai  Giganti  fea  prodigj  in  P'icgra  : 

Astica  il  condanna,  ed  Eucrcsiia  lo  scu.sa  : (3) 
Qual  vincerà  ? — ila  il  Re  del  Ciel  , men  egra 
Che  i Re  tcirestri  in  se  la  mente  acchiude  ; 
Quindi  Astréa  non  vuol  porre  in  veste  negra. 
Ecco, sii  celeste  labro  ei  già  dischiude 
Alla  sentenza  , che  in  esigilo  espelle 
Marte  dal  cielo . e le  sue  usanze  crude. 
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Tutte  a remore  van  le  olimpie  celle; 

Go<toiio  i Fauni  , i Satiri , i Sileni , 

Di  tal  legge  onde  salva  avran  la  pelle: 

Fremon  gl’  Iddii  maggior , di  rabbia  pieni 
Punir  vedendo  il  Marzial  coraggio, 

Perdi’  ogni  reo  vigliacco  si  scateni. 

Nè  guari  , in  fatti , andò  che  il  gran  dannaggio 
Dei  soppiessi  Duelli  apparve  chiaro , 

Tal  di  se  stesso  diero  i Vili  saggio. 

Ecco , un  Satiro  là , con  riso  amaro  , 

Incontro  Tassi  al  Divo  Apollo  ; ed  osa 
Fargli  in  viso  le  fiche  , e andargli  al  paro. 

Là  scorgo  un  Fauno,  a Palladi-  orgogliosa 
Avvicinarsi  con  proterve  voglie , 

Pien  di  villana  s}>eme  ardimentosa. 

Qui  pure  ogni  pudor  di  mezzo  toglie 
Lo  stesso  Bacco  , ancor  die  1’  uno  ei  sia 
Dei  magni  Dei  cui  Giove  a mensa  accoglie. 

Tristo  guerriero  ei  sempre , or  qui  von  ia  , 
Braveggiando,  avvilir  l’egregio  Alcide; 

£ lo  scompiscia  in  guisa  oscena  e ria. 

Ma , mentre  Bacco  in  se  d’  Ercole  ride , 

Con  la  stessa  ebra  stolida  impudenza 
Sileno  lui  del  licor  stesso  intride. 

Così  a soqquadro  è il  Ciel,  da  che  temenza 
Più  di  spada  non  v’ha  uè  di  flagello, 

Argini  soli  alla  servii  licenza. 

Fama-  è perfin  , che  l’ umile  asinelio 

Del  buon  Silén  , da  in\erecoiidia  punto, 

E dalla  certa  impunità  più  snello , 

Con  gl’ignobili  cald  ebbe  raggiunto 
Il  maestoso  Pegaso  nel  muso, 

E ai  calci  il  sozzo  spetezzare  aggiunto. 
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Giove  allor  duii'jiie,  visto  il  vile  abuso 

Cile  nasca  d’  una  lej^ije  in  se  pur  giusta , 

Al  inor  mal  reputando  il  barbaro  uso, 

Ribeni'tlicc  e Marte  e brando  e frusta  y 
Per  cui  sovra  i mollissimi  vigliacclii 
I jKJclii  prodi  pon  legge  vetusta  ; 
die  s’  egli  è forza  ogiior  die  si  sbatacdiL 
Giustizia,  almeii  (come  Natura  il  vuole) 
Soggiacciano  d’ignavia  i tristi  sacelli. 

Nè  mi  si  adducali  la  lìomulea  Prole 

E il  valor  Greco , a cui  fi  ir  sempre  ignote 
Le  duellari  Ostrogotesclie  fole  : 

Genti  eran  quelle  e libere,  e devote 
Sovra  ogni  cosa  alle  adequate  leggi  , 

Per  cui  nuli’  uom  sovra  ad  allr’uomo  puote. 

Ma  , se  pur  anco  in  esse  acuto  leggi 

Lor  guaste  etadi,  e lor  discordie  prave, 

Per  minor  mal  quivi  il  Duello  eleggi. 

Che  se  ai  Gracdii , fautor  di  turbe  ignave  , 

Fabj,  Emilj  , e Scipioiii  incontro  stali 
Fosser  col  brando , o si  reggea  la  nave  , 

O che  in  onde  mcn  fetide  aflbndati 
Non  iscambiavan  poi  gl  Icilj  e i Bruti 
Nei  T^ellini  e i Paridi  Aflrancati. 

Tali  hawi  ingiune,  e audaci  morii  irsuti. 

Con  cui  può  il  Tristo  al  Buon  far  grave  breccia , 
Nè  legge  v’  ha , che  incontro  a ciò  lo  ajuli. 

La  sola  sjiada  eli’  è , che  allora  intreccia 
Una  tal  salutifera  mistura , 

Che  fa  mite  il  A’alor , muta  la  Feccia. 

Ogni  Plebeo  scrittor  vuol  far  seenra 

Sua  pancia  e il  tergo , il  duellar  dannando  ; 

Ala  di  ciò  scriva  sol  chi  ria  }>aura 
Sciolto,  impugnò  pria  della  ]>cmia  il  brando. 
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' ITavre;  yip  àuSrjwwv,  ctjy  òtto);  i7atj 

aSAà  xai  nM  npdTef  òktòj  éxa^rei  tìvat. 

Tucidide.  FUI.  89. 

Tutti  immediatamente  pretendono,  non  che  all’ esser  uguali 
fra  loro,  ma  al  primeggiar  di  gran  lunga  ciascuno. 

il  vero  amor  degli  nomini  mi  sforza 
A smascherare  un  imposlor  Fantasma , 

Che  Neroneggia  in  Socratesca  scorza. 

Da  un  tal  Mostro  il  mio  sccol  s’ innorga.sma  ; 

E il  tien , com’  è dover  , dal  freddo  Gallo , 

Che  niun  affetto  sente  e affetti  plasma. 
Filantropia  nomar  troppo  è gran  fallo 
Ciò  che  appellar  si  de’  FÙocacìóa , (^) 

Da  che  ai  ribaldi  in  bocca  lia  fatto  il  callo. 
Questa  etade,  jtcggior  di  quante  pria 

State  ne  sieno  , in  crtideltade  e in  puzzo, 
Palma  de’ suoi  Filantropi  mi  dia.  — 

Ogni  impudente  ottuso  cervelluzzo  , 

( Due  magne  basi  del  saper  Francese  ) 
S’inN'oUerizza,  e to.sto  ha  l'occhio  aguzzo: 

E le  Midesche  orecchie  ha  sì  ben  tese 

Ch’  ei  scerne  ed  ode  il  più  minuto  venne , 

Che  rode  e uccide  o questo  o quel  paese. 

L’  un  grida  : Eìcco  |)ercliè  l’ Italia  è inerme  : 
Codanla , or  volge  il  barbaro  coltello 
Solo  a troncar  de’  suoi  Cantor  lo  sperme. 
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Ed  ambo  i Sessi  in  virginale  ostello 
Disgiunti  chiiule  per  la  intera  vita  ; 

Vittime,  oimè  , dii  voto  insano*  e fèllo  ! — 
L’  altro  , piangendo  , a lagrimar  v’invita 
Sul  più  orribile  oltraggio,  che  riceve 
L’  Umanitade  misera  tradita: 

Dico  , dei  Mori  il  traffico  ; che  in  breve 
\ nota  d’  uomini  avrà  l’Affrica  tutta , 

Mentre  Europa  lo  zucehero  si  beve. 

Ma  noi  bora  più,  no,  tosto  che  instrutla 
Noi  r avrem  de’ bei  Dritti  amp)  dell’ Uomo; 
E vincerà  J’ilosofia  la  lutfa.  — 

Quindi  ascolto  esclamante  il  terzo  Tomo  : 

E i venduti  fia  noi  Servi-soldati  , 

Da  cui,  più  ch’altri,  dii  li  nutre,  è domo: 
E quei  miseri , in  culla  già  arruolati , 

Russi  e Borussi  schiavi  , in  sangue  ascritti 
Già  di  morte  sul  libro  anzi  che  nati  ; 

Forse  di  lesa  Umanità  delitti 
' Lievi  son  questi  , e sopportar  si  denno  ? — 
Ma  , tra  i cainpion  d’  Umanitade  invitti  , 
Splende  oltre  tutti  il  velenoso  senno 
Del  Tito  Quarto , che  inveir  la  a ode 
Contro  quante  mai  stragi  i Preti  fenno. 

Ad  una  ad  una  annoverarle  ei  gode 
Da  Ifigenia  giù  giù  (ino  ai  dì  nostri, 

Com’ uoin  cui  non  pietà  ma  invidia  rode: 
Cli’essi  pur  son  persecutori  e mostri, 

Che  velo  non  san  farsi  d’  alcun  Dio  , 

Stolti  e crudi  più  assai  dei  Pigia-chiostìL  — 
Ma  il  (plinto  udiamo , e 1’  ultimo  ; pcrch’  io 
Stufo  ornai  son  di  {>orre  ai  tristi  in  bocca 
11  ver,  che  a couiun  danno  indi  n’ uscio. 
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Così,  s’entro  vii  fogne  mai  trabocca 

Ramo  d’argenteo  fiume,  in  picciul  corso, 
Fetido  e sozzo  dal  trist’  alvo  ei  sbocca. 

Zitti,  via  , zitti;  udiam  costui  che  il  morso 
Magisterial  vieii  dar  nei  pregiudizj , 
Fraterno  agl’  impiccandi  almo  soccorso.— 

Inorridir  fan  me  gli  empj  giudizj, 

Cui  tirannica  legge  osa  dar  base, 

Che  impon  che  Ù mal&ttore  si  giusdzj. 

Mercè  tal  erro,  die  esecrando  invase 

' Tutti  in  addietro  i facitor  di  leggi, 
D’Umanità  la  palma  a noi  rimase. 

Filantropia  benefica,  che  reggi 
Per  man  di  noi  filosofi  la  sorte 
Del  secol  nostro,  il  crudo  errcr  correggi. 

Ch’  ultimo  scempio  legalmente  apporte 

L’uno  all’ altr’ uomo?  ahi  barbaro  attentato! 
Sia  proscrìtta  la  pena  empia  di  morte. 

Giù  le  Forche.  Ah!  mi  sento  io  già  rinato. 
Or  ch’ai  mio  core  alma  certezza  è scudo  , 
Che  mai  più  niun  mio  simil  fia  impiccato. 

Così  di  Santa  Umanitade  il  Drudo 

Esclamava.  Indi  tosto,  in  bel  quintetto, 
Prosiegtion  tutti.  Io  rinno  lor  qui  acchiudo. 

O vero,  o solo,  o degnamente  eletto 
Dei  Filàntropi  tutti  Patriarca , 

Vollero , deh  sii  sempre  il  Benedetto  l 

Per  te,  serbato  alla  comune  Parca 
Avrà  l’Italo  Musico  il  suo  intero , 

A viril  vita  ricondotto  e parca. 

Per  te,  il  F'ratesco  Inquisitorio  impero 
Cangierà  sede,  e direm  noi  la  Messa, 

Visto  che  il  far  le  Feste  è un  danno  mero. 


4^0  SATIRA  UNDECIMA 

Per  te,  l’adi^sta  madre  Etiopessa 
Suoi  bruni  parti  non  vedrà  venduti 
Dal  negro  sposo,  che  li  fura  ad  essa. 

Per  te  , quei  tanti  Bindoli  minuti , 

Che  muojon  pei  diurni  oboli  tre  , 

Non  sarai!  più  dal  Pubblico  pasciuti. 

Per  te,  non  fia  Repubblica,  nè  Re, 

Cile  lasci  ornai  carnefice  far  1’  arte , 

Che  tante  voPe  palpitar  ci  fé. 

I tuoi  Scritti , davver  son  Sacre  Carte 
Ad  ogni  uom  che  due  verbi  accozzar  sa  : 
Peia  ogni  ini(|uo  , che  s’  aitila  biasmarte. 

In  Nome  della  Santa  Umanità , 

Chi  vuol  che  ì rei  s’impiccliiuo,  si  uccida: 
£ in  Nome  della  Santa  Libertà , 

Chi  non  crede  in  Volterò  e in  noi , si  uccida  : 
A farla  breve  , e ripurgare  il  Mondo  , 

Ogni  Ente  non  filosofo  , si  uccida.  — 

Chi  tal  Genia  non  odia  , è Gallo  , o tondOi 
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Perditus,  ac  vilis,  sacci  mercator  olentis, 
Giovexale,  Sat.  XIV.  269. 

, Traflìcator  di  sozze  merci  vile. 


Fj  in  te  pur,  d’ogni  lucro  Idolo  ingordo, 

Nume  di  (juesto  secolo  borsale, 

Un  pocolin  la  p'iina  mia  qui  lordo; 

Cli’  ove  oggi  tanto , oltre  il  dover  , prevale 
Quest’  acciccato  cullo,  onde  ti  bei  , 

Dritt’  è che  ti  saetti  alcun  mio  strale. 

Figlio  di  mezza  libertade il  sei  ; 

Nè  il  niego  io  già  ; ma  in  un  , mostrarti  padre 
^'o’  di  servaggio  doppio  e d’  usi  rei.  — 

Ecco , ingombri  lia  di  prepotenti  squadre 
La  magra  Europa  i mari  tutti  ; e mille 
Terre  farà  di  pianto  e di  sangue  adre. 

Siali  belligere  genti  , o sian  tranquille; 

Abbiano  o no  metidli  indaco  e pepe; 

Di  selve  sieno  o abitator  di  ville  ; 

Stuzzicar  tutti  densi , ov  unque  repe 
Quest’  insetto  tirannico  Europèo  , 

Per  impinguar  le  sue  làmclich’  epe. 

Stupidi  e ingiusti  noi  , sprezziam  1’  b^reo 

Che  compra  e vende,  e vende  e compra,  e vende; 
Ma  sianv  ben  noi  popol  più  vile  e reo: 
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Che , non  contenti  a quanto  il  suol  ci  rende. 

Dell’  altrui  ladri  o\  e il  furar  sia  lieve , 

Facciam  pel  Globo  tutto  a chi  più  prende. 

Taccio  del  sangue  American,  cui  beve 

L’  atroce  Ispano  ; e il  vitto  agl’  Indi  tolto 
Dall’Anglo,  che  il  suo  vitto  agl’indi  deve. 

Se  in  fasce  orrende , al  nascer  suo  , ravvolto 
Mostrar  volessi  il  rio  Commercio , or  fora 
Il  mio  sermone  ( e invan  ) prolisso  molto. 

Basta  ben  sol , che  la  sua  infamia  d’  ora 
Per  me  si  illustri  , appalesando  il  come 
L’iniqua  Eiiroj^a  sue  laidezze  indora. 

Annichilate  , impoverite  , o dome 
Per  lei  le  genti  di  remoto  spiagge 
Di  alloro  no,  di  Baccalà  le  chiome 

Orniamle  ; poiché  lustro  ella  pur  tragge 
Dai  tanti  navigati  fetidumi, 

Che  a forza  vende  come  a forza  estragge. 

Baiavi , ed  Angli , di  quest’  arte  i Numi 
Fatti  or  ben  son  da  lor  natia  scarsezza  , 

Ma  inmeivantati  ci  han  troppo  i costumi. 

Arti  , lettere,  onor,  tutto  è stoltezza 
In  questa  età  dell’  indorato  sterco  , 

Che  il  subitaneo  lucro  unico  apprezza. 

Traccie  d’amor  di  gloria  invan  qui  cerco  , 

Nè  di  pietà  religiosa  1’  orme.  — 

Chi  sei  ? Che  fai  ? Son  tutto  : io  cambio  c merco. 

In  mille  , e inique  tutte,  vili  forme 
Tiranneggiar  questo  risibil  Moslio 
Veggio:  e Virtù  , non  mercantessa,  dorme. 

Voi , Siculi  e Pollacchi , il  grano  vostro 
• Dateci  tutto,  o vi  Éirein  noi  gueira: 

Pascavi  in  vece  il  Salumajo  nostro. 
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Ma  il  trutte  granajp  si  disserra 

Ampio  a T(H , Lusitani , a patto  espresso, 

Che  nuin  di  voi  più  ardisca  arar  sua  terra. 

Tutto  a viti  piantar  \i  è piir  concesso 
Il  vostro  suol,  dal  buon  Brìtanno  amico, 

Che  il  vostro  avere  ha  in  cuor  più  che  se  stesso. 

Ei  , bell’  c cotto  il  pan  , |>erchè  col  fico 
^bi  vel  mangiate  in  pieno  ozio  giocondo, 
Mandavi  ; e chi  sei  cuoce  , è a lui  nemico. 

Così , non  che  le  scarpe , anco  il  più  immondo 
Attrezzuccio , ei  vel  manda  insino  a casa; 

E v’inibisce  ogni  pensiero  al  mondo  , 

Fuorché  di  dargli  quanto  vin  s invasa  , 

Le  vostre  lane  e gemme  e argento  ed  oro, 

£ ogni  altra  cosa  che  vi  sia  rimasa. 

Ma  voi  , Galli  nemici , e popol  soro 
Nella  grand’  arte  nautica  , in  cui  vinti 
Foste  daU’Anglo,  or  siate  in  suo  ristoro 

A comprar  per  trattato  a forza  avvinti 
Dall'Anglo  sol  del  Canadà  i cappelli , 

E .sproni,  e selle,  e freni  , e l’niste,  e cinti. 

Voi , Succhi , e Dani  poi , da  buon  fratelli , 

Darete  all’Anglo  s<Jo  i vostri  abéti  , 

£ il  ferro  , e il  rame,  ond’ei  sue  navi  abbelli. 

E così  tutti  i Popoli  discreti 

Tutto  dar  denno,  e rì|)igIiar8Ì  il  poco  , 

Di  che  vorrà  il  Britanno  farli  lieti. 

Ma  , tra  il  fiatavo  e l’Ànglo  , arde  il  gran  fuoco  , 
Perchè  tra  lor  da  barattar  nuli’  hanno  , 

Nè  vuol  l’un  l’altro  dar  l’avaro  loco. 

Salano  aringhe  entrambi,  entrambi  fanno 
Rei  formaggi,  e conièttan  lo  StocfìscCf 
£ di  Balene  a pesca  entrambi  vanno  : 


4^4  Satira  duodecima 

Dunque  (bi-z’  è che  Invidia  tra  lor  strìsce  , 

E Sii  barattili  , se  non  altro,  il  piombo; 

Nè  già  tal  guerra  in  lor  snli  finisce; 

Cile  tutta  Europa , mercè  il  gran  Colombo , 

Or  si  dà  in  cajxi  pel  Reai  Tabacco  , 

Or  per  l' acciughe,  ed  or  pel  Tonno  o il  Rombo» 
bla  in  c'Otai  sudiciumi  óniai  ini  stracco. 

Io  tronco  il  nodo , e dico  in  un  sol  motto , 

Che  il  Commercio  è mestiero  da  vigliacco: 

Ch’  ogni  virtude  , ogni  bontà  , tien  sotto  ; 
eh’  ci  fu  insolenti  i pessimi  ; e i legami 
Tutti  tra  r nom  più  sanosanti  ha  rotto. 

Nei  mercanteschi  cuor , veri  letami  , 

Non  v’ha  nè  Dio  nè  onore  nè  parenti, 

Che  bastin  contio  le  ingordigie  infami  ; 

Nè  patria  v’ha;  che  abbiam  gli  esempj  a centi, 

Di  mercanti , che  veudon  di  soppiatto 
E |ialle , e polve  , e viveri  , c stromenti 
Micidiali , a chi  pur  vuol  disfatto 

Lo  Stato  loro,  e in  viva  guerra  uccide 
I lor  fratelli  e figli  a blando  tratto. 

Il  vendi-sangue  intanto  imborsa  , e ride  ; 

Ch’ei , quanto  vile,  stupido  , non  sceme 
Che  avrà  sua  borsa  chi  il  suo  suol  txniquide. — 
Qui  scatenarsi  ascolto  le  mo<leriie 
Frasi  dei  nostri  illuminanti  ingegni, 

Clic  tengonsi  astri,  e non  son  pur  lucerne. 

In  tue  rimuccie  , a sragionar  tu  insegni , 

Stolto , ignorando  che  il  Commercio  è il  nerbo 
Primo  , e sol , di  Repubbliche  e di  Regni.  — 

A voi , che  avete  il  fior  del  senno  in  serbo , 
Fingendo  io  pur  che  ni’ è il  connetter  dato, 
Risponderò  incalzante,  e non  acerbo. 
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Non  s’ impingua  , nè  Popolo  , nè  Stato 
Mai  pel  Commercio , se  dieci  altri  in  pria 
Vuoti  ed  ignudi  non  fan  ’ui  beato. 

Ma  breve  è ognor  beatitudin  ria  : 

Dovi/ia  , e lusso,  e i vir.j  tutti  in  folla  , 

Fan  die  a chi  la  furava  amara  sia. 

Nè  , jierch'  un  Popol  ndlle  antenne  estolla , 

Cresce  ei  di  gente  in  numero  infinito  ; 

Che  il  mar  ne  nutre  assai,  ma  più  ne  ingolla. 

Pur,  poniam  vero  il  favellar  sì  trito, 

Che  dupliciti  e triplicali  apporta  / 

Gli  uomini  dove  è il  Irafllcar  fiorito  ; 

Al  vero  onor  d'  umanità  che  imporla  , 

Che  di  tai  bachi  tanti  ne  sfarfalli , 

Sol  per  moltiplicar  la  gente  morta? 

Molle  le  mosche  son,  più  molli  i Galli; 

Ma  non  è il  mollo,  è il  buon  , quel  che  fa  pregio  ; 
Se  no,  van'ian  più  i Ciuchi  che  i Cavalli. 

Sempre  Mollo  è quel  Popolo,  eh’  è egregio: 

E quanlo  è piccini  più , vieppiù  destarmi 
De’  maraviglia , s’ ei  d’  alloro  ha  il  fregio. 

Religione-,  e leggi , c aratro , ed  armi , 

Roma  fean;  cui  Cartago  mercantessa, 

Mei!  che  rivale , ancella , in  tutto  parmi. 

Quand’  anche  or  dunque  differenza  espressa 
Il  non-commercio  ficcia  in  -men  Borghesi , 

Non  fia  poi  co.sa  che  uu  gran  danno  iutessa. 

Liguria  avria  men  muli  e Genovesi  ; 

Sarian  men  gli  Olandesi  , e più  i ranocchi , 

Nei  ben  nomati  in  ver  Bassi  Paesi: 

Ma  ebe  perciò,  vi  perderemmo  gli  occhi 
Nel  pianger  noi  lo  scarso  di  tal  razza  , 

Che , decimata  , avvien  che  ancor  trabocchi  ? 
Alfieri.  Voi.  III.  3o 


46G  SATIRA  liUODECIMA 

Li  qualche  error  , ma  sempre  vario , impazza 
Ogni  età:  Cambiatori,  e Finanzieri; 

Gli  Eroi  soli  questi , eh’  oggi  fa  la  Piazza  : 
Questi , in  cifre  numeriche  sì  alteri , 

Ad  onta  nostra  dall’  età  future 
Faran  chiamarci  i Pofioli  dei  Zeri. 

Ma  morranno  anco  un  ^ queste  imposture, 
Come  tant’  altre  eh’  estirpò  1’  Obbuo  : 

£ si  vedrà,  basi  mai  ferme  e impure 
Aver  gli  Siati,  ove  il  Commercio  è Dio; 

E tornerassi  svergognato  all’  Orco , 

Donde,  uccisor  d’ogni  alto  senso  uscio, 
Quest’ obéso  impudente  Idolo  sporco. 
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Doo  v’ha  soma  a sopportar  più  grave 
Che  il  dover  dar,  quando  che  dar  non  s’have, 
Ariosto,  Ori.  XX,  ao. 

M F.RCANTUZZ1  poUticì  gli  Stati 

Della  Europa , or  sì  dotta  in  aritmetica  , 

Tutti  stati  pur  nei  Debiti  affogati.  ' 

Gonfia  di  giorno  in  giorno  la  ipotetica 
Frauduleiita  cartacea  Ricchezza , 

Per  cui  l’ idrope  Europa  al  fin  muor  etica. 

Niun  più  sua  firma  che  il  suo  onore  apprezza  ; 
Mercauti , e Regi , e Senatorie  Zucche , 

Fimian  dei  Pagherò,  eh’ è una  bellezza. 

£ intanto  a noi  pingui  ed  ottuse  mucche 

Tutto  viei)  munto  il  sangue  , non  che  il  latte  , 
E in  iscambio  ci  dati  le  fanfàlucclie. 

Trovato  han  vie  più  placide  e più  ratte 
I Governi  umanissimi  presenti  , 

Per  isfbgar  le  loro  voglie  matte. 

Nuovi  balzelli  non  v’ha  più  ohi  inventi; 

La  spogliante  final  sentenza  stampa 
Un  Pagherò,  per  cui  del  mille  hai  venti. 

L’  iniquo  esemplo  della  maggior  Lampa 
Sovra  i Privati  tutti  è poi  diSìiso, 

Sì  che  di  ladre  Firme  <^i  uoro  si  campa. 
Commercio,  e Lusso,  e Debiti,  in  confuso; 
Nonno,  Babbo,  Figliuoli;  un  fiiscio  fànno^ 

Che  tutto  ha  in  se  1’  uman  fetore  accliiusa 
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Tal  di  Falliti  ampia  catena  danno, 

Che  ad  uscita  ciascuno  appon  l'altrui, 

E ad  entrala  il  furar  con  forza  o inganno. 
Udiam  quant’  è il  tuo  debito , ed  a cui.  — 
Artigiani,  e Fomajo,  e Macella jo 
Non  hi  n visto  un  mio  soldo,  or  anni  dui  : 
Non  , eh’  io  pagar  non  voglia  ; ma  ogni  guajo 
Nasce  dal  Prence , eh’  or  ben  anni  tre 
Non  m’ha  dei  frutti  miei  dato  un  danajo. — • 
Io  non  vorrei,  davvero,  essere  in  te: 

Che  , imprigionato  pria  dai  creditori  , 

Sarai  poscia  o dai  Cento,  o dall’ Un  Re  , 
Sgozzato;  il  che  non  fanno  ai  malfattori. 

In  oggi  così  saldan  le  partite 

I non  solventi  Stati  debitori. 

Ogni  Provincia , ogni  Città,  sta  in  lite 

Con  sua  entrata  annual  ; nè  v’  ha  Borguzzo , 
Che  nel  spregar  quel  d’ altri  non  le  imita. 
Ogni  pubblica  Azie;ula,  o Spedaluzzo, 

II  Chirografo  ottien,  per  cui  consorte 
Al  Debitone  ei  fa  suo  Oebituzzo. 

E tutti  poi , per  vie  piu  dritte  o torte , 
AH’ombra  lida  del  fallito  Stato 
Fallisooii  franchi , come  s’usa  in  Corte. 
Verbo  non  v’è  il  più  tristo  e il  più  lograto: 
Tu  Devi , perdi’  io  Devo,  e a me  si  Deve  ; 
E il  potrei  tutto  conjugar  d’ un  fiatoj 
Gl’ ogni  suo  Tempo  l’adattar  fia  lieve; 

Tranne  il  nobil  vocabolo  DOVERE, 

Che  di  Nome  il  valor  da  lui  riceve; 

Dico  il  sacro,  morale  , unian  Dovere, 

Che  calpestato  in  questo  secol  brutto  , 

Fa  jsi  che  lasciam  i’ Esser  per  l’Avere. 
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E ciascun  , vile , e cupido , ed  asciutto , 

Per  quanto  e il  suco  e il  sangue  altrui  si  beva , 
Gigliam  con  ladra  man  d’ inopia  il  frutto. 

E ogiior  più  deve  chi  qua  e là  più  leva; 

E chi  più  deve,  avvien  che  ognor  più  furi; 
Ruota,  che  i buoni  affonda,  e i rei  solleva. — 
Come  impossibil  è,  che  a lungo  duri 

L’arco  stratéso,  e temi  ognor  ch’ei  rompa;  ’ 
Così,  ai  Domiti)  indebitati  e impuri 
Sempre  sovrasta  la  funerea  pompa. 


SATIRA  DECIMAQUARTA. 
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Quinci  nascon  le  lagrime,  e i martiri. 
Petbarca  , Cinz.  4B.  st.  5. 

« 

A.  Cjhe  entrata  La  egli  il  Pnisso  Re?  B.  Mi  pare 
Sien  diigeuto  e più  mila  i ferrei  schioppi  , 

Che  il  Tutto  dal  suo  Popol  gli  fan  dare. 

A.  Ma , in  sì  picciolo  Stato , assai  son  troppi  ; 

Nè  con  essi  rapir  si  può  mai  tanto , 

Che  al  pagarli  non  nascan  |X)scia  intoppi. 

B.  Oiid’  esci  tu  ? nascesti  jer  soltanto , 

Che  ancor  non  sai , che  chi  ha  più  schioppi  a soldo , 
Ottien  fra  i Re  d’ogni  eccellenza  il  vanto? 

Più  vai,  quante  ha  più  braccia,  il  manigoldo:  • 
Dove  armati  scarseggiano,  il  buffone 
Tosto  Alboin  diviene  ; e il  Re  , R-rloldo. 

A.  Certo , non  son  io  jx)i  così  mellone  , 

Ch’  io  non  sappia  il  Patrono  d’ ogni  regno 
Seinm-’  essere  primiero  il  San  Bastone  : 

Ma  i’  dicea , che  tener  sua  greggia  a segno  , 

E tondarla  a piacer  , con  men  soldati 

Può  il  Prusso  Re , che  di  tropp’  armi  è pregno. 

B.  E mal  dicevi;  e veggo,  che  imparati 
Della  vera  politica  gli  ariani 

Da  te  non  furo  , o gli  hai  dimenticali. 

D’Enti  dieci,  che  i volti  abbiano  umani,' 

E bestiale  intelletto  quanto  basti. 

Otto  i Soldati  e due  sieno  i \ Ulani  j 
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Tosto  avverrà , che  il  Prussicciuol  coiUrasti 

Agli  Austro-Galli,  ai  Russi,  e ai  Succhi,  ei  solo; 
£ al  fili  dti  giuoco  ei  viucitor  sovrasti. 

Quindi  ei  stendendo  di  sua  possa  il  volo, 

Due  o tre  Provincie  imPrussianate  aggiunge 
Al  dt  solato  suo  militar  suolo. 

E dai  pingui  lor  campi  ne  disgiunge 
Stuol  vie  sempre  più  folto  d’  assassini , 

Cui  con  preda  e bastone  or  unge  or  punge. 

Così,  tremendo  ai  Sudditi  , e ai  Vicini, 

Salito  è dove  ei  mai  per  se  non  fora  , 

Mercè  i molti  addestrati  Fantocciiii. 

yf.  Cose  tu  insegni  , che  nuli’  uom  qui  ignora  ; 
Pur  io  vo’  apporvi  il  Corollario  , e dico; 

Che  gli  sforzi , soN  erchian  per  brev’  ora  : 

E che,  ad  esempio  del  Prussian  nemico, 

Gli  altri  Re  triplicando  aneli’  ei  gli  sgherri , 
Torna  ciascun  del  par  forte  e mendico. 

Son  causa  , e effetto  in  uno , i troppi  ferri  , 

Di  minor  possa  e più  impudente  ardire , 
Prestando  ai  Salci  maschera  di  Cerri. 

Ci  fan  di  armati  un  milion  nudrire^ 

Per  farsi  ognor  1’  un  1’  altro  le  bravate  , 

E all’ occorrenza  poi  schiaffi  inghiottire. 

Magni  apparecchi  partorir  cacate 

Ogni  gionio  vediam  , gravando  a prova 
La  terra  e il  mar  d’  eserciti  e d’ armate. 

Tutta  del  Secol  nostro  è 1’  aite  nuova  , 

Dei  mezzi  immensi  e impercettibili  opre: 

Con  la  clava  d’ Alcide  , infranger  f uova. 

Pur  , se  agli  orecchi  l’asino  si  scuopre  , 

Entro  ai  sesquipedali  Esen-itoui 
L’  Europa  or  sua  viltade  invan  ricopre. 
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Non  Serse  e Diirio  , e i loro  flosci  Onioni , 

(irancH  fni’  detti , ancor  i h’  ei  fosser  grossi  ; 

Ma  i trecento  Laconin  Leoni, 
rilì  assai  die  i A'olti  , osan  mostrarsi  i dossi 
L’  un  r altro,  i nostri  eserciti  nemici  , 

Di  cuor  pacati  e sol  d’  epa  commossi, 

Ciascun  poi  solda  i Gazzett'cri  amici , 

Clio  le  battaglie  stampino  tremende  , 

Con  morte  di  miglia ja  d’infelici. 

\'ero  è bensì  , die  Morte  assai  ne  prende  ; 

Ma  più  glie  ne  dà  Venere  , ebe  Marte  ; 

E più  glien  dan  le  putride  profeiide.  (5) 

Soldati  , quanti  cinquecento  Sparte 

Non  darian,  li  diam  noi  , ma  un  po’ più  mansi , 
Sì  ben  di  gueira  abbiam  rifatta  or  1’  arte. 
Conquistator  del  Mondo  intero  fansi 
I liberi  Romani , in  numer  pochi  ; 

Ma  in  valor  rari  sì , di’  eterni  aviausi  : 

Sempre  addestrate  in  militali  giuochi 
Le  Ceiitiuaja  di  migliaja  nostre , 

Fan  che  in  suonar  ritratte  il  Tromba  aiBoclii; 
Che  riconquista  con  eroiche  mostre 
Air  indietro  ciascuno  il  proprio  nido, 

Qual  usa  appunto  in  teatrali  giostre. 

Tutto  è bocche  da  Au>co  ; eppur  , iiiim  grido 
Di  romor  tanto,  resta;  mercè  il  motto 
D’ ogni  Spedai  di  guerra  : « Io  soii , che  uccido.  » 
Così  da  se  ogni  esercito  vien  rotto. 

Abbia  ei  di  vinto  o viiicitor  la  taccia; 

E chi  lo  assolda,  ha  da  morir  decotto. — 

B.  Ben  tu  chiacchieri  in  v'er;  ma  che  si  faccia 
Lo  Stato  Cì , quando  lo  Stato  Bt 
Tutti  i suoi  maschi  a forza  all’ armi  caccia  , 
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Vorrei  die  tu  pur  m’ insegnassi  qui. 

Spesso  tal  v’ha  di  luoghi  e tempi  stretta, 

Che,  o vogli  o no  , tu  dei  pur  dir  di  sì. 

Mira  r Italia  inerme , al  par  die  inetta  , 

Che  in  Tomi  dieci  pur  non  ià  un  Volume, 

I calci  in  cui  ringiaziando  accetta. 

Or  le  tocca  sfamare  il  rio  Galliime  ^ 

Or  godersi  il  Tedesco  , per  men  male  ; 

Fetida  ognor  d’  Oltramontan  marciume. 

Dunque,  poiché  lo  schioppo  sol  prevale. 

Chi  più  n’ha,  tutto  avi'assi  ; e chi  non  paga 

I proprj  suoi , ben  zucca  è senza  sale  ; 

Cile  , con  più  dura  e vergognosa  piaga  , 

Dovrà  soldar  gli  altrui  contro  se  stesso  : 

Che  sol  nell’oro  il  ferro  altrui  si  appaga. — 

A.  Dunque  a noi,  schiavi  tutti,  ornai  concesso 

II  tremendo  alternar  solo  rimane  , 

Che  i tuoi  detti  or  mi  iàn  pur  troppo  espresso: 
0 per  gli  altrui  Sicarj  ad  inumane 
Conquistatrici I leggi  ime  soggetti, 

Che  ci  lascio  più  lagrime  che  pane; 

O ili  copia  immensa  a sdigiunar  costretti  , 

Con  pari  danno  e servitù'  più  infame  , 

I proprj  militari  Tirannetti. 

Tutto  irto  d’armi  or  l’Europèo  Carcame, 

Sforza  i suoi  vili  abitatori  a scelta  ; 

Perir  di  ferro  , od  arrabbiar  di  fame.  — 

O i^a  Tartara  , o Gota  , o Ibèra,  o Celta  , 

Donde  perpetua  sta  Falange  in  armi. 

Non  sarà  la  Tirannide  mai  svelta. 

Anzi  or  a doppia  abbarbicata  panni , 

Da  che  i Sicarj  profferire  osàro 
Di  Libertà  con  servii  lingua  i carmi. 
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Vii  Genia  di  satelliti,  riparo 

Non  fu  mai  d’  eque  leggi  ; ma  ognor  base 
D’  ogni  assoluto  empio  Dominio  avaro. 
Dunque,  mercè  la  scabbia  ria  che  invase 
Del  Brandinburgo  i Signorotti  in  pria, 

Niun  scampo  al  viver  libero  rimase. 

Nè  , perchè  tutta  schioppi  Europa  sia  , 

Dell’  arte  militar  la  palma  ottiene  : ' 

Si  veste  a ferro  invan  la  Codardia.  — 

Tal,  quale  appunto  qui  narrato  or  viene. 
Questo  Dialogo  udii , già  son  ben  anni , 

Fra  due  Saggi,  non  Galli,  alti,  e dabbene: 
Cui  non  è d’  uopo , eh’  io  molto  mi  afiànni 
Nel  por  d’accordo  ; e sciogliere  il  problema , 
Dei  sempre  immensi  soldateschi  danni. 
Conchiudo  io  dunque  il  lagriraevol  tema , 

Col  dir  : Che  la  tirannica  nequizia  , 

Che  fa  tremar  noi  tutti  , essa  pur  trema 
Di  sua  infemal  perpetua  Milizia. 
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À^’  aÙT»i  ùfUM  i(tv  ri  &pa. , xcu  reù  axótdbq. 

S.  Luea^  XXJI.  53. 

n vostre  tempo  ^ ben  questo^  il  regnar  delle  tenebre. 


F' BATi , Fratocci , e Fraterni-genia 
Muratorìa  , Gesuitica , o Gallesca  ; 

Eieusi nia,  o Cibélica  mania; 

Giansenistica  : Ammóuica  ; Bramésca  ; 

Trofónica  ; Druidica  ; Dervitica; 

Voi , che  deste  agli  stupidi  sempr’  esca , 

Tutta  volgendo  vostra  vii  politica 
Al  comandar  di  dritto  o di  rimbalzo 
A gente  da  voi  bitta  paralitica  ; 

Mentr’io  qui  la  risibil  Setta  incalzo, 

Che  Illuminata  in  oggi  osa  nomarsi, 

Fo  di  voi  tutte  un  fascio , e il  rogo  io  v’alzo  — * 
Negli  antri , o in  selve , o in  grotte  radunarsi 
Di  fioche  lampe  mistiche  al  barlume, 
Nascondendosi  assai  per  più  mostrarsi; 

Scudo , e base , e pretesto  , un  qualche  Nume 
Sempre  tenersi  ; e con  gli  oscuri  carmi 
Ripristinare  il  Sibilliu  costume  : 

Abbominar  con  sacro  orror  1’  empie  armi; 

Pietà , Giustizia  , ed  Eguaglianza  , e 2^0  , 
Caritativo,  ch’ogni  fiel  disarmi; 
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E tutte  in  somma , sotto  un  cupo  velo  , 

L’alte  virtù  preconizzar  furtivi, 

Quasi  che  a -Pliito  trasmigrasse  il  Cielo  : 

E Proseliti  a mille  invitar  quivi; 

I ricchi  e chiari  ed  ingegnosi,  a un  fme  ; 

*E  ad  altro  fin,  gli  stolti,  non  mai  vivi: 

E di  questi  alle  torme  ampie  asinine 

Di  un  arcano  sognato  empir  gli  orecchi , 

Cui  s’ nom  penetra  , a Dio  si  rende  affine  : 

( Ccncinqnant’  anni  han  gh  uni , e non  son  vecchi  : 
Gli  altri  a cena  i lor  morti , per  balocco  , 
Chiamano;  c gli  altri  firn  delforo  a secchi:  ) 

Di  grado  in  grado  quindi  erger  i’alocco 
A lor  posticcio  dignità  emblematiche, 

Che  petulante  il  faccian  , quanto  sciocco: 
Snudare,  a chi  il  ginocchio , a chi  le  natiche; 

E cazzuola , e archipenzolo , e martello  ; 

E cerimonie  insipide  enimmatiche: 

E biascicarsi  il  nome  di  Fratello; 

Ed  ai  cenni , ai  saluti , ai  paroloni , 

L’un  l’altro  riconoscersi  a pennello: 

E recitar  le  debite  Lezioni; 

E sradicarsi  le  impalmate  destre; 

E ai  non  Illuminati , dir  Minchioni  : 

Così  awien  , che  lo  Stollo  s’ incapestre 
Dell’ Iniquo  nei  lacci;  orrida  lega, 

Ch’  è quintessenza  del  mal  far  terrestre. 

Poi  , più  a stento  arruolar  chi  più  li  prega 
D’  essere  eletto  del  bel  numer  Uno; 

E pregar  essi  chi  di  entrarvi  niega: 

Tra  i più  potenti  , ognor  pescarne  alcuno, 

Perfin  dei  Re , del  gran  mistero  all’  amo; 
Intrappolalo  in  varie  guise  ognuno: 
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(Giudice,  e Prete,  e Militare,  e Damo; 

Ragazzi,  e vecchi,  e donnicciuole , e servi; 
Tutto  a quest’  alber  mostruoso  è ramo. 

Mandra  è di  taljie,  di  conigli  , e cei^vi, 

Da  |)oche  volpi  afiastellata  in  brahco  , 

Stivato  sì,  che  all’uopo  ha  denti  e mrvi; 
Ocelli,  non  mai  : che  chi  lor  punge  il  iianco, 
Spigiier  li  vuol  dovunque  via  si  schiude 
A far  grande  se  stesso  , e al  nuocer  franco.  ) 
Ceppi  assodar  sovra  non  vista  incude; 

Quest’ è il  segi-cto  lor,  solo,  ed  iiileiD  ; 

E,  in  pie  prole,  avvolte  opere  crude. 

Nè  amanti  mai  nè  settator  del  vero; 

Nè  propria  hann’  essi  opinion  tenace  , 

Sul  Saceixlozio  più  che  su  l’ Inqiero. 

L’  impulso  stesso , Inquisitor  li  face 
Nelle  Spagne;  in  Olanda,  Anabatisti  ; 

Qiuiqiuiri  falsi  in  Albicn  lor  piace  ; 

In  Parigi,  si  fan  Filosofisti; 

In  Germania,  Evangelici;  ed  in  Roma, 

( Finché  v’  ha  un  Pap  ) rabidi  Papisti. 

In  ogni  dove  in  somma  , pur  che  doma 
La  Moltitndiii  sia  didle  lor  arti  , 

Cangian  maschera,  ed  inni,  ed  armi,  e .soma. 
Se  , in  Dominio  assoluto  e senza  parti , 

Solo  un  Tiranno  iuespugnabil  siede. 

Coio  a lui  fan  costor  per  più  picchiarli: 

E il  confessano,  e 1’  ungon , s.’ci  ci  crede; 

0,  s’ei  Galleggia,  gli  sorridon  blandi. 
Maravigliando  aie  più  di’Argo  ei  vede. 

Ottimi,  al  buono;  al  rio  Signor,  nefandi 
Mostratisi  ; e quindi  avvien,  che  cotal  Setta 
A chi  regnar  si  crede  ognor  comandi. 
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, Ma  se  mai  la  Tirannide  , già  inetta 
Per  impotenza  o vetustà,  dà  loco 
Al  macchinar  della  Viltà  negletta; 

Gli  Illuminati  allor , scambiando  il  giuoco, 
Osali , profani  e fetidi  servacci , 

Di  Libertà  mentire  il  nobil  fuoco: 

E metton  su,  in  tal  massa,  i compri  Stracci  , 
Che  i Grandi  e i Ricchi  affondandovi  sotto, 
A tutti  bann’  essi  triplicato  i lacci. 

Ma  sempre  abbajan  poi  col  volgo  indótto 
Contro  ai  Tiranni,  ch’ei  leccavan  pria; 
Bastonando  essi  meglio , a scettro  rotto.  — 
£ così  evvien  , che  una  servii  Genia, 

Coi  proprj  vizj  , e con  l’altrui  sciocchezza  , 
Si  sgombri  ognor  del  Dominar  la  via. 

Ma  troppo  è antiqua  la  funesta  ebbrezza , 

Che  i Molti  fa  dei  Pochi  e Iniqui  preda; 
Onde  il  più  dirne  qui  , sana  mattezza. 
Bastami  sol , che  chi  ha  i du’  occhi  il  veda  ; 

E che  , sdegnando  i rei  maneggi  bui. 

Ai  vili  e rei  ( che  a ciò  son  nati  ) ei  ceda 
Il  vii  mestier  deU’Aggavigtia-altrui. 
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LE  DONNE. 


Keocùv  a r.àvc(ùv  fitiiifiat  ^6)  ‘jo<pCTaz»t. 
Euripide,  Medea,  v.  4i4- 

D’ogni  rea  cosa  imitatrici  eccelse. 


Donne  , a me  di  me  stesso  io  scemo  il  pregio , 
Se  awien  che  a lungo  io  versi  il  negro  sale 
Più  sul  Bel-ses.so,  che  sul  Sesso-regio; 

Poi  ch’ambo  siete  uii  necessario  Male. 

Anz  io  voi  stimo  la  men  guasta  parte 
Fors’anco  esser  del  mondo  razionale. 

Quindi  eco  al  volgo  non  faran  mie  carte: 

Dirò  sol,  ch’ove  gli  uomini  son  buoni, 
Speccliio  voi  siete  d’  ogni  nobil  arte  : 

0\e  pessimi  son  , Dio  vel  perdoni 
Se  tristarelle  alquanto  riuscite; 

Colpa  ognor  di  dii  aflibbiasi  i calzoni  — 
Dovunque  i Maschi  van,  voi  pur  seguite. 
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NOTE 


(0  N,.  Testo  d’Omero  si  legge  wtxirftnti. 

(а)  Peta , Dea  dei  Petenti. 

(3)  Eucrestia  , Dea  dell’  Utile. 

(4)  FilocacMa , amore  della  reità  ; come  Filantropia , 
amore  dell’  umanità  -,  e Filantropinen'a  , parola  Bernesca  , per 
accennare  la  moderna  Buffonerìa  sanguinosa , che  si  fa  velo 
dell’  amore  degli  uomini. 

(5)  Pro  fenda  j quella  quantità  di  fieno  e biada  che  si  dà 
in  una  volta  ai  cavalli,  agli  asini,  ai  muli , ogni  giorno.  E si 
può  ben  adattare  tal  voce  alla  scarsa  e trista  quotidiana , che 
si  dà  ai  soldati. 

(б)  Dal  Testo  di  Euripide  mi  sono  preso  l’  ardire  di  n> 

muovere  la  parola  Fabbricatrici,  e di  supplirvi  con 

la  parola  , Imitatrici , perchè  la  cosa  mi  parve  esser  più 

vera  cosi.  Mtftifm,  à /4<^sr<«iì  Cosi  la  spiega  Esichio. 


\ 
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AD  ANDREA  CHÉNIER 


48» 


A LONDRA 


Parigi f la  aprile  1789; 


Jjcco  alfin  giuDla  quella  tanto  attesa 
Dolce  epistola  tua,  Cliéuier  dilello, 

Ch’  io  avrei  bramata  un  ixx^olln  più  estesa. 

Ma  la  tua  pigri/.ietta  in  blando  as[>etto 
Sì  beti  sapesti  appresentar , eh’  io  credo 
Non  fosse  il  tacer  tuo  di  amor  difetto. 

Io,  che  pure  in  pigrizia  a nullo  cedo, 

Vo’  non  solo  risponderti , ma  in  versi  , 

E magri  assai,  per  quanto  io  già  mi  avvedo. 

Ma  perchè  appunto  io  so,  che  gli  ulti  e tersi 
Piacciono  a te , che  bevitor  del  fonte 
Calmi  scrivi  di  mele  attico  aspersi  ; 

Voglio  or  perciò  queste  limacce  impronte 
Farti  ingoiare  in  pena  del  silenzio , 

Cui  giusto  è pur  , che  in  morto  alcun  tu  sconte. 

Odo,  che  amara  è a te  più  che  l’assenzio 
Codesta  Londra,  ove  stranier  ti  trovi f 
Ed  è vero  il  supplizio  di  Mezenzio 

Lo  star  fra  gente , ove  nessun  ti  giovi 
Co’  bei  legami  d’  amistà  giuliva. 

Ah  ! ben  tu  osservi , che  di  ferro  ha  i chiovi 
Alfierl  Voi.  111.  3i 
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Necessitade , ìnesorabil  Diya  ; 

Solo  Nume,  a cui  cede  anco  il  tiranno, 

Quaiid’  ella  a farsi  gigantesca  arriva. 

Di  quant’  io  dico  un  bello  esempio  or  danno 
Questi  tuoi  Galli,  a libertà  vicini, 

Percliè  forse  il  servir  logorat’  hanno. 

Qui  non  s’ ode  altro  più , grandi  e piccini , 
Uomini  e donne  , militari  e abati, 

Tutti  soloneggiando  i Paiigiin , 

Non  s’  ode  altro  gridar  , cbe  « Stati  Stati  : » 

Onde  , se  avran  gli  Stati  e mente  e lena  , 
Cesserà  , pure , il  regno  dei  soldati. 
ha  trista  gente , onde  ogni  Corte  è piena , 
Mormora  pure;  e fra  se  stessa  spera  , 

Cile  risaldar  potrassi  la  catena. 

Quel,  cbe  avverrà,  noi  so;  ma  trista  sera 

Giunger  non  puovvi  ornai,  che  vie  men  trista 
Della  notte  non  sia,  cbe  in  Francia  v’era.  (1) 
Io  frattanto , cui  1’  alma  non  contrista  , 

Nè  stolta  ambizion  , nè  avara  sete  , 

Traggo  mia  vita  dolcemente  mista 
Di  gloria  e amor , presso  alle  luci  liete 

Della  mia  Donna  , a cui  tu  pure  hai  scritto  ; 
E imparo , che  1’  allór  punge  a chi  ’l  miete  ; 
Ma  instancabile  sto,  tenace,  invitto 

Nel  sublime  proposto  ; e giorno  e notte 
Limo , cangio , e riscrivo  il  già  riscritto  ; 
Perdi’  alle  mie  tragedie  non  si  annotto  , 

Quand’  io  poi  muto  giacerorami  in  tomba , 
Come  accader  suol  delle  carte  indótte. 

E’  ci  vuol  molto  a far  suonar  la  tromba 
Della  ciarliera  , che  appelliani  poi  Fama, 

Se  de’  secoli  a lei  1’  eco  rimbomba. 
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Pur  può  in  me  tanto  questa  eterna  brama , 

Cli’  io  sopporto  per  essa  anco  i tormenti 
Del  duol  , elle  a torto  morte  non  si  chiama  : 
Cioè,  del  rivedere  i mancamenti 
De’ correttori , e stampatori,  e proti, 

L’  un  più  dell’  altro  stolti  e disattenti. 

Quind’ io  tra  punti,  e eóme , ed  elll , e ioti 
\'o  consumando  e giorni , e mesi , ed  anni  , 
Percir  a intender  pur  m’ abbian  gl’  idioti.  — 

Ma  tu  , che  fai  tra  i liberi  Britanni , 

La  cui  pur  mesta  taciturna  faccia 
Delle  dense  lor  nebbie  addoppia  i danni  ? 

Non  v’  è fra  i dotti  lor  uom  , che  ti  piaccia  ? 

Ciò  awien  , perchè  da  quelli  è duopo  a stento 
Uncinar  la  risposta  , che  ti  agghiaccia. 

Si  apprecchia  costà  , per  quel  eh’  io  sento  , 

Pel  rinsanito  Re  pomposa  festa  (a)  : 

Ben  di  letizia  è ricco  l’argomento. 

Marav  iglia  davver  fu  espressa  questa  , 

( Tale  ai  Saggi  almen  pr  ) non  eh’  ei  trovasse  , 
Ma  eh’  ei  smarrir  potesse  un  Re  la  testa. 

Se  ne  rallegri  or  dunque  Londra , e passe 
n bel  nuovo  miracolo  ai  futuri , 

Per  tornagusto  a quei  eh’  un  Re  nojasse. 

Tu  .scaccia  intanto  i pnsamenti  oscuri; 

E allo  scriver  .sol  pnsa , a scriver  nato  : 

Che  non  è cosa  al  mondo  altra  , che  duri. 
Amami,  e riedi  ove  ognor  sei  bramato. 


NOTE 


(i)  Confesserò  che  qui  io  sbagliai  grossamente , stinnando 
il  mal  governo,  e la  tirannide  della  Francia,  eretta  a mo- 
narchia assoluta  , non  potessero  mai  accrescersi  : ma  non 
era  dato  forse  ad  uom  liDero  e puro  il  prevedere  , e poter 
credere  gli  effetti  della  oligarchia  dei  pessimi. 

(a)  Il  Re  Giorgio  III  regnante  , per  una  non  so  qual  ma- 
lattia , diede  volta  al  cervello  , e rimase  alcuni  mesi  affatto 
fuor  ^ se  11  dotto  trattamento  fattogli  da  esperti  medici  lo 
ripristinò,  poi  perfettamente  in  salute , ed  in  quella  mente 
stessa  f eh’  egli  avea  avuta  prima  dell’  ammalarsi. 
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FAVOLETTA. 


D’ 

API  un  libero  sciame, 
Industrioso  e Mi  to , 

Se  ne  vivea  felice  : 

Stuol  di  mosche  inquieto , 

A cui  la  fiime  = anco  l’invidia  accrebbe, 
Un  suo  moscon  per  capo  eletto  s’  ebbe  ; 
E r una  sì  gli  dice. 

rioi  siam  pur  tante  , 

L’api  pochissime; 

Ciò  non  ostante , 

Son  potentissime. 

Esca  abbondante  , 

Securo  tetto  , 

Pace  e diletto; 

E che  non  hanno 
Quelle  iniquissime? 

K il  tutto  fanno, 

Rette  a repubblica. 

E noi , chi  siamo  ? 

Noi  pur  vogliamo 
Libertà  pubblica. 


- 
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Era  il  moscone 

Un  vero  omone  , 

Saggio , prudente , 

£ deir  api  sapiente. 

Onde  a quel  dire  ojipoue 
Il  ragionar  seguente. 

Care  mie  figlie , è facile 

11  cliiacchierar , ma  il  fare 
Dà  un  po’  più  da  studiare. 

L’ api  sono  insettoni , 

Aspre  di  pungiglioni, 

Che  le  fan  rispettare. 

Ma  noi , di  tempra  gracile , 

. Che  faremmo  in  battaglia , 

Se  un  soffio  ci  s]iarpaglia  ? 

Le  pure  a|à  si  pascono 
Dittamo , erbette  , e rose  ; 

E in  noi  sempre  rinascono 
Mille  voglie  golose. 

La  libertà  di  svolazzar  qua  e là, 

Col  periglio  temprata 
Di  una  qualche  ceffata. 

Sia  dunque  ognor  la  nostra  ; 

Nè  questa  a noi  giammai  tolta  verrà , 
Se  il  senno  il  ver  dimostra. 

Così  il  dotto  moscou  , lor  viste  fosche 
Kalluminando , apria 

Che  non  polria::^mai  fai'si  un  Popol,  Mosche. 
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t. 

O gran  padre  Alighier  , se  dal  eie!  miri 
Me  tuo  discp})ol  non  indegno  starmi , 

Dal  cor  traendo  profondi  sospiri  , 

Prostrato  Innanzi  a’  tuoi  fiinerci  marmi} 

Piacciati,  dell  ! propizio  ai  be’  desiri  , 

D’  un  raggio  di  tua  luce  illuminarmi. 

Uom , die  a primiera  eterna  gloria  aspiri , 
Contro  invidia  e viltà  de’  stringer  1’  armi  ? 

Figlio  , i’  le  strinsi  , e assai  men  duol  ; eh’  io  diedi 
Nome  in  tal  guisa  a gente  tanto  bassa  , 

Da  non  pur  calpestarsi  co’  miei  piedi. 

Se  in  me  tìdi , il  tuo  sguardo  a che  si  abbassa  ? 

Va , tuona  ^ vinci  : e , se  fra’  piè  ti  vedi 
Gostor  ) senxa  mirar , sovr’  essi  passa. 


I 
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SuBi.iME  specchio  di  veraci  delti, 

Mostrami  in  corpo  e in  anima  qual  sono. 
Capelli,  or  radi  in  fronte,  e rossi  pretti; 

Lunga  statura , e capo  a terra  prono; 

Sottil  persona  in  su  due  stinchi  schietti  ; 

Bianca  pelle  , occhi  azzurii , aspetto  buono  ; 
Giusto  naso,  bel  labro,  e denti  eletti; 

Pallido  in  volto,  più  che  un  re  sul  trono; 

Or  duro  , acerbo  ; ora  piegbcvol , mite  ; 

Irato  sempre,  e non  maligno  mai; 

La  mente  e il  cor  meco  in  perpetua  lite; 

Per  lo  più  mesto,  e talor  lieto  assai; 

Or  stimandomi  Achille , ed  or  Tersile  : 

Uom , se’ tu  grande , o vii?  Muori , e il  saprai. 

i 

in. 

O cameretta , che  già  in  te  chiudesli 

Quel  grande , alla  cui  lama  angusto  è il  mondo , 
Quel  sì  gentil  d’amor  mastro  profondo, 

Per  cui  Laura  ebbe  in  terra  onor  celesti  : 

0 di  pensier  soavemente  mesti 
Solitario  ricovero  giocondo; 

Di  quai  lagrime  amare  il  petto  inondo, 

Nel  veder  ch’oggi  inonorata  resti  ! 

Prezioso  diaspro,  agata,  ed  oro  ' 

Forati  debito  fregio , e appena  degno 
Di  rivestir  si  nobile  tesoro. 

Ma  no;  tomba  fregiar  d'uom,  ch’ebbe  regno. 
Vuoisi,  e por  gemme  ove  disdice  alloro; 

Qui  basta  il  nome  di  quel  divo  ingegno. 
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IV. 

Vuota  ioialubre  region , che  stato 
Ti  vai  nomando;  aridi  campi  incolti; 

Squallidi  oppressi  estenuati  volti 
Di  popol  no,  codardo  e insanguinato: 
Prepotente,  e non  libero  senato 
Di  vili  astuti  in  lucid’ ostro  involti  ; 

Ricchi  patrizj  , e più  che  ricchi , stolti  ; 

Prence , cui  fa  scioccliezza  altrui  beato  : 

Città  , non  cittadini  ; augusti  tempj , 

Religion  non  già;  leggi,  die  ingiuste 
Ogni  lustro  cangiar  vede  , ma  in  peggio  : 

Chiavi,  che  compre  un  dì  schiudeano  agli  emp) 
Del  ciel  le  porte , or  per  età  vetuste  : 

Oh  se’  tu  Roma , o d’ ogni  vizio  il  seggio  ? 

V. 

Parte  di  noi , sì  mal  da  noi  compresa , 

Alma,  v'ha  dii  d’iddio  te  noma  un  raggio; 

S’ io  chieggo  : E che  vuol  dir  ? tace  anco  il  Saggio  ; 
Che  il  dar  ragion  saria  ben  altra  impresa. 

Per  quanto  sia  dell’uom  la  mente  estesa. 

Scosse  egli  mai  de’ sensi  il  vii  servaggio? 

Stolti , oh  quei , che  spiegare  ebber  obraggio 
Cosa  ad  alUvii,  nè  da  lor  stessi  intesa! 

Veder,  toccare,  udir,  gustar,  sentire: 

Tanto,  e non  più,  ne  diè  Natura  avara; 

Indi  campo  ci  aggiunse  ampio  al  fallire. 

Quinci  nacquer  parole , e errori , a gara  ; 

Nè  fu  convinto  mai  l’umano  ardire, 

Che  molto  sa  ehi  a dubitare  impara. 


rr>'- — Tf 


M. 

D’  AUTE  a Natura  ecco  ammirabil  guerra  ; 

Quasi  infuocalo  razzo  a voi  bnciarsi 
Un  globo  immenso , e nell’  aere  librarsi  , 
PoiianJo  al  ciel  due  figli  della  terra. 

Amor,  che  l’ intelletto  a’  suoi  disserra, 

Veggio  turbato  invidioso  starsi 

Del  non  aver  fall’  ei  di  vanni  armarsi 

Uom,  che  dal  nostro  carcere  si  sferra. 

Desio  di  piisca  libertade  , è fama  , 

di’  ali  impennasse  al  volator  primiero  : 

Gloria  i due  , eh’  or  qui  veggio , al  volo  chiama. 
Duolmene  , Amor  ; eh’  era  da  te  il  sentiero  : 

Tu  dovevi  inspirar  sì  audace  brama; 

Tu  Leandro  guidar  per  1’  aure  ad  Era 

vn. 

L’  IDIOMA  gentil  sonante  e puro  , 

Per  cui  d’ oro  le  arene  Arno  volgea , 

Orfano  or  giace,  alllitto,  e mal  sicuro; 

Privo  di  chi  il  più  Ixl  fior  ne  cogliea. 

Boréal  scettro,  incsorabil,  duro; 

Sua  madre  spegne  , e una  madrigna  crea  , 

Cile  illegittimo  ornai  farallo  e oscuro  , 

Quanto  già  ricco  l’ altra  e chiaro  il  fea. 

L’antica  madre,  è ver,  d’inerzia  ingombra  , 

Ebbe  molti  anni  I’  arti  sue  neglette  ; 

Ma  , per  lei  stava  del  graie  nome  1’  ombra. 
Italia , a quai  ti  mena  infami  strette 

Il  non  esser  dai  Goti  app-en  disgombra  ? 

Ti  eon  Jc  nnde  voci  anco  interdette. 
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vm. 

Due  fere  donne , anzi  due  furie  atroci, 

Tor  non  mi  posso  ( ahi  misero  ! ) dal  fianco. 
Ira  è r una , e i sanguigni  suoi  feroci 
Serpi  mi  avventa  ognora  al  lato  manco; 

Malinconia  dall’ altro,  hammi  con  voci 
Tetre  ofliiiscato  l’ intelletto  e stanco  : 

Ond’  io  nuli’  altro  che  le  stigie  foci 
Bramo  , ed  in  morte  sola  il  cor  rinfranco. 

Non  perciò  d’ ira  al  flagellar  rovente 
Cieco  obbedisco  io  mai  ; ma  , signor  d’  essa , 
Me  sol  le  dono , e nhia  fuor  eh’  io  la  sente. 

Non  dell’altra  cosi;  che  appien  depressa 

La  fantasia  mi  tien  , 1’  alma  , e la  mente 

A chi  amor  non  conosce  , insania  espressa. 


Et.. 


Morte  già  già  mi  avea  l’ adunco  artiglio 
Tenacemente  al  cor  dintorno  attorto: 

Esangue,  e col  pensier  già  in  tomba  assorto, 
Pender  su  me  vedea,  turbata  il  ciglio, 

Muta  qual  madre  sovr’ unico  figlio. 

Quella , per  cui  di  vita  i guai  sopporto  : 

E vedea  d’  altra  parte  in  viso  smorto 
Starsi  r amico , ond’  ha  il  mio  cor  consiglio. 

Oh  , quanti  strali  trafiggeanmi  1’  alma  ! 

Lasciar  1’  amata , l’ amico  , e la  spene 
Della  sì  a lungo  sospirata  palma  ! ... 

Quand’  ecco  rìeder  vita  entro  mie  vene. 

Gloria , amistade , amore , or  voi  mia  salma 
Serbaste  ....  Ah  ! sol  per  voi  la  vita  è un  bene. 
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X. 

VoLUsn.  ruota,  infaticabilmente 

Rapida , ferve  ; ed  ora  innalza , or  preme 
Le  umane  cose  ; onde  timore  e speme 
G)mbatton  sempre  entro  all’  umana  mente. 
Sotto  essa  ruota , innumerabil  gente 

Insana  io  veggio , o ignara , od  ambe  insieme  , 
Che  con  mani  bramose  all’  ali  estreme 
Tenta  afferrarsi  del  paleo  fuggente. 

Schiomata  Donna  intanto , in  nubi  assisa  , 

Cicca  torreggia,  e col  suo  mobil  piede 
Del  perpetuo  rotar  1’  ordin  divisa. 

Chi  Dea , chi  Donna , e chi  un  Demón  la  ci'ede  ; 
Solo  il  Saggio  un  fantasma  in  lei  ravvisa  : 

E chi  la  segue , assai  men  eh’  essa  vede. 

XI. 

UoM , di  sensi  e di  cor , libero  nato , 

Fa  di  se  tosto  indubitabil  mostra. 

Or  co’  vizj  e i tiranni  ardito  ei  giostra  , 

Ignudo  il  volto,  e tutto  il  resto  annato: 

Or , pregno  in  suo  tacer  d’  alto  dettato , 
Sdegnosamente  impavido  s’  inchiostra  ; 

L’altrui  viltà  la  di  lui  guancia  innostra; 

Nè  visto  è mai  dei  dominanti  a lato. 

Cede  ei  talor,  ma  ai  tempi  rei  non  serve  , 
Abborrito  e temuto  da  chi  regna, 

Non  men , che  dalle  schiave  alme  protervie. 
Conscio  a se  di  se  stesso,,  uom  tal  non  degna 
L’ ira  esalar , che  pura  in  cor  gli  ferve  ; 

Ma  il  sol  suo  aspetto  a non  servire  insegna. 


iasia- 
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UoM  che  devoto  a Libertà  s’  infìnge , 

Vile  all’ oprare,  al  Favellar  feroce, 

Profano  ardisce  con  mentita  voce 

Dirsi  un  di  quei , cui  1’  alta  Dea  costringe. 

Sola  natia  bassezza  a ciò  il  sospinge  , 

D’  altnii  pensieri  usurj^ator  veloce; 

Dotto  in  latrare,  ove  il  latrar  non  nuoce  , 

Degli  affetti  non  suoi  se  stesso  pinge. 

Timido,  incerto,  intorno  a se  sogguarda; 

Lontani  addenta,  e prossimi  lambisce 
I Grandi,  ognor  con  libertà  bugiarda. 

L’  occhio , il  contegno , il  dir  , tutto  tradisce 
Del  reo  Liberto  1’  anima  codarda , 

Cui  Schiavo  in  fronte  la  Viltà  scolpisce. 

xm. 

Matjncoma  dolcissima , che  ognora 
Fida  vieni  e invisibile  al  mio  fianco, 

Tu  sei  pur  quella  che  vieppiù  ristora 
( Benché  il  sembri  offuscar  ) l’ ingegno  stanco. 

Citi  di  tua  scorta  amabil  si  avvalora , 

Sol  può  dal  Mondo  scior  1’  animo  franco  ; 

Nè  il  bel  pensar , che  1’  uom  pur  tanto  onora , 
Nè  gli  affetti  , nè  il  dir  mai  gli  vien  mauco. 

Ma  tu , solinga  infra  le  selve  e i colli , 

Dove  serpeggio  chiare  acque  sonanti , 

Tuoi  figli  ivi  di  nettare  satolli. 

Ben  tutto  io  deggio  ai  tuoi  divini  incanti, 

Qie  solesse  gli  occhi  a me  primier  fan  molli , 
Perdi’  io  poi  mieta  a forza  gii  altrui  pianti. 
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Ti(  yeip  ìtiatuài  {u/iìtVj  tviitui  ^twam 
Eschilo,  Eumenidi  v.  70». 


Qual  Uom  Ga  giusto,  ove  pur  nulla  ei  tema? 


O Dea  , tu  Gglia  di  valor  che  aggiungi 
Duo  gran  contrarj , indipendenza  e leggi; 

Tu,  che  da’ miei  primi  anni  il  cuor  mi  pungi, 
E mia  vita  , e miei  studj  arbitra  reggi  ; 

Tu,  di  Giustizia  suora,  of  ten  disgiungi? 

Religion  , già  base  tua  , dileggi  ? 

Lagrime , ed  auro  da  ogni  tetto  emungi  ? 

E tempio  infetto  infra  vii  gente  eleggi  ? 

All  ! no  , la  Diva  mia , del  Tebro  Diva , 

Del  Tamigi , e di  Sparla , ai  Galli  ignota , 

Mai  non  volò  su  questa  infausta  riva. 

Licenza  è questa;  alla  lisciata  gota. 

Ben  la  ravviso  ; e d’  ogni  pudor  priva 
Volger  si  afliretta  la  sua  breve  ruota. 
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XV. 


rìyvcrat  Tciwv  nòX^s,  émtin  T9/)(dvei  >ijxcòv 

«X  earàpiuìi  àXXà  ite)ìù>v  nieni.  « Ttv  ohi  apx’’*' 
ifX).);v  TtóXiv  eint^tiv. 

Plmione,  della  Repub.  lib.  ii. 

Città  dunque  chiamasi,  ed  l dove  dascim  di  noi,  l'un  dell 'altro 
abbisognando,  non  può  bastar  per  se  stesso.  Credi  tu  forse, 
altro  fondamento  potersi  mai  porre  nella  Qttà  ì 


Z Repubblica  il  suolo,  ove  divine 
Leggi  son  base  a umane  Leggi,  e scudo; 

Ove  nuli’ uomo  hnpunemente  crudo 
Air  iiom  può  farsi , e ognuno  ha  il  suo  contine  : 
Ove  non  è chi  mi  sgomenti,  o inchine; 

Ov’  io  ’l  cuore , e la  mente  appien  dischiudo  ; 

Ov’  io  di  ricco  non  son  fatto  ignudo  ; 

Ove  a ciascuno  il  ben  di  tutti  è fine. 

È Repubblica  il  suolo , ove  illibati 
Costumi  han  forza,  e il  giusto  sol  primeggia; 
Nè  i tristi  van  del  )>ianto  altrui  beati.  — 

Sei  Repubblica  tu.  Gallica  greggia. 

Che  muta  or  servi  a rei  pezzenti  armali, 

La  cui  vii  feccia  su  la  tua  galleggia  ? 
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Di  Libertà  maestri  i Galli?  Insegni 

Pria  servaggio  il  Britanno,  insegni  pria 
Umiltade  l’ Ispano , o codardia 
L’Elvezio,  o il  Trace  a porre  in  fiore  i regni. 
Siati  deir.irto  Lappon  gli  accenti  pregai 
Di  Apollinea  soave  melodia; 

Taidc  anzi  norma  alle  donzelle  dia 
Di  verginali  atti  pudichi , e degni. 

Di  Libertà  maestri  i Galli?  E a cui? 

A noi  fervide  ardite  Itale  menti, 

D’  ogn’  alta  cosa  insegnatori  altrui?  — 

Schiavi  or  siam,  sì;  ma  schiavi  almen  frementi; 
Non  ^uali , o Galli , e il  foste , e il  siete  vui  ; 
Schiavi,  al  poter,  qual  ch’ei  pur  sia,  plaudenti. 
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PARLA  UNA  MADRE. 


C^h’  io  ponga  al  duolo  tregua  ? 

Ch’  iO|pssereDÌ  il  ciglio  ? 

Ah  ! VOI  che  il  dite  , non  perdeste  un  figlio  : 
Nè  di  madre  1’  amore 
Voi  conosceste  mai.  Non  si  dilegua 
D*  orba  madre  il  dolore  , 

Cui  dolor  nullo  adegua. 

Rasciugar  non  vo’il  pianto 
Dagli  occhi  miei , se  tanto 
Dir  non  mi  ardisce  un’  altra  genitrice , 

Al  per  di  me  infelice. 

Deh  ! per  pietà  lasciate  , 

Che  tanto  e tanto  io  {Clanga , 

Che  col  mio  figlio  in  tomba  anch’io  rimanga. 

Ma , se  qualche  sollievo 

Darmi  or  vi  piace , meco  lagrimate  : 

Altro  non  ne  ricevo... 

Ovver,  di  lui  parlate. 

Esca  aggiungete  ad  esca; 

Fate , ch’ei  più  m’  incresca  : 

D duol,  di  cVio  mi  pasco,  in  cui  sol  vivo, 
Per  voi  sia  in  me  più  vivo. 

Alfieri.  Voi.  IIL  3a 
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Ditemi  , eh’  ei  vezzoso 
Di  mille  grazie  adonto, 

Pargoleggiando  alla  sua  madre  intorno, 
Sol  beata  la  Tea. 

Utiica  speme  al  padre  , or  lagrimoso. 
Dite  , com’  ei  cresce» 

D’ indole  generoso. 

Dite ...  Che  più  ? mi  avveggo , 

Che  al  vostro  dir  non  reggo .... 

Pietosi  dunque  al  mio  martir,  tacete  ...r- 
£ in  uo  cou  me  piangete. 


% 
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Mai  non  si  mostri  al  ver  timido  amico  ^ 
Chi  non  vuol  perder  vita  appo  coloro, 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
DAKTe,  Paradiso,  C.  17. 
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L’AMERICA  LIBERA 


ODE  PRIMA. 

ACCENNA  LE  CAGIONI  DELLA  GUEEHA. 

L 


^^CAL  odo  io  suono  di  gueiriera  tromba 
DeU’  oceano  immenso 
Di  là  dalle  non  pria  navigate  onde  7 
Qual  di  fischienti  strali  nuvol  denso? 

Qual  eneo  tuon  rìmbmnba  7 

Cagion  non  v’  ha , eh’  or  tanto  sangue  inonde 

Quelle  innocenti  sponde  , 

(K’e  di  leggi  sacrosante  all’ombra 
Gente  crescea  secura , ancor  che  ricca , 

Cui  felice  aura  spicca 

Dal  mal,  che  nostra  Europa  tutta  ingombra. 

Cliì  la  pace  ne  sgombra  7 

Qual  rio  furor,  qual  crudo 

Empio  pensier  turba  union  sì  bella  7 

Ira  di  Re  d’ ogni  bell’  arte  ignudo  , 

Ministri  infidi , e cupidigia  fella. 
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u. 


0 Dea  verace  , die  le  spiagge  amene , 

Che  il  mar  cl’Aiisonia  bagna  , 

Festi  già  sovra  ogni  altre  un  di.  lieatc  : 

Tu,  cui  più  mai  non  vide,  e in  van  sen  lagna, 

L’ Italia  , che  in  catene 

Abhorrite  e sofferte,  indi  meliate  , 

l'ragge  sua  lunga  etate  : 

Tu,  che  ( colpa  di  noi),  tanti  anni  e tanti 
Del  globo  fuor  , forse  in  miglior  pianeta  , 

Stanza  avevi  più  lieta  ; 

Quindi  fra  il  sangue,  e le  discordie,  e i pianti 
Di  plebe  oppressa  , e i canti 
Degli  oppressori , e gli  aspri 
Tra’  Re  pel  regno  tradimenti  infami , 

In  Albiòn  scendevi  ; or  fa , eh’  io  innaspri 
Sì  il  dir,  che  vero  e libero  si  chiami. 

m. 

Angij  , a voi  nulla  il  vostro  onor  più  cale? 
Voi,  che  a si  lunga  prova 
Già  intendeste  che  fosse  libertade , 

Di  voglie  ingiuste  ed  assolute,  a prova 

Schiavi  or  vi  fate  ? E quale 

Tuonar  tra  voi  potria  più  in  securtade. 

Di  più  timor  s invade  ; 

E di  regio  oro  , e d’ onor  vili  il  veggio 
Pingue  più  ch’altri,  e più  assetato,  e carco; 

E di  virtù  più  scarco.  — 

Ma  donde  mai , donde  virtude  io  dileggio  ? 

Tra’  grandi  ebbe  mai  seggio  ? — 
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Voi  di  men  nobil  schiera  , 

Scelti  orator  da  liberi  suffiiagi, 

Deh  ! fate  altnen  , che  libertà  non  pera  ; 

Per  voi  sieii  chiare  or  le  regali  ambagi. 

IV. 

Ma  e con  chi  parlo  ? Aura  di  corte  in  voi 
Già  ad  ammorbarvi  scese  ; 

Già  d’  esser  primi  degli  stolti  agli  occhi  , 

Ultimi  ai  vostri  , alto  desio  vi  prese  , 

Nè  vi  lasciò  mai  poi. 

Nè  fia  che  a voi  verace  laude  or  tocchi , 

Perchè  alcun  forse  scocchi 
Liberi  detti  nel  consesso  augusto  ; 

Son  esca  i detti  al  comprator , che  in  cerca 
Va  di  qual  men  si  merca. 

Ma  ai  tanti  rei  se  non  si  oppone  un  giusto, 
Sperar  dunque  robusto 
Schietto  da  voi  consiglio , 

È uno  sperar  da  morta  arbore  frutto. — 

Tu  solo  ornai  di  Liberlade  Aglio , 

Popol  iioccliier , tu  resti  ; e in  te  sta  il  tutto. 

V. 

Che  dico  7 ahi  lasso  I e tu  neppur  rimani  ; 
die  tu  dai  guasti  guasto, 

Venduto  hai  te  co’  liberi  tuoi  voti  ; 

E in  crapole , bagordi  , ebrezze  pasto , 

Qual  più  allarga  le  mani 
A satollarti  , per  tuo  eletto  il  noti.  — 

O preda  di  despoti  , 

Gente  in  tuo  cor  serv'a  ornai  tutta , or  sei 
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Quella,  che  torre  iniqua  altrui  vorresti 
Libertà  , che  ti  svesti  ? / 

^ Pieni  per  te  di  dolorosi  omei 
Traggon  lor  giorni  rei 
Gli  American  tuoi  figli  ? .... 

Tuoi , grand’  ebberti  madre  ; or  sei  madrigna , 
Che  lacci , e morte , ed  onta  e rei  perigli 
Già  il  sest’ anno  minacci  a lor  maligna. 

VI. 

Verso  là  , dove  in  mar  le  ardenti  ruote 
Nell’ ultimo  occidente 
Febo  stanco  di  noi  rapido  spinge  , 

Le  tiranniche  prore  arditamente 
Squaràan  Fonde  a lor  notej 
Teli  di  bianca  .spuma  si  dipinge, 

Ed  a gemer  l’astringe 

Della  mobil  foresta  immane  il  pondo. 

Non  Serse  là  sì  grave  oltraggio  , o Dea, 

De’  ponti  suoi  ti  fea  , 

Quando  ei  menava  a strugger  Grecia  il  Mondo. 
Nè  il  fato  più  secondo , 

Cli’  egli  ebbe  , or  s’abbian  questi , 

Del  barbarico  Re  più  rei  di  tanto  , 

Che  lor  non  muove  gloria;  e dar  son  presti 
Per  Oro  pace , e pel  guadagno  il  vanto. 

VII. 

Va  dunque , approda  , o sconsigliato  stuolo 
Di  mercatori  armati. 

Vediara  , se  il  lucro  in  tua  ragion  si  ascrive  ; 
Se  i mal  compri  Tedeschi  tuoi  soldati 
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Valor  ti  danno  a nolo: 

Vediam , vostre  armi  d’  ogni  vila  prive 
Contro  le  altrui  ben  vi\  e , 

Qnanto , ancor  che  in  più  copia  , possan  oggi. 
Ecco  aiTen-ato  il  porto,  e già  discende 
Marte  con  le  armi  orrende  ; 

E Korre  i campi , e i fiumi  varca , e i poggi  ; 
E d’  ogni  ostel  fa  alleggi. 

Ma  che  perciò  ? vegg’  io 
Tremar  quei  prodi , o sbigottir  ? dolenti 
Li  veggio  ben  , ma  impavidi  ; lor  Oio 
£ Libertà;  non  fieno  in  lei  vincenti? 

vra. 

Ogni  bifolco  in  pro’guerrier  converso 
Per  la  gran  causa  io  miro; 

E la  rustica  marra,  e il  vomer  farsi 
Lucido  brando,  che  rotante  in  giro 
Negli  oppressor  fia  immerso. 

Già  del  più  debil  sesso  io  veggio  aimarsi , 

£ a vicenda  esortarsi , 

Nuove  d’  Euróta  abitatrici  ardite  ; 

Altre  ai  figli  , ai  mariti  incender  l’ alme  ; 

Altre  portar  lor  salme  : 

Vedove  no,  non  veggio  a brun  vestite  ; 

Che  le  ben  spese  vite 
Non  piangon  elle.  Or  fia  , 

Che  virtù  tanta  a ignavia  tal  soggiaccia  ? 

No  ; che  dall’  Euro  spinta  ivi  s’  avvia 
Nube  di  guerra , che  i fellou  minaccia. 
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ODE  SECONDA. 


ANNOVERA  I POPOLI  BELLIGERANTI. 
I. 


C^Hi  per  le  vìe  del  Sol  dalla  lontana 
Terra  sen  vien  sull’  ale 
Di  ratto  orientai  salubre  vento? 

D’  Eolo  ogni  altro  figlio  al  vasto  sale 
Donato  ha  pace  ; e piana 
L’  onda  azzurra  smaltar  di  vivo  argento 
Veggio  il  nocchier  cootento. 

Vengon  le  Dee  del  mar  festose  tutte  , 

In  ala  innanzi  alle  solcanti  prore, 

Dividendo  1’  umore; 

Ed  a gara  i Triton  le  ben  costrutte 

Poppe  spingendo  , asciutte 

Quasi  pajon  sull’ acque 

i^rucciolar,  così  jmko  il  mar  ne  ingliiotte. 

Chi  vien?  qual  luce  inaspettata  nacque 
A rischiarar  rAmerìcana  notte  ? 

n. 

Starsi  in  tenebre  e lutto,  afflitti  e stanchi 
Tra  il  servaggio  e la  morte 
Dì  Libertà  que’  figli  generosi , 

Cui  , tranne  il  cor,  tutto  togliea  la  sorte: 
Non,  che  pur  l’ oro  manchi  ; 

Mai  non  l’usa  virtù;  ma  bisognosi 
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D’ armi , e di  pan , pietosi 

Già  si  gnardan  l’un  l’altro,  e in  tacito  atto 

Per  la  patria  morir  1’  un  l’ altro  giura. 

Alle  adorate  mura  , 

Ove  r inopia  a fine  ha  quasi  tratto 
Le  spose  e i figli , han  fatto 
Già  il  duro  addio  funesto  : 

Udir  piangendo  addomandar  del  pane 
Suoi  pargoletti,  e non  ne  aver,  fia  questo 
11  punto  estremo  di  miserie  umane. 


III. 

Oh  qual  mai  lingua  dir,  qual  cor  potrin 
Pensar  la  immen.sa  gioja 
Che  apportan  lor  l’alte  velate  antenne. 

Viste  lontane  in  mare  anzi  che  niuoja 

Del  tutto  il  dì  ? Nè  fia 

Nemica  squadra,  che  a tal  volo  impenne 

L’ali  rapide:  venne 

Tutto  il  nemico  già.  Certo  è 1’  ajuto  , 

Certo  ; sol  dubbio  è chi  1’  arrechi.  Al  lido 
Con  festevole  grido 

Pien  di  vitale  speme  è ogni  uom  venuto: 
Qual  per  letizia  è muto  ; 

Qual  di  lagrime  irrora 
Le  guance  ; altri  i suoi  figli  al  sen  si  serra , 
Quasi  gli  abbia  di  nuovo  acquistati  ora; 
Altri  al  provido  cielo  umil  si  atterra. 

IV. 

Ed  è chi  dice  ancor  * Questi  chi  fieno , 
Liberator  novelli. 
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Che  magnanimo  il  piede  or  volge»  dove 

Gloria  senz'  util  fìa  che  sed  gli  abbellì  ? 

Son  forse  quei , che  in  seno 

Là  di  palustre  terra , in  fogge  nuove , 

Con  inaudite  prove, 

A tirannide  fero  in  un  die  all’  onda 
D’ instancabile  ardire  argine  eterno? 

Quei  , che  Filippo  a sdxemo 
]^'endendo  armati  dì  povera  fionda. 

La  sorte  ebber  seconda 
A lor  alte  virtuti  ? 

Quelli,  sì  , quelli , che  in  un  mar  di  sangue 
Lor  libertà  fondaro,  or  qui  venuti 
Sono  a dar  vita  a liliertà  che  langoe. 

V. 

Che  parli , stolto  7 esser  può  mai , se  immersi 
Entro  a gua^gni  lordi 
Fatti  immemori  son  di  se  costoro 
Sì , che  son  da  gran  tempo  a gloria  sordi  7 
Straniere  a lor  già  fersi 
Povertade , e virtù  ; già  il  ferro  in  oro  , 

Ed  in  alga  1’  alloro  , 

E capitano  invitto  in  signor  mdle , 

Ed  miione  e forza  hanno  cangiata 
In  rea  , n»  disarmata , 

Discordia  inerte  , che  del  par  lor  tolle 
Pace , che  guerra.  Oh  iblle 
Chi  spera  in  lor!  mal  atti 
A difender  se  stessi  altrui  fìen  schermo? 

No  , no , quei  legni , che  solcar  sì  ratti 
Veggiam  ver  nei,  uou  è il  Baiavo  infermo. 
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VI. 

Chi  fien  , chi  dunque  7 Dagli  Ibéri  liti 
Sciolto  han  l’ ancore  forse?.... 

Che  pensi  ? or  quando  mai  terra  sì  ancella 
A libertade  , od  a virtù  soccorse  ? 

Questi  campi  romiti 

Ancor  pel  duol  di  loro  Ispane  anella  ; 

Questa  già  un  dì  sì  bella 

l^rte  del  mondo,  or  d’abitanti  ignuda, 

Ne  faccia  fe,  se  l’Ebro  altro  qui  apporti, 

Cile  no  serraggio  , e morti. 

Quest’ è,  quest’ è,  che  in  approdar  qui  suda, 
Gente  lieve , e non  cruda , 

Bencliè  non  sciolta  mai 

Da’  regj  lacci  ; al  servir  cieco  accoppia 

Gnor  verace  ; e in  cor , più  eh’  altra  assai , 

Di  tromba  al  suon  l’ impeto  primo  addoppia. 

vn. 

E U crederem  ? fia  ver,  che  un  Re  sottrarne 
A servitude  or  voglia? 

Re,  che  di  ceppi  apportator  pur  dianzi 
Là , dove  il  Corso  impavido  s’ inscoglia , 

Tanti  a Stige  mandarne 

Fu  visto;  ed  ora  i lor  dolenti  avanzi 

Vuol  servi  tener,  anzi 

Cile  a virtute  lasciarli  ed  a bell’  opre  ? 

Suo  dispotico  brando  ancor  grondante 
Di  quel  sangue  anelante 
Vendetta,  or  fia  per  noi  francar  si  adopre? 
Certo,  s’egli  è , ricopre 
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Voglie  or  forse  non  schiette 
Di  generoso,  indi  non  regio,  ammanto. 

Deh  ! non  ha  che  da  lui  troppo  si  aspetto  ^ 

Si  die  ritorni  il  riso  stolto  in  pianto. 

vm 

E/:r.o  sparir  già  della  notte  il  velo; 

E dal  Nettunio  regno 
Sorger  col  Sol  le  desiate  sarte. 

Già  già  chiaro  si  scorge  il  primo  legno 

G)ir  ondeggiante  al  cielo 

Bianco  lin , cui  lx*l  giglio  aurato  parte  ; 

Lo  spiega  all’ aure  Malte. 

Già  scendon  ; già  di  vettovaglie , e d’  armi 
Han  ristorato  ogni  uom;  già  in  tracda  vanno 
Del  superbo  Britanno. — 

Ma  tra  (questi,  qual  veggio  eroe  , che  panni 
Degno  d eterni  carmi; 

Degno  di  nascer  quivi, 

Dove  libero  petto  e invitta  spada 

Porta , e di  sangue  ostil  fa  scoirer  rivi  ? — > 

Muse  , ergiamgli  trofeo  che  mai  non  cada. 
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4 

PARLA  DEL  SIGNOR  DE  LA  FAYETTE. 

L 


o degna  inver , non  di  mia  muta  cetra , 

Ma  di  quella  x^nora 

Cile  rìsuonar  fea  le  Tebane  spiagge 

Di  laudi , onde  ne  a\  vien  eh’  uom  mai  non  mora , 

Ai  regnator  dell’  etra 

Fatto  simile  ; o tu , degna  in  più  sagge 

Etadi,  e in  men  selvagge  . 

Parti  fiorir  , gentil  straniera  pianta  ; 

Di  qual  piaggia  del  ciel  scendea  rugiada, 

Aura  di  qual  contrada 

Movea  spirando  in  te  virtù  cotanta, 

Che  niun’ altra  si  vanta 

biella  sua  età  matura 

Di  fruiti,  quai  tu  nell’acerba  desti 

Libero  cor  , cui  più  il  divieto  indura  ; 

Giovin  , schiavo  ; signor.  Gallo  fia  questi? 

n. 

Non  è , non  è.  Nobile  ardente  spirto 
D’  alto  Latino  o Greco 
Viene  a informar  le  ben  tornite  membra; 

Che  aver  gode  virtù  .beltà  con  seco; 

£ l’amoroso  mirto 

Al  sanguinoso  allór  disdir  non  sembra , 


i 
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dii  Alcibiade  rimembra. 

E^o,  di  tromba  Americana  al  primo 
Squillo,  r audace  giovinetto  io  veggio 
In  se  non  trovar  seggio; 

£ sossopra  voltar  da  sommo  ad  imo 
Tutto  di  corte  il  limo, 

Perchè  gli  sia  concesso 

Scelti  colà  portar  Franchi  guerrieri. 

Dove  ode  torto  a libertà  sì  espresso 
Farsi  ; e soldar  vuol  ei  suoi  campion  ferì. 


m. 

Ma  il  Cristian  Re  matura  in  se  per  anco 
Non  La  quella  cortese 
Voglia,  cui  poscia  accelerò  4a  certa 
Evidenza , che  in  prò  fian  1’  armi  spese  .... 
»Che  cerchi  tu?  Pria  manco 
»L’onde  verranno  al  mar,  pria  i fiumi  all’erta 
«Vedrai  tornar  , che  aperta 
«A  magnanima  , pura,  alta  piefade 
«L’alma  d’un  Re.  Che  fai?  Lascia  le  ingrate 
«Rive  contaminate 

«Di  Senna,  o^e  non  è chi  a libertade 
«Sgombrasse  mai  le  strade: 

«Va  solo,  va  ; tuo  braccio 

«Fia  per  se  più  gradito  e saldo  ajuto, 

«Che  mercenaria  gente  vii  , che  gluaccio 
»S’ avria  nel  cor  d'ogni  alto  senso  muto. 

IV. 

Nè  fia  , che  in  van  con  questi  detti  inspiri, 
0 Dea  di  Sparta  sola, 
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Sdegno  nel  petto  al  tuo  fìgliuol  novello. 

T iiitt  iule  ei , si  ; già  più  non  fa  parola  ; 

Fuor  de’  sozzi  raggiri 
Del  procelloso  aulico  turbin  fello 
Già  già  si  scaglia.  Oli  bello 
Desio  di  gloria , e di  verace  lale  ! 

Già  dalla  dolce  s}x>sa , a cui  di  fresca 

Pania  d’anior  lo  invesca 

Somma  beltà  , cui  castità  là  prode, 

( Coppia  che  raro  s’  oilc  ) 

Si  stacca,  intrepido  egli  ; 

E con  gli  ultimi  baci  il  pianto  sugge. 

Tu  di  morir,  pria  che  lasciarlo,  scegli, 

Sposa  amante;  ma  invan,  eh’ ei  già  li  sfugge. 

V. 

Che  piangi  or  tu  ? Vedi , che  Gloria  il  mena 
Per  raggiante  sentiero , 

In  cui  fra’ vostri  ei  primo  impresse  ha  Torme. 
In  atto  pria  di  semplice  guerriero 
Vedil,  s’ei  piglia  lena; 

Se  nel  difender  libcTtà  mai  dorme  ; 

Se  morti  in  mille  forme 

Dal  tagliente  suo  acciar  non  escon  mille; 

Vedi  inarcar  per  alla  maraviglia 
L’Amcrican  le  ciglia, 

CIT  uoui  non  libero  nato,  in  cor  scintille 
Nutra,  da  cui  sfhville 
Di  patrio  amor  cotanto. 

Che  sì  tra  lor  non  iT  ha  qual  più  sen  crede. 
Sposa , deh  cangia  il  lagrimare  in  canto , 

Clic  or  mal  sul  ciglio  tuo  lagrima  siede  ! 
Alfieri.  Voi.  111.  33 
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VX 

Vedil  di  sua  virtù  poi  &tlo  duce, 

Come  all’  ardir  prude uza 

Accoppia,  e ai  duci  suoi  d’età  più  gravi 

Liberamente  ci  presta  obbedienza; 

Come  ad  amarlo  induce, 

Non  che  il  nemico , anco  qual  uom  più  aggi'avi 

L’ invidia , coi  soavi 

Nobili  suoi  non  pria  veduti  modi. 

Vedi  alfin  , vedi,  or  che  1’  aurato  giglio 
Là  con  miglior  consiglio 
A guerreggiar  condotto  ha  stuol  di  prodi, 

S’  è chi  quanl'  ei  si  lodi. 

Là  fra  i perigli  il  lascia; 

A Marte  caro , e a Libertade  , il  nome 
Eterno  avrà,  pur  che  alla  infame  ambascia 
Non  rieda  ei  mai  di  cortigiane  some. 
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ODE  QUARTA. 

COMMENDA.  IL  GENERAL  WASHINGTON. 

1 ' 

I. 

TP V , rapitor  del  fulmine  celeste 
Già  fin  da’  tuoi  verdi  anni , 
di’  or  con  più  aixlire , e non  minore  ingegno, 
Apportatrici  di  più  lunghi  affanni 
Saette  ai  buoni  infeste 
Tolte  hai  di  man  di  terren  Giove  indegno 
D’  aver  su  i forti  regno; 

Tu,  vivo  ancor,  fra’ semidei  già  posto, 

Francu.v,  padre,  consiglio,  anima,  mente 
Di  libertà  nascente; 

Tu  mi  sii  scorta  al  canto;  ho  in  te  riposto 
Speme  , che  di  nascosto 
Dramma  d’  etereo  foco, 

Ond'hai  tu  il  tutto  , entro  il  mio  petto  or  spiri; 
Sì,  che  se  laude  in  te  più  non  ha  loco, 

Nel  tuo  secondo  audacemente  io  miri. 

II. 

Ma  , «love  a voi  , dove  mi  ha  ratto  l’ alta 
Accesa  fantasia? 

Ecco  a me  spalaiusirsi , ecco  le  grotte 
Di  Tenaro  là  dove  ampia  dan  via , 

Chi  il  cor  d’ acciai-  si  smalta, 

A profondarsi  entro  la  eterna  notte. 
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Fel)0,  d’ Abisso  rotle 

Per  me  le  leggi , oltre  mi  spinge  ; io  scendoj 

E il  can  trifuucc , e la  negr’  onda  , e il  fero 

Spaventoso  nocchiero 

Dietro  mi  lascio  io  già  ; già  lieto  intendo 

Dove  non  più  d’orrendo 

Pianto  saéitan  strali  ; 

Già  sono  io  là  del  dolce  Lete  in  riva, 

Dove  in  mille  color  fiori  immortali 
Fanno  argin  lento  all’  acqua  fuggitiva. 

UI. 

F/:co  , là  dove  ei  torce  in  molle  giro. 

Seder  sul  destro  lato 
A consiglio  fra  lor  poche  , ma  grandi 
Alme,  già  figlie  di  benigno  fato, 

Che  or  dal  mondo  sparirò. 

Tu , che  sangue  Affrican  cotanto  spandi  , 
Scipio;  e tu,  che  ne  mandi 
Tant’alme  schiave  a Stige  , ove  combatti 
Per  libertade  infra  mortali  strette; 

E tu,  che  hai  Tonde  infitte 

Di  sangue  in  Salamina;  e tu  , che  abbatti 

Il  Cimbro  ; e tu  , che  a patti 

Di  servitù  negasti 

Vita  in  Utica  a te  ; con  altri  forti. 

Di  gloria  ascritti  ai  sempiterni  fasti  ; 

Chi  fia  che  a voi  doglia  si  inamensa  or  porti? 

IV. 

Una  donna , già  altera  , or  lagriiuosa 
Veggio  e supplice  starsi 
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Dinanzi  a voi,  le  dure  sue  vicende 
Narrando;  e ognun  di  voi  nel  volto  farsi 
Più  che  infiammata  cosa.... 

»Sì,  Dea,  sì  tutto  ad  invasarne  or  scende- 
»Quel,  che  a b(  11’ opre  incende, 

«Sacro  furore,  onde  a noi  larga  fosti. 

»Se  del  tuo  nume  pieni  , alla  adorata 
«Patria  nostra  oppressala 
«Acquistar  libertà  contro  gl’  ingiusti 
«Assalitor  vetusti 
« Nostra  virtù  poteo  ; 

«Ciò  che  a noi  desti  allor  , ti  rendiam  ora: 
«Ogni  tuo  don,  che  noi  più  di  noi  feo, 

» Riprendi , aduna , e il  tuo  campion  ne  onora. 

V. 

Sì  disser  quelli;  e Libertà  togliea 
Dell’uno  il  fero  brando; 

Dell’  altro  l’ampio  impenetrabil  scudo  , 

Qual  di  sublime  gioja  lagrimando, 

Suo  ardire  a lei  rendea; 

Qual  del  sagace  antiveder  fea  nudo  ; 

Qual  del  non  troppo  crudo 
Centro  a’ tiranni  mai  sdegno  feroce  ; 

Qual  del  pronto  eseguir;  qual  del  gran  senno. 
Che  usare  i duci  denno; 

Qual  della  marzial  tonante  voce  , 

Che  all’ assalir  veloce 
Anco  sforza  il  codardo. 

Così,  poich’ella  i pregi  tenti  ottenne, 

Tutti  velò  del  pregio  di  quel  tardo. 

Ma  invitto , che  Anniballe  a bada  tenne. 
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VI. 

Oli  come  ratte  l’ali  al  voi  dispiega 
Di  siiu  nobile  preda 

Lieta  la  Diva  , oltre  ogni  dir  .splendente! 

Giunta  è già,  donde  mai  non  (ia  che  rierla, 

Là  dove  in  forte  lega 

Stanno  valor,  costanza  , ed  innocente 

Costume,  e voglia  ardente 

Di  morir  mille  volte  anzi  che  sola 

Una  senire.  Al  capitan,  che  in  pregio 

Ivi  sovr’ogni  egregio 

Stassi,  mentr’  egli  ad  ogni  onor  s’invola 

Sotto  modesta  stola , 

11  multiplice  dono 

Reca  ella;  e in  lui  più  capitan  sovrani 
Ecco  ristretti  con  bcH'ordin  sono. — 

Deh,  quanto  i vostri  sfoi-zi.  Angli,  or  fien  vani! 

VU. 

Insoi.entir  , perchè  più  numer  sete , 

Già  vi  vegg’io  da  prima; 

Che  prò  ? se  chiuso  entro  al  suo  vallo  il  duce , 
De’  suoi , eh’  egli  a ragion  uomini  estima  , 

Serba  le  vile  ; e miete 

Senza  sangue  lo  allór  che  più  riluce. 

Finché  sorga  la  luce. 

Che  scorrer  veggia  il  vostro  , ov’ei  v’  investa.  — 
Così  ben  anni , ancor  che  presto  a morte , 

Stassi  nel  campo  il  forte 

Per  la  patria  far  salva  , a cui  non  resta , 

Se  a perir  mai  vien  questa, 
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Altra  gente  , nè  altr’arme. 

Oli  bene  speso  indugio  ! Ecco  consunto 
11  compro  ardir  Britanno  esser  già  parme; 

Ecco  ecco  al  fin  di  libertade  il  punto. 

MU. 

Elsa,  Vasinton,  esci;  ecco  1’  istante, 

Ove  scontar  le  offese 
Ai  traditor  di  libertà  farai. 

Tra  le  guerriere  memorande  imprese 
Nulla  starà  davante 

A questa  tua.  Già  incontro  all’  oste  vai , 

Recando  ultimi  guai.  — 

Oh  dell’  uman  tuo  cor  vittoria  degna  ! 

Poca  è la  strage  ; e intero  intero  hai  stretto 

R men  crudo  che  inetto 

Nemico  stuol;  si  che  depor  la  insegna  , 

E il  brando  a lui  convegna  ; 

E r onor , se  mai  n’  ebbe 
E la  baldanza  , che  pur  tanta  eli’  era. — 

Or  sia  che  vuol , ( ma  pace  esser  dovrebbe  ) 

Mai  non  vedrai , gran  duce , ultima  sera. 


Digilìzed  by  Google 


5ao 


ODE  QUINTA. 


PACE  DEL  1783. 
I. 


Doixe  concento  di  celesti  voci 
Sparlo  aleggia  sull’  aura  ; 

Dentro  ogni  cor  piove  felice  oblio, 

Che  i pssati  martir  quasi  ristaura  : 

Taccion  le  grida  atroci 

Di  guerra  ; e sangue  più  non  scorre  il  rio  : 
L’  uomo  all’  altr  uora  , più  pio  , 

Per  alcun  temjx)  almen  , tornato  panni  ; 
Secare  ondeggiati  1’  ampie  messi  al  vento  ; 

E , ripreso  ardimento, 

Più  non  udendo  il  romorio  dell’  armi , 

Torna  il  pastore  ai  carrai. 

Ma  , di  sudor  grondanti 

Per  le  Ipr  fresclie  imprese , i Re  pur  veggio 

Rasciugarsi  le  fronti  alto-raggianti. 

Lena  pigliando  sul  beato  seggio. 

n. 

Qifel  dal  Leopardo  , che  aggravar  volea 
Agli  Angli  suoi  più  il  giogo, 

E Alhion  conquistar  nel  nuovo  Mondo  , 

Il  Britanno,  jx>ter  condotto  al  rogo 
Ha  con  tal  voglia  rea. 

Quel  dal  Giglio  parer  vorria  giocondo  : 
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G)sì  il  Baiavo  biondo, 

Cui  da  non  guerra  pur  ridonda  pace  ; 

E , in  longanime  orgoglio  invali  racclùuso  , 

Lo  assediator  deluso 

Della  gran  Calpe  più  di  lui  tenace  : 

Ma  questa  lega  giace 
^’ittorìosa  in  pianto. 

Ben  deir  anni  sue  prime  andarne  altera 
Può  r America  a dritto;  essa,  che  il  vanto 
Ritratto  n’  ha  di  lihertade  intera. 

m. 

Ecco  squarciarsi  la  caligin  densa , 

Che  tardi  etadi  involve, 

E un  vorace  mostrarmi  ardito  fuoco , 

Che  schianta  , arde  , consuma  , e strugge  in  polve 
Una  empia  turba  intensa 
A far  del  servir  nostro  infame  giucco.  . 

Ben  forza  è , ben  , dar  loco 
A impetuoso  turbine  sonante  , 

Cile  da  occidente  con  tal  forza  spira, 

Cile  in  siioi  vortici  aggira 

Le  più  audaci  , superbe , eccelse  piante  , 

E se  le  caccia  innante 

TA  , fin  dove  il  mal  seme 

nell’Asia , come  in  suo  terreno  , alligna  : 

Sparito  è il  nembo,  che  c’  ingombra  e preme  ; 
Fede , e virtù  fra  noi  già  si  ralligna. 


IV. 


Ma,  oimè  f qual  sorge  sull’immenso  piane 
DeU’  oceàn  , die  parte 
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Dall’ America  noi  , fero  [x>sscnlc 

Sovra  negre  ali  immense  all’  aura  sparte , 

Torvo  (ienio  pnofeno? 

D’Europa  ei  muove,  e baldanzosamente 
La  tempesta  fremente , 

Che  a noi  salvezza  e libertade  apporla  , 

Arresta  ei  sol  . col  ventilar  dell’ aie  ; 

La  cui  possa  latale 

Dall’ onde  al  del  , da  un  polo  all’  altro  insorta  , 
Fa  d’  adamante  porta 
Ad  ogni  aura  felice  , 

Che  a noi  mandasse  occidentale  piaggia. 

Malnata  forma  , oli  ! chi  sei  tu , cui  lice 
Far , che  ogni  nostra  speme  fi  terra  «ggia  ? 

V. 

Trkebrb  i passi  tuoi,  l’alito  è morte  ; 

Occhi  di  bragia  mille  ; 

Bocche  più  assai',  di  ière  zanne  armate. 

Da  cui  di  sangue  ognora  grondan  stille  ; 

Tutto  orecclùe  , ma  porte 
Soltanto  alle  parole  scellerate  , 

Da  Invidia  febbricate  : 

Adunchi,  innumerabili  , sanguigni , 

Rapaci  artigli,  all’accarnar  si  adatti, 

A disbranar  sì  ratti  : 

Oh  ! chi  se’  tu , che  a rio  teemor  costrigiM 
Anco  i cor  più  ferrigni? 

E soli  eletti  pochi , 

Cui  di  sangue  disseti , e d’ oro  pasci  , 

Tremanti  a tua  feral  mensa  convochi, 

£ satollar  del  pianto  altrui  li  lasci?  ‘ 
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VI. 

Tu  se’  colui , ben  ti  l^^'viso , e indarno 
Cogli  occhi  torti  cenno 
Minacciando  mi  fai , che  il  nome  io  taccia  : 
Tu  sei  quel  mostro  rio  , cui  vita  dicono 
Pingue  ignoranza,  e scarno 
Timor  , che  il  fuoco  il  più  sublime  agghiaccia 
Con  sua  squallida  faccia. 

Dispotismo  t’ appelli , e sei  custode 
Tu  solo  ornai  <)i  nostre  infauste  rive , 

Dove  in  morte  si  vive  : 

Dove  sol  chi  per  te  combatte  è prode  ; 

Dove  alla  infamia  è lode  , 

E i falsi  onor  sembianza 

Veston  di  sacra  alta  virtiidc  antica  ; 

Dove  sol  presta  la  viltà  baldanza  ; 

Dov’  è sol  reo  quell’  uom  , che  il  vero  dica. 

. vn. 

Che  canto  io  pace  ornai  7 fia  pace  questa , 
Mentre  in  armi  rimane, 

Nè  sa  perchè  , l’una  metà  del  gregge; 
Tremante  l’altra,  e didsbia  anco  del  pane. 
Stupida  , immobil  resta  7 
Fia  libertà  , quella  che  or  là  protegge 
Chi  assoluto  qui  regge  ? 

Fu  guerra  questa , ove  il  cercarsi  ognora 
L’osti  fra  lor , nè  il  ritrovarsi  mai  , 

Fu  il  più  atroce  de’  guai  ? 

Ben  feio  : esser  cagion  perchè  1’  uom  mora , 
Può  un’  erba  vii , che  odora 


5^4  l’America  libera 

Infusa  in  iiollente  onda  ; 

Bevuta,  i corpi  al  par  che  l’alme  snerva? 

Pur  dall’ ultima  d’india  infame  sponda 
Va  l’America  a far  povera  e serva. 

vm. 

Maratona,  Termopile,  l’infausto 
Giorno  di  Canne  stesso; 

Guerre  eran  quelle:  e ria  cagione  il  vile 
Lucro  servii  non  n’  era  , ove  indefesso , 
D’avarizia  inesausto , 

Tutti  scorrendo  i mar  da  Battro  a Tile, 

Veglia  il  moderno  ovile. 

Pace  era  quella,  che  d’Ateiie  in  grembo, 

Con  libertade  ogni  bell’  arte  univa  ; 

Dove  a un  tempo  si  udiva 

Di  varie  e dotte  opinioni  un  nembo.  — 

Ma , in  questa  età , che  è lembo 
D’ ogni  bell’opra  estremo. 

Qual  fia  tema  di  canto?  a chi  secura 
Volgo  mia  voce,  mentr’ io  piango  e tremo?  — 
))Alu,  nuli’ altro  che  Forza  al  mondo  dura! 
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VARIANTI. 


L’ AUTOKE  avendo  ossei'vato  in  queste  Odi  alcune 
cose,  che  pot/ebbero  star  meglio , C óltre  le  molte 
più , che  egli  non  vi  avrà  sapute  vedere ) per  far 
bene  quanto  sia  in  lui , propone  le  seguenti  muta- 
zioni. 


Pag.  5oi , F 3. 

Di  lù  dalle  già  un  dì  proibii’  onde  l 

Pag.  5o3 , F.  24. 

£ più  assetato  dopo  1’ ebro  pasto, 

Pag.  '>09 , F.  3 e 
...  or  quando  mai  terra  sì  ancella  , 

Quando  a virtude  , o a libertà , soccorse  ? 

/w , F.  e. 

Ancor  pel  duol  di  servitù  più  fella  -, 

Pag.  5i3,  F.  29. 

Sposa , deb  ! cangia  in  allegrezza  il  pianto  , 
Pa^.  5 16,  F.  26. 

Chi  ha  che  a voi  la  immensa  doglia  apporti  ? 

Pag.  5ij  , F.  a. 
nPatria  nostra  inceppata. 
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Populum  exactores  sui  spoliaverunt , et  tnuUerc» 
dominatae'  sunt  cis. 

Isaia,  cap.  ni,  v,  la. 
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INTRODUZIONE. 


jA-lti-sonante  imperiosa  tromba 
Posta  s’  è a bocca  una  feroce  Diva  ; 

Necessità,  che  a render  prode  arriva 
La  stessa  pavidissima  colomba  ; 

Ecco , al  forte  squillar , da  un  ampia  tomba 
Repente  uscir  la  turba  rediviva  , 

Che  ben  trenta  e più  lustri  ivi  dormiva; 

E il  suo  libero  dir  già  al  ciel  rimbomba. 

Deh  ! se  intera  la  Gallia , onde  voi  sete 
Il  nobil  fior , pietade  in  sen  vi  desta  , 
Sommerse  ornai  sian  le  discordie  in  Lete  ! 

Popol  , Patrizj , Sacerdoti , è questa 

La  via,  per  cui  quel  sacro  allór  si  miete, 

Che  il  ben  d’  ogni  uom  nel  ben  di  lutti  innesta. 


Alfieri.  Voi.  IH. 


34 
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■jA-ll’ar*i  , all'^ai'rai , un  generoso  grido 
Fa  rintronar  di  Senna  ambe  le  rive  : 

Air  anni,  all’ armi,  eccheggia 
Francia  intera  dall’ uno  all’  altro  lido. 

Forse  6a  che  dell’Ànglo  ampia  osle  arrive? 

No  : dalla  infame  reggia , 

Di  tradimenti  e di  viltade  nido  , 

Sotto  ammanto  di  pace  esce  l’ atroce 
Seme  di  guerra.  Ecco  , al  macello  il  segno 
Dal  capitano  indegno 
Aspettar  la  masnada  empia  feroce, 

Che  alla  immensa  ciltade  intorno  accampa. 
Svizzera  compra  carne  al  regio  sdegno 
Tacita  serve  ; e , qual  ferale  vampa  , 

Pregna  di  stragi  stassi. 

Aliì  nube  orrenda  d’  esecrati  sgherri  I 

Fia  che  il  popol  ti  lassi 

Ber  del  suo  sangue , e al  tuo  ferir  si  atterri  ? 
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Ma,  da  ben  altra  immortal  reggia  scende 
Sovra  r ali  dei  Fati , in  atto  altera  , 

( Bella  e Icrribil  Dea  ) 

Libertà  , che  da  Palla  ottien  le  orrende 
Gorgonee  serpi,  onde  la  turba  fera, 

Cui  già  il  terror  vincca , 

Freddo  immobile  sasso  inutil  rende. 

Sacra  Diva  , che  il  vile  empio  di  corte 
D’un  guardo  annulli , e il  cittadino  allumi 
Di  fiamma  tal , che  ai  Numi 
Si  estima  ei  pari  ; ad  aihxintar  la  morte 
Per  la  ptria  verace  , o Dea , tu  traggi , 

Tu  sola,  a sparger  di  lor  sangue  fiumi, 

Le  magnanime  Guaixlie , in  cui  tuoi  raggi 
Tanto  penetri  addentro. 

Che  non  più  Guardie  del  comun  nemico, 

Ma  di  Parigi  al  centro 

Franche  Guardie  si  fanno  al  Franco  amica 


ni. 

Invisi  BiL  così  pendea  sospeso 
E su  le  umili  e su  le  eccelse  teste. 

Con  la  rovente  spada , 

L’Angel  di  morte , anch’  ei  d’ orror  compresa 
Dato  è il  segnai:  la  cortigiana  peste 
Fa  si  che  in  bando  vada 
L’  uom  che  sol  regge  or  dello  stato  al  peso  ; 
L’uom  j che  libero  nato  in  strania  terra, 
Servo  Gallia  ed  in  corte  a far  si  venne , 
Sul  per  tor  la  bipenne 
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Di  man  de’ rei , che  a scellerata  guerra, 

Vilmente  arditi  contra  il  volgo  inerme , 

L’adopran  si,  che  n’ è il  servir  perenne. — 

Ahi  stolte  al  par  che  inique  menti  inferme! 
Perchè  i raggiri  impuri 

Vostri  abbian  dato  ad  un  tant’  uomo  il  bando , 
Sperate  voi  securi 

Starvi  ornai  dietro  al  mercenario  brando  ? 

IV. 

Quali  urla  sento?  infra  ToiTor  di  negra 
Notte  forai  , quai  torbe  incese  tede 
Correr  ricorrer  veggio  ? 

In  men  ch’io  il  dico  , ampia  cittade  integra 
Sossopra  è volta;  ogni  uom  vendetta  chiede  ; 

E if  differirla  è il  peggio. 

Spade,  aste,  ogni  arme,  impugna n tutti;  ed  egra 
Alma  non  v’  ha,  ch’elmo  rimembri  o scudo. 
Andar,  venire,  interrogar;  giurarsi 
Scambievol  (c;  mostrarsi 
A gara  ognun  d’ogni  temenza  ignudo; 

Rintracciar  Torme  del  tedesco  gregge , 

Sovr’esso  a furia  indomiti  scagliarsi. 

Altri  svenarne , altii  fugarne , e legge 
A tutti  imporre;  è un  punto. 

Pria  cbe  in  ciel  la  seconda  alba  sia  sorta, 

E che  al  confìn  sìa  giunto 

L’esul  ministro,  è tirannia  già  morta. 

V. 

Oltre  T usato  il  Sol  sereno  sorge 
A rischiarar  queste  beate  spiagge  ; 
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E spcttacol  sublime  , 

Agli  occhi  miei  sì  desiato,  jxjrgc. 

Con  ])ella  antiqua  mescolanza  , in  sagge 
Tenne  , uno  stuolo  imprime 
Rispetto  , in  cui  la  securtà  risorge. 

Rimiro  io  fatti  i cittadin  soldati  ; 

E più  strano  miracolo  ai  dì  nostri 
Fia  die  in  nn  mi  si  mostri , 

Nei  regj  sgherri  a cittadin  tornati. 

Già  insieme  tutti , a calda  prova  ognuno  , 

Gl’  imjxitenti  sfidaro  aulici  mostri.  — 

Ma  , se  matrona  non  si  veste  a bruno  , 

Dei  satelliti  soli 

Non  basta  il  sangue  a rammollir  lo  scettro; 

Nè  fia  che  in  corte  voli 

Terror,  se  non  vi  appar  nobile  spettro. 

VI. 

Loto  è in  Parigi  che  in  inferno  avria 
Pregio  più  assai:  detto  è Bastiglia;  e dirsi 
Me’dovria  Malebolge, 

Ampia  profonda  fossa,  ond’è  ogni  via 
Intercetta  all’ entrar  come  al  fuggirsi  , 

Per  ciascun  lato  il  volge. 

Quadro-turrita  in  mezzo  erge  la  ria 
Fronte  una  rocca  di  squallor  dipinta  ; 
Atio-bigio  è il  gran  masso.  Alta  corona 
D’empio  bronzo  che  tuona, 

Infia  gli  orridi  merli  al  capo  ha  cinta: 

Del  j)iè  sotlen-a  s’incaverna  il  fondo 

Più  giù  che  il  fosso , in  parte  ove  non  suona 

Raggio  più  ornai  dell’abitato  mondo: 

Dalle  esterne  sue  parti, 
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Fcncstro  no , ma  tacili  forami  , 

Radi  nel  sasso  ed  arti , 

Barlume  danno  a quelle  stanze  infami. 

vn. 

Gemma  è pi'iraiera  del  regai  diadema 
Questo  albergo  di  pianto.  A guardia  un  truce 
Crocialo  carceriero 
Stawi,  ripien  di  crudeltade  e tema, 

Che  di  monelli  sicarj  iuutil  duce, 

Dirsi  ardisce  guerriero. — 

Nunzj  a costui  di  volontà  suprema 
Dei  vincitori  cittadini , in  lieto 
E pacifico  aspetto,  ecco,  son  giunti. 

Che  indarno  ei  non  impunti 
Nel  negar  l’ arme , il  prega  un  sermon  queto. 
Altro  da  lui  non  vuoisi.  All’aure  il  bianco 
Segnai  di  pace  , e i caldi  preghi  aggiunti^ 

Il  rancor  di  costui  dovrian  far  manco. 

Blando  , e mite  , ei  risponde  ; 

Che  a ciò  s’inoltrin  qnetameute  i pochi. 
Giunti  appena  alle  sponde , 

Sovr’essi  avventa  il  Iraditor  suoi  fuochi. 


Doxde  han  mai  1’  ali  ? qual  non  visto  Nume 
Dei  respinti  al  furore  ali  ministra 
Ad  inaudito  volo  ? 

Ecco  sgorgare,  impetuoso  fiume, 

11  gran  popol  da  destra  e da  sinistra, 
Irresistibil  stuolo. 

Ijcggieri  più  che  ventilate  piume  , 
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Oltre  al  ponte  primier  varcati  in  frotta 

Già  stanno:  ivi  urti  , e palle , ed  urla , e morti , 

E morenti , c risorti  ; 

Nuli’  uom  sa  il  come;  ecco  allentata  , e rotta 
I^a  aitena  che  io  alto  ratteneva 
L’  ultimo  ponte.  — Oh  generosi  , oh  forti , 

, Voi  che  sovr’  esso , che  a stento  cadeva , 

D’  audace  slancio  ascesi  , 

Primi  sboccar  nell’  empia  rocca  ardiste  ! — 

Lor  nomi  indarno  io  chiesi , 

Perchè  il  debito  onore  a lor  si  acquisto. 

K. 

Ve’  scorrer  già  la  idncitrice  piena 
Entro  alle  più  rijx>ste  erme  latebre 
Del  trionfato  ostello: 

Già  il  ferro  ogni  empio  difensor  vi  svena  , 

Già  dalle  eterne  orrìbili  tenebre 
Del  lor  carcere  fello 
Tratti  sono  alla  pura  aura  serena 
I prigionieri  miseri  innocenti. 

Già  già  afferrato  è il  castellano  iniquo  , 

Che  deir  oprar  suo  obhliquo 
Pagherà  tosto  il  fio  tra  rei  tormenti. 

Preso  esce  già  fra  i cittadini,  agli  occhi 
Del  jxipol  tutto,  il  condottiero  antiquo; 

Nè  dardo  awieii  che  incontro  a lui  si  scocchi  ; 

« Alle  Gemonie  » , grida 

Sola  una  voce  della  plebe  immensa , 

Che  non  feroci  strida 

Vieppiù  sempre  dintorno  a lui  si  addensa. 
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X. 

Cruda  , ahi  ! ma  forse  necessaria  insegna  , 
Vedeva  io  poi  con  gli  occhi  miei  sua  testa 
Sovra  lunga  asta  infissa 
Ir  per  le  vie  ; nè  sola  eli’  è ; che  degna 
Com})agna  un’  altra  , a quella  orribil  festa  , 

Le  viene  a paro  : è scissa 

Questa  dal  corpo  d’ uom , che  invan  s’ ingegna 

Urban  pretore , di  far  ire  a vuoto 

Dei  cittadini  la  guerriera  impresa: 

E vilmente  distesa 

Sua  tronca  salma  io  ne  vedea  nel  loto.  ' 

E i cittadin  feri  vedea  , ma  giusti  , 

L’  alta  vendetta  lungamente  attesa 
Sperar  compiuta  in  que’  scemati  busti.  — 

Ahi  memorahil  giorno  ! 

Atroce  , è ver  ; ma  fin  di  tutte  ambasce  ; 

Di  libertade  adorno , 

Fia  questo  il  di  che  vera  Francia  nasce. 

XI. 

Deh  ! con  qual  gioja  alla  sconfitta  rocca 
Io  volgo  il  piè  ! Senza  tremare , io  jmisso  ^ 
Dentro  all’  orrida  soglia. 

Già  di  pietadc  il  core  mi  trabocca , 

Solo  in  mirarmi  attorno  il  negro  sasso  ... 

Or,  quai  voci  alla  doglia 
Pari  saran , se  a me  descriver  tocca 
I funesti  pensieri , onde  la  vista 
Dell’ atre  interne  carceri  mi  aggrava? 

Qui  ( dicb’  io  ) lagrimava , 
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D’arbitrario  insanir  vittima  trista  , 

La  intatta  semprp-timida  Innocenza  , 

Cui  di  sua  man  Calunnia  conficcava. 

Qui  non  si  lidia  di  giudice  sentenza  : 

Qui  due  miseri  carmi , 

Veri , o supposti  ; e qui  un  sorriso , un  guardo 
Un  pensici,  potean  trarmi  ... 

Oh  di  qual  giusto  alto  furor  tutt’ardo! 

xn. 

A terra , a terra , 0 scellerata  mole  ; 

Infranta  cadi , arsa , spianata  , in  polve.  — 

A gara  ogni  uom  1’  assale  ; 

A gara  ogni  uom  spiccarne  un  sasso  vuole  , 

E le  fere  comjiagini  dissolve: 

Sparita  è già.  — Ma,  quale 
Pompa  diversa  oggi  rischiara  il  Sole 
Nelle  afibllate  parigine  vie  ? 

Ecco  inerme  e soletto  il  Franco  Giove  : 

Ei  di  sua  reggia  muove  , 

Bipieno  il  cor  di  citladinp  pie 
Brame  , in  lui  figlie  di  assoluto  invito , 

Che  al  venir  gli  vien  fatto  in  fogge  nuove. 
Fiede  il  regale  orecchio  un  non  pria  udito 
Alto  e libero  Evviva  , 

Cui  non  pii\  Re,  ma  Nazìon,  vi  aggiunge 
Quella  sovrana  Diva, 

Che  dai  bruti  il  verace  uomo  disgiunge. 

xm. 

Fra  il  nobil  grido,  il  re  procede  in/anto, 
Da  Franche  armi  non  compre  attomiuio, 
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Ver  la  magione  urbana. 

Di  duolo  e gioja  vario-misto  un  pianto, 

Cui  da  pria  ’l  pentimento  ha  in  lui  destato, 

D’  ogni  uom  lo  sdegno  appiana. 

Ma,  d’  ora  in  poi  quello  ingigliato  ammanto', 

E a chi  1 porta,  e a chi  ’l  dona , assai  men  greve 
(Spero)  sarà.  — Giunto  è già  il  prence  : ei  giura. 
Che  la  orribil  congiura , 

Ignota  a lui,  tutta  imputar  si  deve 
Ai  traditor,  che  in  duro  error  lo  han  tratto. 

Pago  è già  il  cittadin  ; già  già  secura 
Toma  del  re  la  maestade,  a patto  , 

Meglio  adequato  ornai: 

Già  espulà  ha  gli  crapj , e richiamato  lia  il  ^usto  : 

Nè  a re  lo  errar  più  mai 

Concede  il  Nazional  Con.sesso  augasto. 
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Dita  feroce,  e torbida 

Aste  sanguigne,  ardenti  tede  impugna, 

In  aspetto  terrìbile 

Destando  Europa  ad  inaudita  pugna. 

Alteramente  impavida 

Ogni  vcl  disdegnando,  erge  la  fronte; 

Ma  non  so  quale  ignobile 

Atto , panni  che  in  volto  a lei  s’ impronte 

Pudico  a un  tempo , e libero 
Qual  vuoisi  in  Dea  celeste,  alto  contegno 
Non  ha  costei;  nè  fervido 
L’  intatto  cor  di  generoso  sdegno. 

Ancor  le  braccia  ha  livide 
Dai  mal  infranti , e ben  mcrtati  ferri , 

E servilmente  rabida 

Tutti  i sozzi  liberti  a sè  fa  sgherri. 

Dall’  Acheronte  i pi-rfìdi 

Sempre-desti  Tiranni  or  lei  mandaro , 

Perchè  ai  delusi  Popoli 

Tomi  il  prisco  lor  giogo  indi  piìk  caro. 

La  ignuda  Plebe  lurida 
Spalanca  intanto  le  digiune  gole  ; 

E insanguinata , ingojasi 

Ogni  uora  coir  esca  , onde  allettarla  ei  vuole. 


Ahi  ribaldi  satelliti 

Di  ria  deforme  improvida  licenza) 

Per  voi  non  fia , che  ofilischisi 
Della  divina  Libertà  l'essenza. 

Prosapia  vii  di  Spartaco, 

Che  ad  ogni  legge,  ad  ogni  aver  £ii  guertra 

Tu  verso  i Bruti , c Scovoli 

Tenti  il  volo,  senz’ali,  erger  da  terra? 

Suoi  doni  impareggiabili 

No  , non  comparte  Libertà  verace 
A gente , eh’  infra  i vortici 
Dei  vizj  tutti  putrefatta  giace. 

Oh  bei  costumi  semplici , 

Là  dove  1’  oro  invan  suoi  strali  avventa  ! 
Là,  dove  i padri  languidi 
Pura  pietade  Aliai  sostenta  ; 

Dove  a modesta  vergine  ■ 

Casti  imenei  marito  amante  danno; 

Dove  de’ Agli  il  numero 

Mai  non  si  ascrive  il  genitore  a danno. — ■' 

Ma  che  ? degg’  io  qui  pingere 
Sotto  a Licenza  le  celesti  doti, 

Dentro  cui  sol  si  abbarbica 

Libertà  , eh’  odia  al  par  schiavi , e dispóti  ? 
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Strofa  I. 

INCORSO  è dal  labro  , e in  un  dal  petto  è scorso 
Un  mio  solenne  inesorabil  giuro , 

Per  la  tua  chioma  aurata , 

Cui  tergi , o Apollo,  entro  al  Castalio  puro. 

Di  non  più  mai  sciorre  a mie  rime  il  morso , 

Tosto  che  saettata 

Avrebbe  il  veglio  dall’alato  dorso 

La  freccia  in  me  del  cinquantesim’ anno. 

Ecco,  teso  ei  già  l’arco, 

Per  iscorcarla  stassi:  e in  fuga  vanno, 

Sdegnosi  già  pria  d’ esser  colti  al  varco. 

Gl’  immaginosi  afiètti , e il  fervid’  estro  , 

Cui  forse  un  dì  spiravi,  a me  pur  destro. 

Antìstrofe  I. 

Ma  , se  innalzar  vieppiù  dolci  canore 
Suol  ( com’  è fama  ) al  bel  Caistro  in  riva 
Le  finali  sue  voci , 

Pria  che  dell’  almo  suon  1’  aura  abbia  priva  , 
Candido  cigno , die  cantando  muore  ; 
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Così,  mentre  veloci 

Del  mio  canto  ornai  lìiggon  le  ultim’ore, 

(Pur  che  là,  Febo,  il  vogli  ) 

Fors’  io  ^eir  atto  , in  che  il  tuo  don  ti  rendo , 

L’  ctrusca  lira , che  tu  a me  non  togli  , 

Forse  eh’  io  pur  vieppiù  suonante  ascendo 
Ove  non  mai  per  sè  giungean  mie  note , 

Mercè  il  gran  nume  tuo,  che  il  tutto  puote. 

Epodo  I. 

Odo  un  muggito  orribile  : 

Scosso  nel  delfic’  antro  il  suol  traballa  ; 

Già  mi  si  fa  visibile 
Dalla  smiarciata  in  duo  sacra  cortina 
La  Sibilla  teiTibile, 

Fonte  del  vero  a chi  costretta  avralla. 

Alma  face  divina 

Le  avvampa  in  fronte  : l’ alitante  petto 
Gonfio  trabocca  dell’ ardente  Iddio: 

E il  suo  rabido  aspetto  , , 

£ in  fra  frementi  labbia  il  muto  urlio 
Mi  perturba  , e m’ infiamma 
Sì , che  fatto  esser  panni , e son  più  eh’  io , 

Nè  in  me  di  sano  ornai  riman  pur  dramma. 

Strofe  II. 

((  Che  vuoi  ? » Grida  ella  in  spaventevol  suono. 
Non  le  rispondo  io,  no  : bensì  le  afièrro 
Con  ambe  man  la  mano  ; 

E,  tra  minacc  e supplice , mi  atterro 
Qual  uora , che  i di  lei  detti  anébi  in  dono. 
Dibaltesi  ella  invano  , 
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E air  atterrirmi  in  van  si  scaglia  il  tuono 
Da  quell’  ignea  voragine  profonda  , 

Che  col  vapor  suo  fero 
Di  vaticini  il  di  lei  labro  inonda. 

La  tengo  io  salda  ; e vincitore  , io  spero 

Ottener  la  fatidica  risposta 

Di  mia  intesa  da  lei  muta  proposta. 

ArUistroje  II. 

» Quei  , che  me  tutta  or  di  sè  tutto  invasa, 
«Nume  tremendo  Pizie,  te  pure 
a Agita  e sprona  , io  ’l  veggio  , 

»Cbe  sol  dietro  sua  scorta,  orme  secure 
«Spinte  aver  puoi  ver  la  fatai  mia  casa. 

«Non  vo’  quind’  io  , uè  il  deggio , 

«Far  col  mio  niego  appien  tua  speme  rasa: 

«Ma  scarsi  carmi,  enti'o  a cabgin  densa, 

«Sol  può  darti  il  mio  labro. 

«Sovra  ogni  nube  a volo  aquila  immensa, 

-«Le  cui  forti  ali  il  raffrenar  lìa  scabro, 

«La  eccelsa  cima  afferrerà  deh’  Alpe  , 
«Quand’occhi,  e ardir  nel  piano  avran  le  talpe. 

Epodo  IL 

«Deh , Diva  , aggiunger  piacciati 
» A dileguar  gran  nebbia  , altri  più  carmi  : 

«Nè  il  mio  dubbiar  dispiacciati, 

«Figlio  in  me  di  temenza,  e in  un  d’orgoglio, 
«S’  ei  qui  importuno  allacciati. 

« Dimmi , or , s’  egli  è , qual  nel  tuo  oraeoi  panni , 
«L’augel  di  Campidoglio, 

«Che  rinnovar  de’  un  di  suo  altero  volo; 
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»0  se  in  mistico  senso  iuteuder  oso^ 

»Lo  spiccarsi  dal  suolo 

»Di  alalo  egregio  vate  ardimentoso?» 

La  vergine  si  sfèrra 

Da  me  gridando  «Q  Sol  ti  è dunque  ascoso?  » 

Sacro  un  orror  me  tramortito  atterra. 

Strofe  III. 

Qual  se  in  tempesta  orribile  una  calma , 

Figlia  dei  Numi , a insignorir  pur  vietisi 
Dell'  aire  rugghiatiti  onde  ; 

Tale  , un  so)H>r  maraviglioso  i scusi 
\ iene  acquetando  in  me  dell’  ardent’  alma , , 

Su  cui  latte  diiTonde  , 

E , al  par  , col  sonno  placido , già  un’  alma 
Vision  , eh’  io  da  Giove  uscir  ben  scemo , 

In  mia  mente  serpeggia. 

La  custode  del  folgore  superno  , 

Che  appiè  del  trono  dell’  Olimpio  aleggia  , 

Farmi  veder,  che  acuti  occhi  raggianti 
Vibri  in  me,  sprone  a onnipossenti  cauti. 

Anlistrofe  III. 

Nè  il  dardeggiar  dell’  aquilino  sguardo 
Basta;  vi  aggiunge  altro  ammirabil  mostro, 

L’  articolata  voce  , 

Che  intento  io  bevo  dal  divin  suo  rostro. 

«Deir  arte  tua  sublime  , ond’  io  tutt’  ardo  , 

»L’  immaginar  veloce , 

»Appo  il  quale  il  mio  fulmine  par  laido,. 

»Già  in  un  attimo  .solo  ha  in  sè  compreso 
»L’  È stalo,  r È,  etl  il  Fia  : 
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«Quindi  hai  l’ oraeoi  pienamente  iiitmi , 

»L’  una  accoppiando  all’  altra  gloria  mia  ; 

»D’  aspro  coraggio  le  indomabili  arti; 

»£  d’  acuto  intelletto  i maschj  parti.  >> 

Epodo  III. 

«Carmi  v’  ha , che  fien  1’  organo 
»Di  pira  e sacra  libertà;  che  irapei’iT, 

«Vili  del  par  si  scorgano 

«E  gli  Spartachi,  e i Cesari,  per  eh’ almi 

«Catoni  un  dì  risorgano. 

«Regenerar  Roma  seconda,  e vera, 

«Se  gl’  inhammati  salmi 

«Pria  noi  potrai!  di  un  libero  Tirléo, 

>>L’  aste  forse  il  potran  di  armati  servi? 

«O  il  conciliabol  reo 

«D’  altri  inetti  pli\  ancor  schiavi  protervi  ? 

«Nascon  del  forte  i forti 

«Germe  il  leon  fìi  mai  d'imbelli  cervi? 

«Molti  eroi , sì , da  un  vate  sol  liaii  sorti.  « 

Strofe  IV. 

Inebrialo  di  quei  caldi  accenti  , 

Desto  hammi  già  dal  mio  sonno  superbo 
L’ intumidito  cuore. 

Ma  il  po’  di  senno , eh’  io  teneami  in  .serbo  , 
Perchè  al  tacersi  in  me  dei  carmi  ardenti  , 
Del  calvo  capo  fuore 

Tutti  ei  sgombrasse  poi  gli  eiTonei  venti, 
Tetro  canuto  un  refrigerio  spira 
Che  mia  febbre  ristaura  , 

Ma  ogni  baldanza  a un  tempo  in  pianto  gira; 
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Ombra  vana  esser  tutte,  e instabil  aura 
Le  umane  imprese  asseverando  il  crudo, 

D’ ingauiii  al  par,  che  di  pietade  ignudo. 

Antisti'ofe  IV. 

Ma  e che  ? Vorresti  or  tu  gelido  Senno , 
Tronche  non  sol  del  poetar  le  vie , 

Farmi  aver  anco  a vile 

Le  dianzi  scritte  tante  opre  ben  mie? 

Sè  stesso  ei  spregi , che  di  sè  niun  cenno 
( A spuma  vii  simile  ) 

Do{)0  sè  lascia  a quei,  che  viver  denno: 

Non  così,  no,  chi  inestinguibil  fuoco 
Dall’  alma  traboccava 

Forse  a prò  d’  altri:  abbcnchè  ognor  pur  poco 
Giovi  altrui  1’  alto  dire  in  terra  prava. 

Poco  è r uom  sempre  : ma  più  molto  è assai 
Pur  del  Cklope , chi  cantonue  i lai. 

Epodo  IV. 

Ah  sì  , per  quanto  labile 
Sia  r esser  nostro , io  pur  gli  sguardi  addentro 
Nell’  avvenir  palpabile  ; 

E scemo  ( 0 spero  ) la  più  tarda  gente , 

( Poiché  sol  uno  e stabile  ' 

Sempre  fia  ’l  ver  dell’  uman  cuore  in  centro  ) 
Al  mio  pianger  piangente. 

Se  avverrà  mai  die  in  denso  ampio  teatro 
Una  qualch’  obli  Mirr? , o EUettra  , o Alceste  , 
Scolpisca  il  dolor  atro , 

Ond’  io  forse  impregnai  lor  voci  meste. 

Ma,  4i  mia  cetra  orbato, 
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Pago  di  sogni  or  fia  , che  intanto , io  reste , 
Muto  aspettando  il  non  lontau  mio  fato. 


fi)  Dì  20  gennaio  1799. 

il’  autore  prega  i begli  spiriti  di  non  volerlo  a bella  prima 
tacciar  di  pedante  , pcrch'  egli  abbia  un  pocolin  grecizzata 
nella  distriouzione  di  questa  sua  ultima  Ode , e nell'  intito- 
larla Teleutodia.  E I’  autore  supplica  anche  più  caldamente 
i pedanti  , di  non  lo  tacciare  nè  di  belio  spirito , nè  di  sac- 
centello  , perch’  egli  abbia  fatto  di  queste  due  voci  greche 
un  raccozzamento  , che  finora  non  si  trova  registrato  nei 
lessici  greci.  Vagliano  quasi  scudo  a questa  povera  Teleulo- 
di'a  le  voci  ben  note  eli  Palinodia,  Trenodia,  e tante  altre 
cosi  legittimamente  già  prima  da  altn  formate.  £ vaglia  poi 
anche  ad  iscusarc  T’  autore  1’  evidenza  e brevità  di  questa 
parola , che  cosi  perfettamente  viene  a definire  un  agoniz- 
zante poeta  , ed  un  nascente  pedante 

Sigillai  la  lira,  e la  restituii  a chi  spettava,  con  una  Ode  sul- 
r andare  di  Pindaro , che  per  fare  anche  un  po’  il  Grecarello, 
intitolai  Televtodi*  (Fila  dell’ Alfieri , Parte  II,  p. 


FISE  DEL  VOLUME  TEEZO. 
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